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INTRODUZIONt: 

Dei rifugi in generale. 

Il Club Alpino Italiano conta attualmente più di 5ó()0 soci e 
possiede un centinaio di capanne o rifugi, costruiti sulle Alpi 
in massima parte, e anche sugli Appennini e sui monti di Sicilia. 
Un primo elenco di tali rifugi trovasi nel «Bollettino» del 1882, 
nel quale anno il Club contava ofJOO soci e possedeva 30 rifugi ; 
un altro è nella « Eivista Mensile » del 1885, quando il Club 
noverava 3870 soci e 41 rifugi. Inoltre, dalla terza edizione (1902) 
del « Vademecum dell' Alpinista » contenente un elenco dei 
Rifugi e degli Alberghi nelle Alpi italiane e negli Appennini, 
sappiamo che nel 1902 il Club noverava 5330 soci e 95 rifugi. 

Varie di queste capanne vennero distrutte od abbandonate, e 
dallo studio delle cause che ne determinarono la rovina o l'ab
bandono, si vennero a scoprire gli errori di ubicazione e di 
costruzione, di guisa che il nostro Club, giovandosi dell'esperienza 
del passato, conosce ora le norme più razionali e appropriate per 
la costruzione delle sue capanne. 

Prima della fondazione del C. A. I. poco o nulla esisteva in 
fatto di rifugi : l'alpinista, quando non preferiva portar con se 
tutto l'occorrente per innalzare una tenda, fermavasi per lo più 
in un antro di rupe, spesso asilo di cacciatori di camosci, a no
tevole altezza sulla montagna, e ne ostruiva l'orifizio con una 
grossa pietra, oppure, utilizzava un grosso macigno sorpiom-
bante, addossandovi due muricciuoli a secco (fatica speciale delle 
guide), pel riparo dal vento. Era molto quando s'aggiungeva ai 
medesimi un terzo muro, dov'era la porta. Di quante notti molti 
di noi si ricordano, passate in certi miserabili antri, protetti sul 
davanti da un muricciuolo e dove per entrare occorreva strisciar 
carponi, e per la ristrettezza del vano era mestieri rannicchiarsi 
come il gatto spiante il topo ! 
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CoU'appariziono del Club Alpino, questo stato di cose si mo-
diiicò completamente. Una delle sue prime manifestazioni fu 
([iiella di incoraggiare l'erezione dello capanne. Le Sezioni di 
montagna, Aosta e V'arallo in testa^ rivaleggiarono di zelo nel 
creare dei rifugi destinati a facilitare lo ascensioni, o il pas
saggio di colli elevati. Così furono costruite le prime capanne : 
(lell'Alpetto al ÌMonviso (180(5), della Cravat ta al Cervino (1807), 
(Ielle Aiguilles Grises al Monte Bianco (1874), dell'llolies Licht 
al Monte Rosa (1875), del Colle del Gigante, della Gnifetti al 
]Monte Rosa (1870), sul Grand Tournalin, della Marmolada e 
dciUa l^ccca di Nona (1877). 

Come si vede, vi fu un periodo, dal 1807 al 1874, per cosi 
dire di arresto nell'erezione delle capanne. Ma dal 1875 queste 
costruzioni prendono un aire deciso : ne sorgono in proporzione 
di due o tre all 'anno fino al 1880, nel quale anno addirit tura 
0 capanne vengono costruite nelle Alpi : Rifugio Gastaldi in A^al 
d'Ala, de Saussure al Crammont, del Triolet, del Pian Vadàa, 
di (Jornarossa al Disgrazia, e Marinelli al Bernina. Dal 1880 fino 
ad oggi, non passò anno senza che il nostro Club non ne ve
desse aumentata la sua ricca serie. 

A titolo di curiosità citiamo qui alcuni dati statistici. Il Club 
Alpino Tedesco-Austriaco nel 1004 contava 50.000 soci e posse
deva 224 capanne, vale a dire una capanna ogni 250 soci. Il 
Cluh Alpino Francese nello stesso anno aveva (3500 soci e 40 
capanne, vale a dire una ogni 141 soci. Il Club Alpino Svizzero 
aveva 0750 soci, con circa 04 capanne, vale a dire una ogni 
105 soci. Il Club Alpino Italiano nello stesso anno contava 
5400 soci con 9'S capanne, vale a dire una ogni 55 soci. Il nostro 
(Uub possiede dunque il maggior numero di capanne, relativa
mente al numero dei soci. 

* * 
Faremo ora una breve descrizione dei diversi tipi di capanne 

del nostro Club : se ne conoscerà così il valore rispettivo di co
struzione. Nei primi anni della sua esistenza, il Club era prov
visto, come è naturale per una giovane società, di scarsi mezzi 
pecuniari, e allora, quando si t ra t tava di erigere una capanna, 
la prima questione che si poneva era di indole finanziaria. Oc
correva trar profitto dalla natura del luogo e scegliere una 
località, per così dire economica. Questa era per lo piî i costi
tuita da una grossa rupe sorpiombante (Capanna della Cravatta 
al Cervino, Capanna all ' l lohes Licht), oppure, e meglio ancora, 
di una grotta scavata nella roccia (alla Marmolada, sul ÌMonte 
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Cistella). Scelta la località, fabbricavansi i muri, soli tre, perchè 
il quarto già esisteva in natura e a questo addossavasi il rifugio. 
Questi muri fabbricavansi con pietre, a secco, e venivano assi
curati come potevasi. Qualche volta però, quando i mezzi lo 
permettevano, il che accadeva talvolta per danaro raccolto con 
sottoscrizione, fabbricavasi con cemento e con sabbia impura 
una specie di malta di cattiva qualità, e quindi di breve du
rata. E non si riusciva mai ad assicurare solidamente la capanna 
alla roccia. Questo ed altri inconvenienti erano causa d'umidità 
nell'interno del rifugio, a scapito del « comfort ». Ma non ci si 
badava gran che, illusi come si era sul progresso realizzato ri
spetto all'antico bivacco, di cui queste costruzioni erano sempli
cemente la copia riveduta e corretta. 11 mobilio componevasi 
per lo più di una panca, di una tavola, di un fornello e di poca 
paglia, stesa sul suolo nei primi rifugi, più tardi su un tavolato. 
I\[a la paglia, per effetto dell'umidità (acqua e neve penetravano 
nel rifugio dalle fessure), in breve imputridiva e cambiavasi in 
un lurido strato di letame. Anche le coperte di lana, dove ce 
n'erano, ammuffivano e in poco tempo non servivano più. 

Ma non qui si fermavano i guai 5 altro, e grave, aggiungevasi. 
La neve, penetrata dalle fessure, si accumulava nell'interno, e 
sempre in maggior quantità, trasformandosi in ghiaccio. In pri
mavera poi, per la forza divellente del medesimo, i muri, sotto la 
pressione del ghiaccio, screpolavansi ; dalle fessure ingranditesi 
penetrava nuova neve, che poco alla volta invadeva tutto l'in
terno e, trasformatasi in ghiaccio, lo ostruiva completamente. 

Si capisce che, di fronte a così gravi inconvenienti, si stu
diasse il modo di ovviarli. « Non più roccia, non più masso stra
piombante pei nostri rifngi — si gridò unanimi. — La località da 
scegliersi dovrà essere, d'ora innanzi, una spianata libera da 
ogni parte ». E ra questo infatti un gran progresso. Senouchè i 
nuovi costruttori, preoccupati sempre dell'impeto del vento, non 
osarono allontanare i rifugi dalla roccia che di pochi decimetri. 
E questo fu cagione di nuovi danni. Il ghiaccio, in luogo di 
riempire la capanna, s'accumulava nell'interstizio fra roccia e 
muro, e per la sua spinta, il muro veniva nuovamente e lenta
mente a rovinarsi. 

Jjisognava migliorare ancora; e si cominciò ad introdurre timi
damente il rivestimento interno dei muri con tavolati di legno: 
così furono assai mitigate le correnti di aria umida e fredda, 
tiltranti attraverso i muri a secco, e il tepore prodotto dal fornello 
venne a durare ben più a lungo nella capanna. Questi vantaggi 
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suggerirono allora l'erezione di capanne interamente di legno, 
come di fatto ne esistono anche tuttora gli esempi. 

E iniine si venne grado a grado nel concetto più razionale di 
fabbricare rifugi solidissimi, capaci di sfidare le violenti bufere 
e resistere agli insulti degli agenti atmosferici e ai grandi e re
pentini salti di temperatura che si verificano nelle elevate regioni. 
8i fece allora ricorso a materiali di prima scelta e si fabbri
carono rifugi con muri a struttura regolare di pietrame con 
buone malte di calce o cemento, debitamente intonacati e spesso 
si rivestirono anche all'interno con una completa seconda parete 
di tavole investite, lasciando fra il muro e il tavolato uno strato 
d'aria coibente ; si migliorò in pari tempo la struttura del tetto, 
si diede maggior importanza alla scelta del sito e all'orientamento 
della costruzione^ si aumentarono le dimensioni degli ambienti e 
si perfezionarono le chiusure. 

Migliorate cosi le condizioni statiche ed igieniche del rifugio, 
se ne traeva un logico incoraggiamento a perfezionarne tutto 
l'arredamento interno ed il « comfort »; si completò il mobilio, 
si moltiplicarono gli arredi di cucina, al posto del tavolato con 
paglia per dormire, si misero le cuccette con coperte di lana, e 
si aggiunsero altre comodità non sognate prima. 

Si com})rende che tali migliorie importarono un forte aumento 
nelle spese di costruzione; ma, chi ben guardi, questo fu piìi 
apparente che reale: imperocché, se prima modestissime erano 
tali spese, so no avevano per contro di ingenti per la manuten
zione. Inoltre, si può dire clie le antiche capanne oggidì non 
rappresentano più, come valore, che un terzo ed anclie meno 
di quanto effettivamente venne speso, molte essendo deperite o 
abbandonate; mentre le nuove, meglio costruite, rappresentano 
sempre — con minime spese di manutenzione — quasi integral
mente il capitale investitovi. 

La costruzione di una capanna e quanto ne riguarda l'arreda
mento e la manutenzione incombe alle Sezioni del Club, le quali 
cliiedono, a lavoro compiuto, un sussidio alla Sede Centrale, e 
questa le rimunera in propoi'zione di un terzo circa dei costo 
totale della capanna. Fanno eccezione cinque rifugi di proprietà 
della Sede Centrale, avendone ossa sostenute tutte le spese di 
costruzione. Essi sono: il Rifugio-Albergo Q. Sella al Lago 
Grande di Viso, il llifugio Q. Sella alla Fontana di Sacripante, 
pure al Monviso, il Rifugio Vittorio Emanuele I I al Gran Para
diso, il Rifugio Q. Sella al Monte Bianco, la Capanna-Osserva
torio Regina IMargherita sul Monte Rosa. 
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Molte Sezioni hanno un regolamento proprio pei loro rifugi, 
ma sarebbe desidei*abile un regolamento unico per tutti quelli 
del C. A. I., sull'esempio del C. A. Svizzero, che dal 1877 ha un 
regolamento proprio, con 20 articoli, di cui i principali riguardano 
i diritti di proprietà dei rifugi, il hiogo di costruzione e la sor
veglianza, l'ispezione annuale dei medesimi, la manutenzione e 
l'inventario del mobilio. 

Non tutte le capanne del C. A. I. si edificarono per iniziativa 
e cura del medesimo : alcune vennero erette col prodotto di pub
bliche sottoscrizioni (quelle delle Aiguilles Grises, delle Grrandes-
Jorasses e del Triolet), e ne cura la manutenzione la Sezione 
nella cui zona d'influenza esse sono comprese. Altre erano baite 
di pastori che le Sezioni allestirono a l'ifugio (Rifugio-Osteria alle 
Capanne di Carrcga nell'Appennino Ligure, Alpe Painale al Pizzo 
Scalino). Altre capanne vennero cedute da privati al C. A. I. (Ri
fugio al Colle del Piccolo Altare, Stazione Alpina A. Stoppani 
sul Resegone, Capanna Cecilia Vecchia e Capanna Maria al Di
sgrazia). Di altre è concesso solo l'uso al C. A. 1. (ciò nonostante 
esse figurano nell'elenco dei nostri rifugi) ; così nell'Osservatorio 
Etneo sono riservate camere ai soci del nostro Club, e del Rico
vero alle Mainarde è concesso l'uso alla Sezione di Napoli. Dob
biamo ancora ricordare il Rifugio R. Caso al Monte Miletto, già 
appartenente alla Società Alpina Meridionale, e che, colla fu
sione di questa col C. A. L, passò in sua proprietà. Infine, la 
Casa d'Eita in Val Gresina venne costruita dal clero di Grosio, 
ma la Sezione di ]\Iilano, avendovi concorso con un sussidio, 
fruisce in compenso dei locali. 

13uon numero di capanne del C. A. I. sono aperte al pubblico : 
non poche però sono quelle chiuse a chiave. In molte vi è una 
camera in cui si può liberamente accedei'e : è questo il locale 
destinato alle guide, provvisto per lo più di coperte, del fornello, 
degli arredi di cucina. 

Constatiamo con vivo rammaiico certi atti inqualificabili com
piuti a danno di alcune capanne, in dispregio di quel senti
mento di rispetto che ognuno deve dimostrare e sotto la cui salva
guardia è posto il pubblico bene. Purtroppo accadde talvolta di 
trovare i nostri rifugi con la serratura svitata e asportata, coi 
ganci e i catenacci strappati, col mobilio bruciato. Ma il danno 
non s'arresta sempre li, che i malfattori (spesso contrabbandieri) 
si abbandonano a più losche imprese, animati soltanto dalla pas
sione del furto, del vandalismo, dallo spirito di distruzione. Come 
riparare a tutto ciò V Irrobustendo la serratura delle capanne V 
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I contrabbandieri non si sgomentano per cosi poco, e fanno 
saltai'e le più robuste. Eppoi, quand' anche non pervenissero a 
penetrar dalla porta, essi s'introducono nell'editizio magari dal 
tetto. E molto difiicile dunque trovare un ]uezzo atto a far ces
sare questi deplorevoli casi. Se si cercasse, per esempio, di co
struire le capanne al difuori della via seguita ordinariamente dai 
contrabbandieri, a qualche centinaio di metri più in alto, ciò 
che li obbligherebbe a una variante troppo lunga nel loro per
corso '? Lo tentarono gli Svizzeri, gente pratica, ma inutilmente, 
e per salvaguardare le loro capanne si videro in obbligo di col
locare dei custodi in quelle specialmente prese di mira. Per ri-
nmnerarli, si dovette loro concedere di esercitare la professione 
di albergatore, ed è cosi che in Svizzera si originarono i Ri
fugi-Alberghi, sull'opportunità o meno dei quali, tante e così 
vive discussioni si accesero. Leggo in un periodico del Club 
Alpino Svizzero (dal quale ho desunto i dati inerenti ai rifugi di 
questo Club) che fu la Sezione di Ginevra a trovare, a questo pro
posito, la migliore soluzione. Essa paga un custode in ragione di 
ti'e franchi al giorno durante la stagione estiva ; questi non vende 
provviste, ma deve provvedere di legna la capanna (fornita in 
generale dai coinuni), e percepisce in camino una piccola retri
buzione (50 centesimi pei membri d'un Club Alpino e un franco 
per gli estranei) per ogni notte passata nella capanna. Non si 
bada a pagar qualche cosa, pur di trovare una capanna in 
buono stato, sempre pulita ; e le piccole tasse di pernottamento 
pareggiano in generale la spesa del custode sostenuta dal Club. 
Nell'inverno questi custodi ridiscendono nella valle, portando 
seco la maggior parte del mobilio e non lasciando nella ca
panna che lo stretto necessario, e cosi i pericoli di furto re
stano notevolmente diminuiti. f>en s'intende che questo sistema 
non è applicabile che alle capanne molto frequentate, come è 
il caso per la maggior parte di quelle del C. A. Svizzero e del 
C. A. l^edesco-^Vustriaco. 

Mon potremmo noi dire la stessa cosa, è vero, ma ò lecito spe
rare in un avvenire non lontano, in cui la frequentazione delle 
nostre capanne sarà pur essa ragguardevole. Colle nuove fer
rovie internazionali e nazionali che ora s'aprono, colle molte 
altre che ci si promettono e col servizio automobilistico intro-
dtvtto nelle valli, destinato a soffocare la tartaruga dal ventre 
giallo che chiamasi diUgenza, l'accesso alle montagne nostre sarà 
vieppiù facilitato, per cui si diffoiulerà e si acuirà maggior
mente il gusto per la montagna e per l'alpinismo. 
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Sull'esempio del C. A. Svizzero e specialmente del C. A. Te
desco-Austriaco, il quale novera una quantità stragrande di 
rifugi-alberghi (144 alberghetti su 224 rifugi), il C. A. I. stabilì 
in una ventina dei suoi rifugi il servizio di alberghetto, che 
funziona egregiamente in tutti e che ha tendenza ad estendersi. 
Deguo di particolare menzione quello sulla Punta Gnifetti del 
M. Rosa, il più elevato che esiste in Europa. Così; dai rifugi con 
servizio di custodia si venne ai moderni rifugi-alberghi, che sono 
l'ultima espressione perfezionata dell'antica capanna-ricovero. 

In parecchi rifugi che non hanno ancora tale servizio vi è 
deposito di provviste, e la cassetta dei medicinali. 

Nelle mie gite alpine ebbi occasione di visitare un terzo circa 
delle nostre capanne, più specialmente nelle Alpi ( )ccidentali, 
ma anche qualcuna nelle Centrali ed Orientali, e potei parago
narne i divei'si sistemi di costruzione. Accennerò alle nuove espe
rienze che si fecero e ai risultati ottenutisi, senza tuttavia esporre 
ai colleghi tutte le norme pratiche per la costruzione delle ca
panne, solo un architetto potendo trattare con competenza tale 
argomento. Ch' io mi sappia, non abbiamo in Italia chi raccolse 
in una pubblicazione le regole fondamentali di ogni nuova costru
zione alpina. In Svizzera, invece, parecchi membri del C. A. S. 
scrissero su questo oggetto, e specialmente il sig. Becker-Becker, 
che pubblicò un'opera dal titolo: Le Capanne del Cl'nb Alpino 
Svizzero, tradotta in francese dal sig. A. Bernoud di Ginevra. In 
questa egli passa in esame parecchie capanne svizzere e tedesche, 
insistendo sui difetti di ciascuna ,• fissa le norme per costruirle, 
parlando volta a volta del luogo di posa della capanna, della 
esposizione e della grandezza sua ; poi parla lungamente delle 
capanne in legno e in pietra, mettendole a confronto. Studia i 
materiali da adoperarsi e insiste sulla necessità di sceglierli di 
prima qualità. liiguardo al legno, trova miglior sistema quello 
di passarlo al « carbolincum » (legno che sia stato abbattuto 
nell'inverno) ; con questo procedimento se ne garantisce una 
durata quadrupla, e una immunità completa da insetti, (in pa
recchie nostre capanne le tavole del rivestimento esterno sono 
imbevute di « carbolineum »). Infine, il ]:jecker-Becker fa alcune 
osservazioni riguardanti il pavimento, la commessura delle tavole 
e dei travi, le porte, le finestre, le serrature, il tetto. 

Come dicemmo, una garanzia nella costruzione di una capanna 
è quella di isolarla per ogni dove dalla roccia. Quando la si 
debba necessariamente costruire su un pendìo, si prenda l'estre
mità in alto di questo. Tranne un tal caso, si abbia cura di sce-
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gliere un pianoro dove l'acqua non stagni in primavera ; meglio 
di tutto, una prominenza erbosa, se l'altitudine si presta. Inoltre, 
buona norma per la scelta della sua ubicazione, si è quella di 
recarsi sulla località in primavera, quando le nevi sono piìi ab
bondanti. 

Q,uando si faccia il doppio rivestimento in legno, si riesce ad 
imprigionare nell'interstizio uno strato d'aria, che, come sappiamo, 
essendo un cattivo conduttore del calore formerà uno strato iso
lante, e contribuirà moltissimo a mantenere il calore nell'interno. 

Riguardo alla copertura del tetto aggiungei-emo che l'antico 
sistema dei lastroni di pietra o ardesie, venne da molti abban
donato. Per lo spostamento dei lastroni, generato dal loro peso 
sul piano del tetto, e per l'azione del gelo e del disgelo formansi 
infiltrazioni di acqua e di neve nell'interno del rifugio. Come 
dicemmo, la copertura si fa ora per lo più con lamiere di ferro 
zincato, piane, saldate^ oppure, meglio, con lastre ondulate non 
saldate, a libera dilatazione, assicurate a un tavolato di tavole 
bene investite. Prima s'era ricorso alle lastre di piombo, che 
formano una copertura ideale, poiché questo metallo resiste assai 
agli agenti atmosferici ed è facile a saldarsi ; ma il costo ne ri
sultò eccessivo, specialmente trattandosi di trasportarlo a note
voli altezze. In molti dei nostri rifugi s'è data una forte incli
nazione al tetto (dal ì)b al 38 0[0), onde impedire l'accumularsi 
della neve, con notevole vantaggio per la solidità della travatura. 

Specialmente nella Svizzera tedesca si adottò il rifugio a tetto 
piano, formato da voltini, sostenuti da « poutrclles». E ricoperto da 
Tino strato considerevole di ghiaia e da strati di zolle. ]1 tetto del 
Rifugio Vaccarone in Val di Susa fo costruito con questo sistema. 

Nei rifugi del Cadore, sopra un primo strato di tavole sul tetto, 
disposte nel senso trasversale e a perfetta unione, si sovrappon
gono, nel senso della pendenza del tetto, le scandole in modo da 
formare un doppio strato e si fissano al sottostante tavolato ^). 

La Sezione di Genova nel suo rifugio massimo, alla Serra del
l'Argenterà, protesse le tavole di abete del tetto con fogli di 
cartone incatramato, sovrapposti per metà della loro altezza, in
chiodati con bullette speciali, e spalmati con « holzcement », 
applicato a caldo e abbondantemente insabbiato. 

Contro la spalmatura ripetuta al « carbolineum » si volle ob
biettare che essa aumenta il pericolo di incendio. Sta il fatto 
tuttavia che nessuna delle nostre capanne finora bruciò 5 ma 
sarà prudente di assicurarle contro l'incendio. 

') Le scaiulole sono piccole tavole di legno, di un centimetro di spessore. 
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Nella pavimentazione della capanna, fatta con tavole di abete 
piuttosto spesse e bene investite, si ha cura di sollevarle 20 o 30 
centimetri dal suolo, per evitare l'umidità. Queste si inchiodano 
su robusti travetti, anch'essi non poggianti sul suolo. 

Le porte dei nostri rifugi guardano quasi tutte a sud, e il 
perche si capisce facilmente. Esse vengono munite di doppia 
imposta, interna ed esterna, come pure le hnestre, che hanno un 
telaio con vetri e molte anche l'inferriata. 

E meglio se le finestre sono a due battenti ; si evita così la 
troppa presa al vento. E preferibile che siano munite di piccoli 
vetri (più resistenti dei grandi), tutti di uguale dimensione, per 
modo da poterli sostituire facilmente. Conviene tagliarli in pia
nura, onde evitar corse inutili. 

Le finestre e le imposte dovrebbero potersi aprire tanto dal
l'interno che dall'esterno, altrimenti le comitive invernali o pri
maverili (quando la neve sovente ostruisce la porta d'ingresso) 
correranno il rischio di non poter penetrare nel rifugio. ]3uona 
norma di prudenza pure, se si lascierà una scaletta fuori della 
capanna (sospesa sotto la sporgenza del tetto) e se si costruirà 
un finestrino sul tetto. Per questo finestrino, coll'aiuto della 
scala, si potrà accedere nell'interno del rifugio. 

I fornelli adoperati nelle nostre capanne sono di ghisa, con 2, 
8, 4 aperture, a seconda della grandezza del rifugio e del nu
mero dei posti. Hanno il grande vantaggio di bruciar poco com
bustibile e di scaldare rapidamente la capanna. A questi for
nelli si attaccano dei fumaioli che si fanno uscire dal tetto, 
oppure, meno sovente, attraverso ai muri della capanna. Questi 
condotti; attraversando la capanna^ la riscaldano: si eviti di 
fai'li passare accanto ai travi del coperto e ad altre parti in
fiammabili ; ma quando ciò non si possa evitare, si pongano 
opportuni ripari. Invece di sormontare il fumaiolo col solito 
cappelletto a imbuto, sarebbe opportuno adottare il cappel
letto girevole: si evita con esso l'entrata del vento o della neve 
nel fumaiolo; la quale potrebbe ostruirlo; il cappelletto gire
vole non dev'essere fisso e quando si abbandona il rifugie deve 
venir sostituito da un semplice coperchio che chiude il tubo 
del fumo. Si aggiunga che per mezzo del cappelletto girevole si 
ottiene un miglior tiraggio nel fumaiolo. La Sezione di Torino 
adottò questo sistema per il Rifugio Vaccarone in Val di Susa. 
Inoltre, perchè la brace non cada sul legno del pavimento, 
s'inchiodi su questo una lastra di lamiera dinanzi all'apertura 
del fornello. 
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Un grave inconveniente che bisogna evitare è lo smarrimento 
possibile di alpinisti nella vicinanza delle capanne. Accadde tal
volta a comitive, specialmente di alpinisti senza guide, sorprese 
da iìtta nebbia o dalla notte, di vagare molto tempo in vici
nanza di un rifugio, senza riuscire a trovarlo. ()ccorre quindi, 
0 di tracciare un sentiero ben marcato presso il rifugio, oppure, 
con mezzo più economico, di indicare l'itinerario con segnavie 
fatti al minio ^). Queste segnalazioni si fecero per tutti o alcuni 
dei loro rifugi, dalle Sezioni di Milano, Brescia, Bergamo, Sondrio, 
Lecco, Como, Varallo, Vicenza, Verona, Venezia. La Sezione di 
Torino cominciò nello scorso anno al Rifugio della Gura. 

Altri mezzi di segnalazione dei rifugi si suggeriscono, sempli
cissimi. Per esempio, nella Svizzera tedesca si usa molto di in
nalzare, lungo la via d'accesso, delle pietre di una certa lun
ghezza : la posizione anormale dello medesime colpisce subito 
l'occhio. E anche in uso colà di conficcare nella neve, a brevi 
intervalli, delle lunghe pertiche, visibili da lungi ; vicino al ri
fugio se ne pianta una più lunga delle altre : una bandiera 
issata sulla medesima indica che c'è gente nel rifugio ; quando 
si lascia questo, si ritira la bandiera. 

••i: 
:!-• : i : 

Ilo dato un cenno sommario, quasi di presentazione alle pa
gine che seguono, sulle costruzioni alpine in generale. Lavoro 
non privo di mende certamente, ej)però io invito i colleglli, ac
cesi della passione per le Alpi, a non soffermarsi sulla critica, 
ma a voler essi stessi farsi iniziatori di tali costruzioni, valen
dosi del poco di buono che potesse contenere il mio scritto, 
e dell'opera ragguardevole del ]:>ecker-J5ecker, già da me citata. 
Ciò facendo, eglino si meriteranno la riconoscenza di tutti i 
colleglli, perchè colla costruzione di tante colle salvatrici nelle 
Alpi, come chiamò Paolo Lioy i rifugi alpini, avranno facilitato 
la conoscenza di regioni meno note, ma pur esse racchiuse nel 
mondo incantevole delle nostre montagne. 

Come dissi, non s'era ancora discorso distesamente intorno 
alle nostre capanne nelle nostre pubblicazioni, laddove il Club 
Alpino Svizzero, quello Francese e quello Tedesco-Austriaco ac
colsero già nei loro annuari importanti lavori, bene illustrati, 
sui proprii rifugi. 

Considerando l'opera ragguardevole del C. A. I. in (guanto a 
rifugi alpini, che ormai toccano il centinaio, la Sede (Centrale 

'j II minio clic sia ili ottima ([ualità, altrimenti o;;'ni se^ '̂no del niiMlcsimo scom]iaro 
sulle l'ucee. in pceo tempo. 
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ritenne utile una puLblicazione illustrativa dei medesimi, la quale 
suonasse affermazione dell'operosità nostra e servisse di studio 
ai colleghi tutti del Club. 

Ringrazio riconoscente la Sede Centrale dell'onore fattomi col-
Tinvito a compilare tale pubblicazione. Conscio dell'importanza 
dell'argomento e della mole del lavoro, cercai la collaborazione 
dei colleglli rag. Alessandro Bossi di Milano, dott. Griovanni Chig-
giato di Venezia e dott. Enrico Abbate di Roma, i quali mi 
fornirono i dati sui rifugi della propria Sezione e di quelle 
vicine. Vada ad essi il mio caldo ringraziamento e tutta la mia 
riconoscenza, come pure alle Direzioni sezionali, agli amici e ai 
colleghi delle Sezioni tutte, che misero a mia disposizione le loro 
memorie manosci'itte o stampate, le fotografie dei rifugi e le piante 
dei medesimi *). La diligenza e lo slancio coi quali tutti risposero 
alle mie molteplici richieste di aiuto m'addimostrano una volta 
di più quanto vivo sia l'interesse portato allo studio delle mon
tagne dalla grande famiglia alpinistica italiana. 

* * 

Prima di passare alla desci-izione dei singoli rifugi, premet
tiamo alcune brevi osservazioni, che valgano a far conoscere 
come fu condotto il nostro lavoro. 

L'elencazione dei rifugi venne fatta secondo l'ordine geografico, 
da occidente ad oriente, disposizione questa adottata per la « cro
naca alpina » dalla nostra « Rivista Mensile », dove le ascensioni 
dei soci sono riferite cominciando dalle Alpi Marittime per finire 
alle Alpi Gamiche e Giulie e all'Appennino. Dove sulla stessa 
montagna esistono parecchi rifugi, costruiti in epoche diverse, 
ma collo stesso scopo (per es. al Monviso, al Monte Bianco, al 
Cervino, al Disgrazia, ecc.), essi figurano secondo l'ordine della 
data di costruzione. In detto ordine vennero mantenuti i pochi 
rifugi (una diecina in tutto) abbandonati o distrutti, sia per la 
correlazione storica dei medesimi cogli altri, sia per far meglio 
risultare il progresso nell'opera del C. A. L 

1) Molto notizie vennero pure desunte dai nostri periodici: " Uivista Mensile,, o 
'• UoUettino „. — Dei colleglli e amici (non citati nel testo o accanto alle illustrazioni), 
il cui contributo fu por me prezioso nella compilazione di (luosto lavoro, puljblico ri
conoscente il nome : avv, L. Cibrario, ing. A. Luino, (i. Rey, avv. F. Gonella, ing. G. L. 
Pomba, prof. C. Ratti, tutti di Torino ; E. Canzio di Aosta ; dott. V. Antoniottì, V. Sella 
di niella; G. F. Gug'liermina, avv. A. Grober, A. liizzettl di Varallo ; guida G. Petigax 
di Courmayeur; dott. G. de Lorenzi di Intra; (ì. Leoni di Domodossola; L. Bozano di 
Genova; F. Biagi di lirescia ; A. Fuzier di Bergamo; avv. 0. Tosi di ]\Iilano; dott. 
A. Corti di Tresivio ; dott. G. IJainelli di Firenze; prof G. Rizzi di Napoli; G. Sa-
puppo-Asmuudo di Catania ; V. Fileti di Palermo. 
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Per dare una certa uniformità al lavoro, per quanto concerne 
la descrizione dei rifugi, si mandò alle Sezioni un formulario 
colla descrizione di un rifugio, cosi frammentata : itbicazione, 
ascensioni e traversate che possonsi compiere con partenza dal me
desimo, descrizione del rifugio nel suo insieme e nelle sue parti, 
arredamento, sjyesa, la chiave dove si può trovare, osservazioni 
di varia natura in merito ad esso. Dei rifugi più importanti che 
presentano qualche particolarità di costruzione, e che possono 
servire in qualche modo di modello, si diede anche la descrizione 
tecnica, compilata per lo piî i dall'ingegnere, autore del progetto 
di costruzione^ e le piante conformi al progetto di esecuzione. 

Non si diede la descrizione particolareggiata del percorso dal 
paese più vicino al rifugio fino al medesimo, perchè a ciò prov
vedono le guide-itinerario. 

Per ciò che concerne le illustrazioni, si procurò per ogni ri
fugio di dare la relativa veduta fotografica, il che si potè otte
nere per tutti, salvo due o tre eccezioni soltanto. Secondo poi 
la loro importanza, si diedero anche tre o quattro illustrazioni 
dei medesimi. Nella scelta di queste si cercò che ritraessero, in
sieme alla capanna, una parte dell'ambiente o del panorama cir
costante. Inoltre^ si ritenne opportuno di unire al testo qualche 
altra veduta, benché non di capanna, che riproducesse la mon
tagna, 0 più esattamente, il suo versante dove sorge la capanna. 
Su quella si segnò il tracciato della via a percoi'rersi per l'ag
giungere la capanna^ e la posizione della medesima. E ciò si fece 
per quei rifugi del M. Bianco, del Cervino, del M. Rosa, del 
Bernina e dell'Ortler, che presentano un itinerario di accesso non 
facilmente intei-pretabile col solo aiuto delle carte e delle guide. 

A(ios'ri:NO F E R K A R I 

(Sezione di Torino). 
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Rifugio Genova 
ALLA S E R R A D E L L ' A R G E N T E R À , N E L L E A L P I MARITTLMI': . 

Sezione Ligure. 

Ubicazione. — E situato a m. 1920 nel Piano dei Chiotas, in 
Valle delle Rovine, e precisamente su quel rialzo di rocce-mon
tone che sorge a poca distanza dal (Jias soprano del Monigliet, 

RIFUGIO GENOVA ALLA SERRA DELL'ARGENTERÀ. 

Da fotoyrafia ilei nodo E. Garrone di Torino. 

in territorio del comune di Entraquc, dal quale dista ore 4,15 
per via mulattiera. Il terreno fu donato da quel Municipio. 

1) Sotto il titolo di ciascun rifug-io e indicata la reg-ionc in cui ù situato, poi la 
Sezione (o la Sede Centrale del C. A. I. per alcuni) che lo fece costruire, o che ne ò 
proprietaria, o che ]ie ha la custodia e l'uso. 
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Ascensioni e traversate. — E punto di partenza per le seg'ucnti : 

Cima deirOriol m. 2940 : ore 3,45. 
Cima del Chiapous m. 281fi : ore 3. 
Monte Stella m. 3261 : ore 4. 
Punta dell'Argenterà m. 3288-3290 : 

ore 4 circa. 
Cima Paganini m. 3051 : ore 3. 
Cima di Nasta m. 3108: ore 3,30. 

Cima del Brocan m. 3054 : ore 3,30. 
Cima Balma di Ghilic rn. 3010: ore 4. 
Cima della Rovina m. 2975 : ore 3,40. 
Caire delPAgnel m. 2926 : ore 2,45. 
Roc di Fenestrelle m. 2770 : ore 2.30. 
Punta di Fenestrelle m. 2692 : ore 2,30. 
Punta di Ciamberline m. 2788 : ore 2,30. 
Punta della Valletta m. 2732 : ore 2,45. Cima del Baus m. 3068 : ore 3. 

Alle Terme di Valdieri pel Colle del Chiapous m. 2525 : ore 4,30. 
Id. id. pei Colli di Nasta, o del Baus, o del Brocan : ore 6,30-7. 
Id. id. per la Valle della Valletta : ore 6. 
A San Martino Vesubia pel Colle delle Rovine e il Colle di Ciriegia, o pel 

Colle e la Madonna delle Finestre : ore 7,30-9,30. 
Al gias-ricovero del Prajet pel Colle di Fenestrelle, indi a Entraque : ore 7,30. 

8.A0-

.< .-m.a/io i. V- - ... -m.J , !? . - - - ) 

PlAXTA DEL PIANO TERRENO DEL RU'UGIO GliNOVA. ScALA 1 : 8-i. 

Descrizione tecnica. — Il rifugio venne costruito su disegni 
del socio ing. Felice Ghigliotti. E completamente in muratura, 
e misura alla base dei muri perimetrali m. 8,40 X 4,10. E alto 
ni. 5,40 dal colmo del tetto alla soglia della porta di entrata. 
La muratura ò stata eseguita in malta di calce idraulica e sabbia 
cavata sul posto, lavata e crivellata. I muri misurano m. 0,50 
di spessore per tutta la loro altezza e sono rinzafFati sia inter
namente che esternamente. 

Il tetto è costruito in legname di larice^ colla pendenza del 
o8 OjO ed una sporgenza di m. 0,70 dal ciglio del muro. I tra
vicelli, disposti alla distanza di m. 0,00 circa da asse a asse. 
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poggiano sulla radice del tetto e sul trave di colmo, il quale è 
diviso in due pezzi, raccordati con staffe di ferro, e sorretto al 
centro dal muro interno di divisione. La copertura è fatta con 
tavole d'abete, di cm. 3 di spessore, protette da fogli di cartone 
incatramati sovrapposti l'uno all'altro per metà della loro altezza, 
inchiodati con bullette speciali e spalmati con « liolzcement » 
applicato a caldo ed abbondantemente insabbiato. Il tutto, per 
misura precauzionale, è ricoperto di zolle vive trattenute alle 

Rii'U(iio GENOVA ALLA SERRA DELL'ARGENTERÀ E COLLE CHIAPOUS (A DESTRA). 

Da /olografia del socio L. Crocco eli Genoca. 

estremità del tetto da un risalto di legno bucherellato per lo 
scolo delle acque meteoriche, e tenute ferme da fili metallici 
incrociati a losanghe. 

L'interno è diviso in due ambienti : l'anteriore, cui si accede 
per la porta esterna d'ingresso, misura m. 3,50 X 3,10, è pavi
mentato in legname, serve ad uso di antisala, cucina e camera 
da pranzo, ed è provvisto di tutti gli arredi necessari ; l'ambiente 
posteriore misura m. 3,60 X 3,10 e serve ad uso dormitorio. I 
tavolacci, capaci di cinque persone ciascuno e provvisti di mate-
rassini indipendenti, sono sovrapposti l'uno all'altro, alla distanza 
di m. 1,25. I muri sono completamente rivestiti di legname. 

C7«// Alpino Italiani). — Bollettino n. 70. 



1<S r i ì i i ' r ( ; i D E I , <;. A . I . 

TI sottotetto, cui si accede per una scala a pinoli dall'antisala, 
ò pure diviso in due ambienti e serve per uso dormitorio delle 
guide, ripostiglio, legnaia, ecc. Gli ambienti sono riscliiarati da 
due j^iccole finestre, come risulta dalla pianta qui annessa. Il tetto 
e, soflittato. Gli infissi, i serramenti delle porte e delle finestre, ecc., 
sono tutti di legname di larice; i telaroni sono fissati nel corpo 
della muratura con robuste gaffe di ferro. Le porte interne, gli 
armadi, la botola, ecc., sono pure di legname di larice. La ser
ratura della porta d'ingresso ha tre mandate con movimento 
interno completamente di bronzo. 

11 piano terreno è sopraelevato dal suolo di m. 0,40 e l'inter
stizio ò riempito di sabbia, pietrisco e carbone trito. 

Arredavienfn. — L'antisala, ad uso camera da pranzo e cucina, 
è munita di stufa, tavolo, panche, attaccapanni, grande armadio-
ripostiglio e completa batteria di cucina. Il dormitorio, foderato 
di legname, è formato da due tavolati sovrapposti di metri 
•̂>,G0 X ^ ed è provvisto di materassi e coperte e attaccapanni. 

Nel sottotetto havvi pure una buona provvista di paglia. 
/Spesa. — Per costruzione e lavori affini L. 2604,05 ; per arre

damento L. ;]40,00: totale L. 3005,25. 
Uso e capacità. — K chiiiso a chiave, la quale è depositata 

presso la Sezione Ligure, presso il segretario del comune di Val-
dieri, la guida Demichelis a Entraque, o la guida Piacenza, detto 
(Jiat, a Sant 'Anna di Valdieri. 

Il rifugio è provvisto del registro pei viaggiatori, chiuso in 
apposita custodia di 'latta. 

La tariffa di pernottamento per i soci è di L. 0,50, per i non 
soci di L, 1. Le guide e i portatori sono esenti da questo pfiga-
mento. Il rifugio può alloggiare comodamente 10 persone, e, 
occorrendo, fino a 20, 

Osservazioni. — Fu nel settembre del 189G, durante il XXVI I l 
Congresso organizzato dalla Sezione Ligure, che sorse fra parecchi 
soci r idea di erigere nn ricovero che facilitasse le salite alle 
cime della Serra dell'Argenterà. L'assemblea sezionale del 1897 
approvava ad unanimità tale proposta, e alla fine dell'estate 
dello stesso anno il rifugio era un fatto compiuto. L'anno se
guente, ultimati i lavori di arredamento, veniva inaugurato addi 
15 agosto e lo si battezzava col nome di « Genova ». 

Il rifugio è assicurato contro i danni dell'incendio e del fulmine 
ed è quasi sempre provvisto di legna. Vi è acqua potabile ab
bondantissima nel vicino torrentello. 
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Rifugio dell'Alpetto 
N E L L ' A L T A V A L L E DEL P O , AI P I E D I J)EL MONVISO. 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E presso i casolari dell'alpe Alpetto, a m, 2300 
circa, situato in un magnifico bacino in territorio di Oncino, a 
circa 3 ore da Crissolo (m. 1333); in Valle del Po. 

Descrizione, — E costruito in pietra e calce, col tetto a doppio 
piovente, ricoperto di ardesie. Consta di due stanze, di cui una ad 
uso cucina e l'altra ad uso di dormitorio. Fu costruito nel 1806. 

Arredamento. —• V'erano 
panche, un tavolo, il for
nello, alcuni ari'edi di cu
cina e paglia. 

Ascensioni e traversate. 
— E punto di partenza 
per le seguenti : 

Monviso m. 3840 : ore 7. 
Punta Miciielis m. 3132. 
Cima delle Lobbie m. 2990. 
Punta Rasciassa m. 2664. 
Punta Sella m. 3450 c \ 
A Crissolo pel Colle dei Viso. 
A Casteldelflno pel Passo di San 

Chiaffredo m. 2764; pel Colle 
di San Luca m. 2461; o pel 
Passo delle Sagnette m. 2975. 

Al Rifugio Quintino Sella pel 
Passo delle Sagnette : ore 3. 

Spesa. — Il C. A. I. con
tribuì con 200 lire alla 
costruzione promossa dal-
l'avv. Simondi di un rico
vero all'alpe Alpetto, tenuto 
poi per cura della Sezione 
di Torino. Nel 1882 fu ampliato e restaurato colla spesa di L. 500. 

Uso e capacità. — E aperto agli alpinisti e venne nel 1882 
affidato alla custodia dei pastori del vicino alpe Alpetto, ma 
da parecclii anni è privo di arredi. Può ricoverare 15 persone. 

Osservazioni. —- E questo il rifugio più antico del C. A. I. e 
venne costruito su proposta del socio Cesare Isaia. L'essere poco 
frequentato contribuì al suo deperimento. 

RIFUGIO DELL'ALPETTO. 

Da foloijr. del nodo dott. XI. Valbusa di Torino. 
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Rifugio alla Fontana di Sacripante 
SUL VERSANTE S u D DEL M 0 X V I 8 O , IN V^ALLE V A U A I T A . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — Fu costruito presso la Fontana di Sacripante 
(m. 2950), superiormente alla «malta» Boarelli ^), nel vallone delle 
Forciolline, sul versante Sud del Monviso, distante ore 7 c'' da 
(Jasteldelfino (m. 1296) e ore 6 c-̂  da (Jrissolo (ni. l,'33--3). 

Descrizione. — Fu costruito nel 1881, su progetto dell'inge
gnere Camillo Boggio. Era in muratura, addossato ad una roccia, 

ANTICO RIFUGIO ALLA FONTANA DI SAGRIPANTK AL MONVISO. 

in un angolo rientrante, rimanendone liberi soltanto i due lati 
sud-est e sud-ovest. Il tetto era costituito di assi rivestiti ester
namente da un panno incatramato. Aveva un solo ambiente 
palcliettato di ni- 12 di superficie. 

') La Milita linarrlli {cosi denominata in onore di una sij^-nora clic vi pernottò pei' sa
lire al Jlonviso) non era che un riparo ili muricciuoli a secco, costruito rta ]iastori jiresso 
il lag-Iietto superiore delle Forciolline, a ni. 28-13 d'altezza Nel 1889 era '^ih in rovina. 
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Arredamento. — Possedeva una stufa, utensili di cucina, due 
tavolati sovrapposti per dormire, muniti di paglia e di coperte. 

Spesa. — Costò L. 1784,50. 
Uso e capacità. — Era aperto al ])ul)l)lico e poteva ac

cogliere otto persone. Serviva essenzialmente per l'ascensione 
del Monviso pel versante Sud. 

Osservazioni. — Fu sostituito nel 188G da fanello costruito 
ivi presso dalla Sede Centrale del C. A. I. e dedicato al suo 
illustre Presidente Quintino Sella. 

Rifugio Quintino Sella al Monviso i) 
sui: AERSANTE S T D DEL MONVI8O, IN V A L L E V A E A I T A . 

Sede Centrale del G. A. I. 

Ubicazione. — Trovasi superiormente alla « malta » Boarelli, a 
m. .'lOOO C*, sul versante Sud del Monviso, nel vallone delle 
Forciolline (Val Varaita) presso la Fontana di Sacripante e presso 
l'antico rifugio della Sezione di Toi'ino (vedi pag. qui contro). Vi 
si accede in ore 7 c^ da Casteldelfino (m. 129()) in Val Varaita, 
e in ore G c'̂  da Crissolo (m. 1333) in Valle del Po. 

Ascensioni. — Serve specialmente per le seguenti ascensioni : 

Monviso m. 3840: ore 3,30-4. Punta Sella m. 3450 c=> : ore 2. 
Viso di Vallante m. 3672: ore 3. Punta Miclielis m. 3132: ore 2. 
Punta Fiume, Picco Ajaccio, Picco Bastia, Punta Corsica, Costa Ticino, sui 

contrafforti a ovest e nord-ovest del rifugio. 
Punta Baracco (presso la Punta Sella), Punta Piemonte e Punta Dante m. 3140 

presso la Punta Michelis. 

Descrizione. —• Venne eretto nel 188G dalla Sede Centrale del 
C A. L, coi fondi della sottoscrizione per le onoranze a Quin
tino Sella e dedicato alla sua memoria. 

E in muratura, con rivestimento interno di legno. Constava 
allora (188G) di due ambienti, e misurava complessivamente 
all'interno m. 5 X -,70. Non potendo bastare ai bisogni degli 
alpinisti, che in numero sempre crescente traggono alla classica 
montagna del Monviso, venne ingrandito nel 1889, aggiungen
dovi nel suo lato destro un locale in muratura, delle stesse di
mensioni di quello già esistente. Q^uesto locale venne destinato 
a cucina ed a dormitorio per le guide, mentre ambedue le stanze 
primitive vennero meglio adattate per dormitorio degli alpinisti. 

)̂ In ([uesto titolo ò anche speeiiiuata la niontag'na su cui sorge il rifugio, percliù vi 
sono alti'i rifugi intitolati a (J. Sella, cioò al Monte Bianco o al Lyskamm. 
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La camera nuova è in comunicazione interna, mediante porta a 
chiave, cogli altri vani riservati agli alpinisti. Può contenere co
modamente 20 alpinisti e 10 guide. I lavori vennero eseguiti 
per cura della nota guida Claudio Perotti di Crissolo. Fu ristau-
rato nel 1890_, riparandosi il tetto dalla parte vecchia e i muri. 
Nel 1897 venne nuovamente ristaurato, col grazioso concorso del 
2° Reggimento Alpini^ e vi si provvidero nuove coperte. 

RIFUGIO QUINTINO SELLA ALLA FONTANA DI SACRIPANTE AL MONVISO. 

Da fotoprafia del socio avv. li. Cdjrati Criivlli-Mesiiier di Milano, 

Arredamento. — E provvisto di stufa, di tavolato per dormire^ 
con materassi e coperte 5 inoltre di utensili di cucina, ecc. 

/Spesa. •— La costruzione importò la spesa di L. olOO, l'amplia
mento L. 1700; le riparazioni L. 1000 nel 1890 e L. 150 nel 1897. 

Osservazioni. — Il C. A. I. gl'impose il nome di Quintino Sella, 
che primo fra gli alpinisti italiani saliva il Monviso il 12 agosto 
1863, data memorabile questa, giacché fu allora che il Sella 
ideò di fondare il Club Alpino Italiano. 
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Rifugio-Albergo Quintino Sella M 
AL LA(;O GRA^^DE DEL VISO, XELL'ALTA VALLE DEL P O . 

Sede Centrale del G. A. I. 

Uhlca?:ione e vie di accesso. — Il rifugio sorge nell'alta Valle 
del Po, a ni. 2G50 circa d'altezza, sul versante Est del ]Monte 
Viso, a Sud del Viso JMOZZO, sul ciglio superiore delle JJalze di 
Cesare tra il Lago Grande di Viso, che giace nel Lacino della 
Lenta, afHuente del Po, comune di Oncino, ed il Lago di Costa 

l'aula Mirìwliy l'iiìitu J'ieDioiìle 

I L GKiUO SUPEUIORE DKLLE B A I . Z K DI G E S A U E COL ItlELTilO (). S E L L A . 

Jjif /'otofjrcf/Uf- del socio ilotL V. Vatbasix di Torino. 

Grande, die giace nel vallone di Prato Fiorito, scendente al Po, 
nel territorio del comune di Crissolo, il quale concedette gratuita-

1) L a s tor ia , la descr iz ione tecnica e le a l t r e notizie l'i.^'iianlanti ({uesto rit'ug'io ven
nero compi la te da l dott. U. VAI.IIUSA, au to re del prof^'etto del nieile.vimo. ( iuesto stesso 
scri t to con raag'g'iori pa r t i co la r i in a lcuno par t i v e n n e pul)blicato m un opuscolo illu
s t ra to di 2-1: pafi'ine, in occasione dcU'inauj^'urazioue del rifuf^'io, e si v e n d e a cent. 5it a 
benefìzio del l 'ossorvator io-niuseo che s ' intendo di is t i tuire nel nurdeshno. 

A questo rit'uf^'io dedicli ianio più pag'ine che ag'li a l t r i , i ierchò è l 'ult imo costrui to e 
il mag'g'iore, so non il p r inc ipa le , che ora possiedo la .Sedi' Cen t r a l e ilei ('. A. 1. 
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mente il terreno. E più precisamente sorge presso la riva orien
tale del Lago (Irande, a o,^ 50 m. sopra il livello del medesimo. 

Esso dista circa ore 1,30 di cammino (valicando il Passo dello 
Sagnette) dal vecchio Rifugio Quintino Sella nel vallone delle 
ForcioUine (vedi pag. 21). 

La via d'accesso più diretta, dalla pianura piemontese, è per 
la Valle del Po fino a Crissolo (m. 1333) con strada carrozzabile, 
quindi per il vallone di Prato Fiorito con strada mulattiera sino 
al Pilone del Redentore (m. 2400 circa ed ore 3,45 da Crissolo), 
poi per sentiero su per le Balze di Cesare (min. 45 C'̂  dal Pilone). 

Vi si accede inoltre, per la stessa Valle del Po, sia dal Piano 
del Re (m. 2019) per sentiero che passa pei laghi di Fiorenza e 
Chiaretto e pel Colle dei Viso, sia dal Piano Melzò per il Lago 
< *hiaretto ed il Colle dei Vino, in ore 2 circa. 

Dal vallone del Guil (Francia), in ore 4 circa_, partendo dal 
Refuge ]>aillif-\^iso, passando pel Colle del Colour del Porco, 
costeggiando alla Lase il \^isolotto e la parete Nord-Est del Viso 
e valicando il Colle dei Viso (via alpinistica) ; oppure, partendo 
dal predetto rifugio e passando pel Colle delle Traversette e 
pel Piano del Re (mulattiera dal rifugio al Piano del Re, con 
percorso di ore 2,30 circa). 

Da Oncino (m. 1211) vi si arriva per il vallone dell'Alpetto, 
lasciando di poco a sinistra l'antico rifugio ed il lago omonimi, 
quindi pei laghi delle Sagnette ; oppure })iù direttamente, ma 
con maggior disagio_, per l'intaglio tra le Rocce Sbiasere e le 
Jjalze di Cesare, in óre 4,45 circa. 

Dalla Valle Varaita, partendo da Casteldelfiuo (m. 1290) per 
il vallone delle Giargiatte, il Passo di San (Jhiadredo (m. 27G4), 
il Passo Gallarin, i laghi delle Sagnette, in ore 5 circa; ed an
cora partendo da Casteldelfino, per Castelponte, vallone di Val
lante, vallone delle ForcioUine, Rasso delle Sagnette (m. 2975) 
in ore 0,30 circa, di cui 2 sole per mulattiera. 

11 paiioravia che si gode dal rifugio è svariato ed assai esteso. 
Direttamente si dominano i due Laghi, Grande e di Costa 
Grande. A nord si ha il Viso Mozzo, alla cui sinistra, oltre il 
Colle dei \^iso, si stende il contrafforte di contine. Superbamente 
ardita s'estolle a ovest-nord-ovest la massa del Viso, la cui vetta 
appare al disopra del superbo Torrione che culmina sulla sua 
costola Est : a sud di questo e connessa al Viso per cresta biz
zarramente dentellata, si eleva bellissima la Punta Sella, fian
cheggiata da ripidissimi canaloni (vedi incis. a pag. 29). A sud 
di questa si continua la superba bastionata, irta di vette, di co-
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IL RIFUGIO QUINTINO SELLA, IL COLLE DEI VISO E IL CONTRAFFORTE DI GONFINE AL FONDO 

A DESTRA IL VISO MOZZO, A SINISTRA LA PARETE EST-NORD-EST DEL VISO. 
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stoloni e di comignoli, la quale divide la Valle del Po dalla Valle 
Vai'aita, e, passando per le punte Baracco, Piemonte, Miclielis, 
termina verso sud colla Punta Trento, ad est della quale si 
stende quasi orizzontale il Piano Gallarin. Da sud-est a nord-est, 
sopra la Valle del Po, la vista si stende amplissima sulla pia
nura. Ad est, ai piedi del rifugio si apre il vallone di Prato 
Fiox-ito : in fondo lontano, prima della pianura, vedesi il Monte 
Bracco. Salendo in pochi minuti sulle rocce arrotondate a sud 
del rifugio, si può scorgere il gruppo del Monte Rosa. 

Gite e ascensioni. — Il rifugio, oltre ad essere meta di una 
interessante passeggiata da Crissolo o dal Piano del Re, è, per 
chi vi soggiorna, punto di partenza per molte gite e ascensioni 
importanti, fra le quali notansi le seguenti : 

Al Colle dei Viso m. 2653 (min. 15): v'è una eccellente fontana. 
Giro del Lago Grande m. 2593 (min. 45), alquanto malagevole attraverso la 

conoide sulla riva opposta a quella su cui sorge il rifugio. 
Al vecchio Rifugio Q. Sella sul versante Sud del Monviso, per la Fontana dei 

Malcontenti, il Passo Farina e il Passo delle Sagnette (ore 1,30). 
Al Piano Gallarin e al Passo di San Chiaffredo (1 ora). 
Al Rifugio e Lago dell'Alpetto (1 ora), donde è facile raggiungere in 1/2 ora 

la Testa Rossa m. 2401 a SE. con ampia veduta sull'intera catena del Viso. 
Viso Mozzo m. 301S (ore 1.15), belvedere superbo sulla valle, sulla pianura 

e su tutta la catena del Monviso (versante orientale) per circa 11 km. dal 
Monte Granerò alla Cima delle Lobbie, 

Monviso m. 3840 pel versante Est, sia per parete e cresta, sia tutto per 
cresta: 4-5 ore; — per le vie Nord e Nord-Est, più lunghe e dilTicili; — 
per la parete Sud, senza toccare il vecchio rifugio : ore 5,30. 

Visolotto m. 3346 per i vari itinerari: ore 4 circa. 
Viso di Vallante m. 3672, più difficile che il Monviso : ore 6, 
Punta Sella m. 3450 e"- pel Passo delle Sagnette e ghiacciaio del Viso : ore 3,30. 
Punta Fiume, Picco Ajaccio e Punta Corsica : ore 2-2,30. 
Punte Piemonte, Michelis m. 3132, Dante m. 3140, e Trento: ore 1,30-2. 

Storia. — L'Assemblea dei Delegati del C. A. I. tenutasi il 
'29 dicembre 1901, accogliendo la proposta del dott. Ubaldo 
A^albusa, appoggiata dal prof. Guido Cora, invitava il Consiglio 
Direttivo a nominare una Commissione per studiare e proporre 
il da farsi, considerando la frequenza sempre crescente di visi
tatori nella regione del Monviso, la insufficienza del vecchio 
Rifugio Quintino Sella per ubicazione, grandezza e stato di con
servazione, nonché la completa inservibilità dell'antico Rifugio 
dell'Alpetto, e la necessità che in quella regione il nome del fon
datore del Club Alpino Italiano fosse più degnamente onorato. 
La Commissione nominata, nella prima riunione convenne in 



2 8 l l U r i G I ])EL e . A. I. 

massima sulla opportunità di fare una nuova costruzione sul 
versante Est del Monviso e, fatta la scelta della località, in due 
successive riunioni approvava il progetto presentato dal dottor 
A^albusa, modificato in seguito colla sostituzione del tetto a 
pioventi a quello piano. 

Dall'AssemLlea dei Delegati tenutasi in Aosta nel settembre 
1903, veniva ratificata l'approvazione del pi'ogetto col relativo 
preventivo di spesa. L'impresa fu affidata ai signori Campo 
J battista, Givodano Andrea e Givodano Battista di Giaglione 
presso Susa, e il 26 giugno 1904 si cominciò a tracciare il peri
metro delle fondazioni. La costruzione procedette alacremente, 
si che il 15 agosto erano finiti i muri, il 27 agosto il tetto, e 
nell'ottoljre l'opera interna di falegname. Il 30 dello stesso mese 
se ne fece il collaudo provvisorio. 

Durante i lavori si recarono sul luogo parecchi membri della 
Commissione, cioè i signori generale A. CCITÌ, ing. C B. Moccio, 
L. Bozano e dott. U. A'^albusa, il quale ultimo rimase lassù per 
circa 50 giorni in 9 volte. 

Nei mesi di giugno e luglio del 1905 si provvide all'arreda
mento del rifugio, e il 23 luglio esso venne solennemente inau
gurato con intervento di autorità e buon numero di soci del 
Club, di rappresentanze civili e militai'i. 

Descrizione tecnica. —• L'edificio ha pianta rettangolare di 
m. 10,50 X 7, colla fronte rivolta a levante verso valle, dove sale 
il sentiero delle Balze. Al comignolo del tetto l'altezza sopra la 
risega di fondazione è di m. 11,40, e sui lati di m. 8,70. Il tetto 
è a due pioventi longitudinali. 

Le fondazioni sono su roccia arrotondata, che, secondo il 
previsto, si trovò relativamente presto sotto il mantello di de
trito morenico, e che è stata spianata su tutto il perimetro 
con incassi orizzontali. 

I muri sono per intero di pietrame a grossi blocchi, grossola
namente sagomati e connessi, e malta di calce idraulica di Ca
sale, con profilature all'esterno, quasi a mosaico, di malta di 
cemento a lenta presa. Gli architravi sono di pietra, ed i davan
zali di cemento ; in tutto lo spessore del muro ci sono i voltini 
di scarico. I muri hanno in fondazione lo spessore di m. 0,80, e 
ad ogni piano una risega interna ed esterna. All'altezza del se
condo piano gira all'intorno una cintura metallica. Internamente 
sono stati mantenuti i due pilastri, che nel progetto primitivo 
erano destinati a dividere in sei piccole campate il tetto piano 
ed a portare eventualmente in avvenire una sopraelevazione 



I) e 

Si'jj, C VdJhiisii. 

IL RIKUCUO QUINTINO SELLA COL MONVISO (C), LA PUNTA SELLA («) 

E IL TORRIONE DKLLA PARETE EST (h). 





STORIA E DESCRIZIONE 31 

centrale ad uso di osservatorio : ora servono di appoggio alle 
travi principali del tetto, e, piano per piano, ai ferri ad C accoi> 

IL RIFUGIO-ALBKRGO QUINTINO SELLA VISTO DA NORD-EST. 

Da fotnijrafia del soi-io dolt. U. Vallntaa eli Tovino. 

piati, che fanno da travi principali. La risega dei pilastri è solo 
da tre lati; verso il centro essi sono verticali per rendere uni-
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forme la tromba della scala. Sopra la porta d'ingresso, l'impresa 
volle mettere in un ovale marmoreo lo stemma del Club. 

I particolari e le misure dei serramenti esterni risultano 
dalle piante, sezioni e fotografie : basta aggiungere che sono in
teramente di larice d 'America; che la porta e le finestre 
del piano teri'eno e la finestra-porta del primo piano (centrale 
del pros[)etto posteriore) sono rivestite di lamiera zincata; che 
le finestre del piano terreno sono munite di inferriata ; che la 
porta d'ingresso non ha serrature, poiché, quando il Rifugio 
non ha servizio d'albergo e custode, viene assicurata con ganci 
di ferro, restando per uscire la finestra-porta del piano primo, 
munita di due fortissime serrature, ed alla quale si accede per 
la scala a pinoli di ferro infissi nel muro fin dalla costruzione. 
Ciò per avere sicuro e spedito l'ingresso, anche col gelo e per 
grandi altezze di neve, e per rendere piî i difficili i tentativi dei 
ladri, i quali, per forzare le serrature, dovrebbero lavorare in 
aria con una mano sola. 

Nella fronte Nord, all'ultimo piano, si ha un balcone con largo 
pogginolo a griglia di ferro per uso del futuro osservatorio. Cosi 
in totale si hanno 28 aperture : porta d'ingresso con controporta 
a vetri, balcone, 11 finestre ad un battente, e 15 a due battenti 
esterni e telai interni indipendenti per il montante mediano, il 
quale dà una grandissima solidità, e permette di collocare una 
tramezza, ove occorra, lasciando luce diretta indipendente ad 
entrambi gli ambienti con quella separati. 

II tetto ha i pioventi di m. 10,70 )< -i?^^ '^ quindi sporgenti 
sulle teste di circa cm. 10 e sulle fronti era. 20 ; essi hanno l'in
clinazione di circa 35° e sono formati da un piano di tavole di 
larice greggio dello spessore di cm. 8, investite con scannellatura 
e linguetta, disposte secondo la pendenza sopra travettoni longi
tudinali, pure di larice, di cm. 10 \ 12, i quali poggiano alle 
testate su travetti infissi nel muro sulle travi principali (2 accop
piate di cm. oO X 1^ ciascuna), che alla loro volta poggiano sui 
muri longitudinali e sui pilastri centrali. I travettoni sono con 
lame di ferro assicurati alle travi principali ed ai travetti mu
rali delle testate, i quali sono assicurati ad altre lame di ferro 
attaccate a circa 1 metro di profondità dal sommo del muro. Il 
tavolato è imbevuto di carbolineum ; sopra vi è steso uno strato 
di cartone catramato, e sopra questo sono applicate le tegole 
piane di cemento d'amianto della ditta Voland Erb di Innsbruck. 
1 chiodi con cui le tegole sono saldate al tavolato sono ribaditi 
dal disotto. Le testate sporgenti dei travettoni e le estremità 
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libere delle tavole sono coperte di lastra di piombo. Interna
mente i muri sono greggi e rivestiti da assi di abete bianco 
dello spessore di cm. 2,;'), in striscio di uguale larghezza, inve
stite con scannellatura e linguetta e con cordoncino alla com
messura : solo la dispensa ed il cesso di servizio hanno il 
muro rinzafFato con malta di calce. 

Le travature dei piani sono costituite da travetti di larice di 
America di cm. 10 X 1̂ ? squadrati, piallati, v, cogli spigoli in 
vista a cordoncino, appoggiati alle due testate sulla risega del 
muro e al centro commessi ai ferri a | [ formanti « poutrelles » 
attraverso i pilastri. 11 tavolato del piano terreno è di larice, 
quello degli altri piani di abete bianco, tutto di ì] cm. di spes
sore, in liste uguali, investite con scannellatura e linguetta, pial
late e cordonate all'investitura dalla parte inferiore, che è in 
vista dal piano sottostante di cui forma il soflitto. Lo spessore 
totale dei pavimenti non oltrepassa i cm. 15. 

La suddivisione degli ambienti ed il loro ufhcio piano por 
piano risulta dalle piante e dagli spaccati, colle relative leggende. 
Le tramezze sono fatte di legno di abete bianco di cm. 3, in 
striscio uguali, investite e lavorate sulle due facce come quelk; 
del rivestimento dei muri. 11 piano sotto il tetto, nella stanza desti
nata ad osservatorio-museo e nel dormitorio guide, ha i cieli, 
dati dai pioventi, rivestiti come i mui'i, con camera d'aria tra 
il rivestimento ed il tavolato esterno delle tegole, per cui presenta 
i detti locali perfettamente riparati e caldi come quelli dei piani 
inferiori. Non è rivestito il magazzino. 

Notiamo solo la sala da pranzo con 5 iinestre doppie a i) luci, 
con vista 1 a nord, .'5 a levante, 1 a sud ; è capace di 44 ])er-
sonc in tempo normale ; dà sul pianerottolo della scala con por
tiera a vetri a due battenti, che si aprono dalle due parti. 

Infine, la scala è a mezza chiocciola, con gradini che non vanno 
a zero all'interno, per esservi la lunetta semicircolare libera, 
del diametro di m. 0,80, destinata al saliscendi, lunetta che dà 
loro una larghezza minima di cm. 12 ed un massimo di circa oO, 
per cui non sono affatto pericolosi. La pianta occupa poco più 
di m^ ;]j compresa la lunetta. I gradini sono di legno, come di 
legno è il tamburo esterno ; l'anima centrale, che fa da ringhiera 
e da supporto, è di ferro e lascia grande spazio per far salire 
anche oggetti di mobilio assai voluminosi ed ingombranti. 

Arredaììiaato. — Nella cucina^ pianta A, sonvi due cucine 
economiche di grandezza diversa: la piccola sufficiente per poche 
l)ersone, la grande per cornitiv^c numerose. Ambedue hanno vasca 

Cliih Al/ii/ìo ìlnlUuw. — Tìiillellino n. 70. — ìi. 
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PJANTA DEL PIANO TRRRKNO : SCIALA 1 : 100. 

1. Porta d'ingresso. 
2. Atrio. 
•j. Panca. 
4. Tavolo da lavoro rial/abili'. 
5. Saletta per guido, 
0. Tavola rialzabilo. 
7. Tavole. 
S8.8. Panello fisso. 
0.9.0. Panello mobili. 

10. Stufa. 

11. Dispensa. 
12.12.12. Mensole. 
13. Cesso di servizio. 
14. Cucina. 
15. Liavandino. 

21.21. Panche mobili. 
22. Ripostiglio legna. 
23. Camera del personale, 
24. Letti. 
2ó. Mensole. 

16. Cucina economii^a iiiccola. 20.2G. Pilastri. 
17. Id. id. grande. 27. Sottoscala por saliscendi. 
IS. Mensole. 28. Tromba della scala por id. 
10. Panca fissa. 29. S(^ala al piano primo. 
20. Tavola. 30. Scala esterna di ferro. 

o o o 
o o o o o o 

o a 
o o o o o o ^ 

o 
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B . — PIANTA DEL PRIMO PIANO : SCALA 1 : 100. 

1. Sala da pranzo e di ritrovo. 8. Letti sovrapposti a paglie- 13. Scala esterna di ferro. 
2 Stufa. riccio elastico. 14. Lavatoio. 
;i.!5. Tavole. 9. Cesso. 15 e IG. Come 7 ed 8. 
4.4 Mensole. 10. Orinatoio. 17. Pilastri. 
5. liaroinctro e ternioiiietro. 11. Sedile. 18. Andito-pianerottolo. 
(>. Termometro esterno. 12. Ingresso dalla porta-finestra 19. Scala al 2» piano. 
7. Camera a due posti. 12 his. Porta finestra. 20. Tromba pel saliscendi. 
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C - PIANTA DEL SECONDO PIANO: SCALA 1:100. 

1. Camera a 4 posti. 10. Orinatoio. 18. Tavolati sovrapposti a 5 
2.2. Letti con pag-lioriccio eia- 11. Sedile. materassi ciascuno. 

stico sovrapposti. 12. Andito. 19. Pilastri. 
3.3. Mensole. 13. Lavatoio. 20. Andito-pianerottolo. 
4. Camere a 6 posti. 14. Dormitorio di 2" classe a 21. Scala al sottotetto. 
ii 6.5. Come il n. 2. 18 posti. 22. Tromlia lib. pel saliscendi. 
6. Mensola. 15. Tavolati sovrapposti a 4 23. Tulio delle stufe. 
7. Camera a 2 posti. materassi ciascuno. 24. Tubo dello cucine. 
8. Come al n. 2. 16. Panche mobili. 25. Asta della bandiera. 
9. Cesso. 17. Mensola. 

I>. — PIANTA DEL PIANO SOTTO IL TETTO : SCALA 1 :100. 

1. Magazzino. 
2.?. Mensole. 
3.3. Tavole fìsse. 
4. Tubo cucine, 
6. Tubo stufe. 
6. Museo-osservatorio. 
7. Balconcino in ierro. 

9.9. Tavole. 
10. Letto sollevabile contro la 

parete. 
11. Scartali. 
12. Camerino fotografico. 
13. Lavandino. 
14. Pianerottolo-ripostiglio. 

10.16. Duo piani sovraiiposti di 
tavolati a sei posti cia
scuno. 

17.17. Panche mobili 
18. Andito-pianerottolo. 
19. Scala dal 2» piano. 
20.20. Pilastri, 

8. Cassetta strumenti meteor. 15. Dormitorio guide. 



E . — SEZIONE LO.NGITUDINALE VEMTICALE SECONDO LA LINEA A I J NELLA I'IANTA A 

SCALA 1 : 100. 

1. Cucina. 
2. Atrio. 
.3. Tubi delle cucine e delle stufe. 
4. Sa letta per le guide, 
i").:'). I fondi laterali della saia da pranzo. 
('). Pianerottolo e scala. 
7. Dormitorio con letti di 2'̂  classo. 
8. Camera a 2 letti di 1'' classe, 
y. Pianerottolo e scala. 

10. Dormitorio delle guide. 

11. Pianerottolo-andito. 
12. Camerino fotografico. 
13. Ripostiglio aprentesi nel magazzino 

n. 1, pianta D. 
14. Museo-osservatorio. 
1.5. Poggiuolo in ferro. 
Ì6. Cassetta degli strumenti meteoro-

logici. 
17. Termometro esterno. 
18. Poutrelles-chiavi. 



F . — SEZIONE VERTICALE MEDIANA SECONDO LA LINEA CD NELLA I-IANTA A 

SCALA 1 : 100. 

1. Porta d'ingresso. 
2. Atrio. 
3. Tavolo da lavoro. 
4. Porta della camera del personale. 
5. I^rta della cucina. 
('). Sottoscala. 
7. Cesso di servizio. 
8. Sala da pranzo. 
9. Pianerottolo-andito. 

10. Andito di ingresso dalla linestra-
porta. 

11. Finestra-porta. 
12. Camera con 4 letti di 1" classe. 
13. Porta del dormitorio di 2-̂  classe. 
14. Porta del lavatoio nelTandilo. 
15. Pianerottolo-ripostiglio. 
l(ì. Ripostiglio aprentesi nel magaz

zino 19. 
17. Porta del dormitorio guide (i la-

volati ne sono tratteggiati). 
18. Tubo delle cucine. 
19. Magazzino. 



:'>S I i ì i r r ( ; i DEI, C. A . I . 

per acqua calda, due forni, ecc. Possono anche funzionare assieme. 
Sfogano il fumo per un tubo unico, che sale nella tromba della 
scala sino al camino del pilastro sinistro e, voltando a sud, at
traversa il dormitorio-guide ed esce sopra la finestra di questo. 

Al riscaldamento è provvisto per ora con una stufa nella sala 
da pranzo ed un'altra nella saletta delle guide, la quale serve 
anche per l'asciugamento degli abiti. Il tubo di sfogo è comune 
e simmetricamente a quello delle cucine sbocca sopra il balcone 
dell'osservatorio. 1 due tubi terminano col fumaiolo girevole 
tipo Jon, che fa funzionare tutto ottimamente anche in giornate 
ventose. I due tubi, attraversando lungamente tutto l'edificio, 
pare che bastino a riscaldarlo uniformemente, anche nei piani 
superiori; ma in ogni caso altre stufe potranno immettervisi. 

I cessi sono all'inglese, con sifone di ghisa, e gli orinatoi, i 
lavabo ed i lavandini sono tutti muniti di sifoni inodori. Il pa
vimento dei cessi è rivestito per intero di zinco, ed ò quindi 
lavabile. Il serbatoio dell'acqua, in zinco e della capacità di circa 
5 ettolitri, è posto al sommo dell'edificio, nel ripostiglio tra i due 
pilastri, il quale si apre nel magazzino n. 1 della pianta D ; è 
riempito per ora mediante una pompetta a mano dal piano 
terreno, prendendo l'acqua in un mastello esterno da riempirsi a 
secchi. Il superfluo del serbatoio può a piacimento essere diretto 
nel tubo dei cessi per mantenerli di continuo puliti, oppure uti
lizzato all'esterno per lavare e per il giardino alpino che si spera 
stabilire in sito conveniente. Ciascun cesso ha la propria cassetta 
a galleggiante, che lo isola dalla tubazione per gli usi di cucina. 

I pochi mobih, di legno di abete bianco, meno le seggiole di 
legno di ciliegio e la tavola della cucina di larice, sono pure 
indicati nelle piante. Nella sala da pranzo e nelle camere con 
letti di 1^ classe si hanno le seggiole ; le panche fisse o mobili 
in tutti gli altri ambienti. Come risulta dalle piante e dalle 
sezioni, negli angoli, lungo le pareti, si hanno delle mensole, e 
negli anditi stanno dovunque degli attaccapanni. 

Si hanno due categorie di letti : di l'*̂  e di 2» classe. I letti 
di 1" classo sono 17 : cioè 6 in tre camerette a due ciascuno, 
6 in quella d'angolo al 2° piano, 4 nella centrale ed uno mobile 
nell'osservatorio. Hanno telaio a rete metallica elastica, della di
mensione di m. 1,9;") X 0,80, sostenuto da intelaiatura fissa di legno; 
materasso e guanciale di lana^ lenzuola e coperte. I letti di 2=̂  classe 
sono costituiti da materassi di crine vegetale posti su tavolato, 
con guanciale con fodera bianca e coperte di lana : ogni posto ha 
materasso indipendente di m. 1,90X^^;G0: nel dormitorio n. 14, 
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pianta C, si hanno, in 2 piani sovrapposti e quattro tavolati^ 
n. 18 posti normali di 2''* classe. 

Nel dormitorio guide, pianta D n. 15, si hanno 4 tavolati in 2 
piani a 6 posti ciascuno. Per l'anno 1905 si ha solo paglia con 
coperte, in seguito saranno posti materassi di crine con guanciale. 

Per il personale di servizio si hanno 4 posti nella camei-a n. 23 
(pianta A), su tavolato con materasso di crine e guanciale. 

Adunque, normalmente si hanno in totale 63 posti; ma in caso 
di bisogno possono comodamente ricoverarsi e pernottare, ag
giungendo paglia e materassi per terra, circa 100 persone. 

In proporzione al numero dei letti ed alla capacità della sala 
da pranzo, è provvisto per la biancheria, nonché per le stoviglie 
e il vasellame da tavola e da cucina. 

All'illuminazione è provvisto con lampade a petrolio sospese, 
con riflettore : 3 nella sala da pranzo^ 1 in cucina, 1 nell'atrio 
ed 1 nella saletta delle guide ; nelle camere si usano candele. 

Nella sala da pranzo ad uso degli escursionisti, è collocato un 
buon barometro a compensazione ; vi e pure un termometro con 
un altro corrispondente all'esterno, fuori della finestra a nord, 
donati dal sig. F . Bardelli, socio della Sezione di Torino. 

Si spera di poter costituire una piccola raccolta locale, litolo
gica e mineralogica, botanica e zoologica, nonché un giardinetto 
alpino; inoltre, una piccola raccolta di libri, carte, fotografie, ecc. 

Dinanzi alla finestra centrale del 2° piano, nella fronte princi
pale a levante, si ha la bandiera che, coll'asta e colla custodia 
di legno, è stata donata dal generale Andrea Cerri. 

Spesa. — Le fondazioni importarono per scavo di m^ 42,46 
fra terra e roccia L. 113,24, per costruzione di m'' 46,70 di muro 
L. *J63,90. La costruzione completa sopra la risega di fondazione, 
escluse le tegole, fu appaltata in L. 14.650. Per maggiori lavori 
non compresi nella somma a corpo e per rilievo legnami, ecc., 
si spesero L. 699,50; per trasporti di materiali a conto del Club 
L. 561,30. Le tegole costarono L. 800. Per tutto l'arredamento 
si spesero circa L. 3000. Si ha quindi un totale di L. 20.788, al 
quale si aggiungeranno alcune piccole spese da accertarsi. 

Servizio di albergo. — Il rifugio sta aperto normalmente dal 15 
luglio al 15 settembre, con servizio di albergo. L'assuntore di 
questo servizio verserà al ( Hub metà delle tasse di coperto e di 
pernottamento ed il 5 0|0 sulle spese di arredamento. 

Pei non soci la tassa di poirnottamento in letto completo é di 
L. iì, con solo materasso e coperte L. 1,.50. La tassa di coperto 
e L. 0,50. I soci del C. A. I.^ con tessera, sono esenti dalla tassa 
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di coperto ; godono dello sconto personale del IO 0[0 sui prezzi 
delle consumazioni e del òO 0[0 pel pernottamento, l̂ e guide e 
i i)ortatori di qualsiasi paese, arruolati dai rispettivi Club Alpini, 
con libretto personale, non pagano tassa di coperto ; godono 
dello sconto del 20 OjO sui prezzi delle consumazioni. Per essi 
il pernottamento è fissato in Ij. Opi). 

La tariffa delle consumazioni trovasi nell'interno del rifugio 
e venne pubblicata nella « Riv. Mens. », li)05, a pag. 200. 

Osservazioni. — Il rifugio è ottima stazione pel naturalista : 
grandissima è la varietà delle rocce e dei minerali, abbondanti 
le folgoriti ; ricchissima la flora prettamente alpina, e varia per 
esemplari la fauna, fra cui la salamandra nera, l'aquila, ecc. 

Rifugio Luigi Vaccarone 

>fKL (iuui'i'o D'AMI'.IX, IN V A U J : i»r HIJSA. 

Sezione di Torino )̂. 

Ulncazione. — Sorge nell'alto vallone delia Claréa in Valle 
di Susa, sotto la morena frontale del ghiacciaio dell'Agnello, 
a circa m. 2700 d'altezza. Vi si arriva in ore fi circa, sia da 
8usa jjcr Giaglione, che da Chiomonte per la borgata Ramats, 
0 da Exilles per la strada che si congiunge con (piella clic sale 
da (Jhiomonte. Vi si accede pure dall'Ospizio del Moncenisio 
per il (Jolle del Piccolo Moncenisio, il vallone di Savino e il 
Colle Clapier in ore ó. 

Asceìisioni e travarsate. — Serve per le seguenti: 

Punta Sommeiller m. 3321. Rocca d'Ambin m, 3377 : ore 3. 
Monte Ambin m. 3270. Grand Gordonnier m. 3090, 
Punta Ferrant m. 33()4: ore 3. Monte Giusalet m. 3313. 
Dente d'Ambin: Meridionale m. 338G. Gran Toasso m. 3194. 

» » Centrale m, 3374. Rochers Glóry m. 3123. 
» » Settentrionale m. 3382, Rochers Pénibles m. 3350. 

A Bramans nella Valle dell'Are pel Golie dei Rochers Pénibles; o pel Colle 
Clapier m. 2472 ; o pel Colle dell'Agnello m. 3000 e». 

Descrhione. — hj una costruzione molto solida di pietra, calce 
l'orto e cemento. L'edifizio, lungo m. 9 e largo 5, ha un'altezza 
interna di m. 2.})h ed una cubatura di ni^ Tó. La sua fronte è 
sul lato di m. i) rivolto a sud, ove si apre la doppia porta, ele-

') 111 tutti i rifug-i dc41;i Seziuiu; di Torino esiste un estratto del Regolamento interno, 
in (|uatti'0 iiiij>'iie, e un re^'istro liei viag'g'iatori contenuto in apposita scatola di latta. 
l>a Commissione pei Rifugi deliberò di ese.guire dei .•«'(jiiin-ie, onde l'aeilitare l'accesso 
a tutti i ril'ugi della Sezione. 
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vata di 40 cm. dal suolo, con due gradini. Due sono le finestre: 
una sul fianco di levante, l'altra a sinistra di chi guarda la porta. 
Le finestre hanno l'inferriata, una imposta esterna robustissima, 
il telaio a vetri ed un'altra imposta interna. Si è in questi pic
coli dettagli che appare tutta la intelligente e minuziosa cura 
posta dal socio Paolo (ìastaldi, al quale venne affidato l'inca
rico di sopraintendere alla costruzione, cosi felicemente riuscita. 

Creata e ruiiUi 
Fei'i'fiìit 

I 

C(jUe e iihiarcìuio 
dell'Agnello 

Gran 
Mnidtet 

I 
(V Allibili 

a Sito del Rifugio. ' • 

IL VALLONE DELLA CLARÉA E IL BACINO DELL'AGNELLO NEL GRUPPO D'AMBIN. 

DiaefjHO di L. Ferriichio da fotofjra/ia del socio M, Boi-rfurelli pi'esa nel 1878 dal Toanso Bianco. 

La parte esterna della porta rasata, robustissima, rinforzata po
steriormente da due grosse traverse, ha nel suo mezzo la ser
ratura funzionante verticalmente, per cui si arrovescia dall'alto 
al basso uno sportello; introducendo per questo un braccio, si 
aprono -̂  catenacci (laterali a sinistra), ai quali è affidata la 
chiusura, che riesce così incomparabilmente più solida delle ordi
narie chiusure a semplice chiave. La posizione e la dimensione 
dello sportello, la cui apertura solo permette l'uso dei catenacci, 
non lasciano facihtà di forzarlo, ed assicurano da ogni effrazione, 
che non sia una vera demolizione. 
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La stessa chiave apre la porta interna, assai robusta anche 
questa. L'interno consta di un solo ambiente. Nel mezzo vi è 
la stufa ; a destra, sotto la finestra a levante, la tavola ed uno 
scaffale ; a sinistra due piani di tavolati (con paglia e coperte), 
su cui possono ad agio stendersi 12 persone. Il tetto è costruito 
con sistema moderno ed è piano. Esso è formato da sei voltini 
in cemento, sostenuti da « poutrelles » di ferro ; è ricoperto poi 
da uno strato di ghiaia di 10 centimetri, e quindi da due 
strati di zolle o cotiche di pascoli. 

^^'^"v^'.w^3.: ......̂  •:-.> -^ •^^É^iii>^^-.òI''LJ.-^àJ7^''"'^: 

RIFUGIO LUIGI VACGARONE NEL GRUPPO D'AMIMN E I ROCIIERS PKNIBLES. 

Da lina fotoi/ra/ia del socio li. Guri-oiie di Torino. 

Arredamento. — Un secchiello, una mai'mitta, una casseruola, 
una caffettiera, due mestole, scodelle, piatti, posate, ecc., nonché 
la sega, l'accetta e la scopa. Vi e anclie una lanterna. In alto, 
sul fianco nord, è praticato un foro, chiuso da apposito tampone 
di legno trattenuto da catenella interna, che serve da sfiatatoio ; 
il fumaiolo da apporsi, tolto dal foro il relativo tampone, è gi
revole e funziona anche col vento, e si mette facilmente a posto 
con una scaletta che trovasi pure nel rifugio (Dalla « Riv. Alens. 
del 0 . A. I. » 1901, pag. 172). 
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Speaa. — Il costo delinitivo fu di L 4935, così ripartite : co
struzione L. 42;)9, arredamento L. 450/ altre spese L. 246. 

(Tao e capacità. —- Il rifugio è cliiuso : la chiave (modello unico 
adottato dalla Sezione di Torino) e presso la guida Sibille a 
Chiomonte e in vendita ai soci presso la sede sezionale. Può ri
coverare fino a 15 persone. 

Osservazioni. — Fu costruito per iniziativa e per cura della 
Sezione di Torino nel 1900, e il 2.') giugno dello stesso anno fu 
solennemente inaugurato. Venne intitolato a Luigi Vaccaione, 
l'alpinista principe della Sezione di Torino, che tanto si segnalò 
coll'esplorazione dello Alpi e coU'opera della penna, pubblicando 
guide, memorie storiche, relazioni alpine. 

Il rifugio è assicui-ato contro i danni dell'incendio e del fulmine. 

Rifugio di Peraciaval 
SOPKA USSEOLIO IN A'̂ Ar.LE T)I Vlìl ( V A L I . I DI IJANZO). 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato nel vallone di Arnas, ai piedi del 
ghiacciaio di Peraciaval, nel centro di una verde conca chiamata 
Piano dei Sabiunin (m. 2600), alla testata della Valle di Viù, 
in territorio del comune di Usseglio, dal cui capoluogo (m. 1265) 
dista circa oi'e 4,.30. 

Ascensioni e traversate. — Dal rifugio si compiono le seguenti : 

Monte Lera m. 3355: ore 3. Punta Lose Nere m. 3380. 
Testa del Souló m. 3387. Punta del Favre m. 3432. 
l̂ Linta Soulà m. 3218. Punta di Peraciaval m. 3245. 
Punta della Valletla m. 3378. Croce Rossa m. 3567: ore 4. 
Punta dell'Autaret m. 3338. I^unta d'Arnas m. 3540: ore 5. 
Al Ijago della Rossa pel Colle Altare ni. 2910: ore 1. 
A Malciaussià pel Colle Soulé m. 3073 : ore 4. 
A Bessans pel Colle dell'Autaret m. 3070 : ore 6 ; — pel Colle della Valletta 

m. 3150, 0 pel Colle di Peraciaval ra. 3175 : ore 6 ; — pel Colle d'Arnas metri 
3014: ore 7 ; — pel Passo Martelli m. 3350. 

A Balme pel Collerin d'Arnas m. 2851 : ore 5. Al Rifugio Gastaldi : ore 2,30. 

Descrizione. — Venne costruito nel 1891 per iniziativa e per 
cura della Sezione di Torino, su proposta del socio conte avv. 
Luigi Cibrario. E in muratura, di cni. 70 di spessore. Il tetto, a 
doppio piovente, è ricoperto di lastre di ferro zincato. La sua 
altezza dal suolo è di m. o,40 al culmine, di m. 2,40 alla gronda. 

I la una doppia porta d'ingresso e due finestre nmnite di te
laio con vetri e di doppia imposta interna ed esterna. La fac-
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ciata è rivolta a sud. Consta di due ambienti, col pavimento e 
col soffitto rivestito di legno larice. La cucina misura m. o X - ' ì 
il dormitorio m. 2 / . .'). (^hiesto è diviso da (|uella mediante un 
assito di legno larice ed ha le pareti pure rivestite di larice. 

Arredamento. — Nella cucina trovasi un armadio, il fornello, 
un tavolo, due panche Hsse e due altre mobili, utensili da 
cucina, scodelle e posate. Il dormitorio lia due panconi inclinati 
sovrapposti, forniti di paglia e coperte per dormirò. 

:zm 

RIFUGIO ni PERACIAVAL SOPRA USSEGLIO, IN VALLE DI VIÙ. 

Dn /'olO(/ra/ia del nofio ave. Giiiiìo Cihi'ai'io di Tovino, 

Spesa. — Ammontò a L. 2i]i'^0 ; inoltre il municipio di Us
seglio contribuì con l'offerta di piante di larice. 

Uso e capacità. — Il rifugio ò chiuso: la chiave (modello unico 
adottato dalla Sezione di Torino) è presso la guida anziana di 
Usseglio (Pietro Re Fiorentin) e presso la sede sezionale, in 
vendita ai soci. Può ricoverare 10 persone. 

Osserrazioni. — Alcuni pali indicatori segnano la via che 
conduce al rifugio. Questo è assicurato contro i danni dell'in
cendio e del fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 
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Antico Rifugio Bartolomeo Gastaldi 

Al. C R O T DEL CIAUSSIXÉ, ALLA TESTATA DKLLA VALF.1': D ' A L A . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato sopra il Piano della Mussa, oltre i pa
scoli della Naressa, nella località detta « Crot del (^iaussini' », 
sul fianco sud-est della IJessanese, alla testata della A'alle d'Ala 
(Valli di Lanzo), a ni. 2()49 d'altezza^ in territorio del comune 
di Baline, dal cui capoluogo (ni. 1458) dista circa ore 4. 

Ascensioni e traversate. — kServe per le seguenti : 

Punta d'Arnas m, 3540: ore 4. A Bessans in Valle dell'Are: 
Croce Rossa m. 3567 : ore 5. pel Colle d'Arnas m. 3014: ore 6. 
Punta Maria m. 3229. pel Colle della Bessanese m. 3200. 
Beccas d'Arnas m. 3022: ore 2. pel Passo del Gollerin m. 3202: ore fi. 
Bessanese m. 3G32 : ore 5. pel Passo Chalanson m. 3280. 
Albaron di Savoia m. 3662 : ore 5. pel Colle della Ciamarella m. 3400. 
Monte Collerin o Punta dell'* )uillarse A Usseglio : 

m. 3462: ore 4. pel Collerin d'Arnas o Colle del Lago 
Punta Chalanson m. 3327. della Rossa m. 2851: ore 5. 
Ciamarella m. 3676 : ore 4,30. Al Rifugio Peraciaval m. 2500 pel Col-
Piccola Ciamarella m. 3520 : ore 4,30. lerin d'Arnas e Colle Altare : ore 2,30. 

Descrizione. — (^hiesto rifugio fu costruito su terreno ceduto 
dal municipio di Balme, nel 1880, e constava allora di un solo 
ambiente. Nel 1887 fu prolungato verso nord colla costruzione 
di una seconda camera; nel 1896 ebbe un secondo ingrandi
mento dal lato nord colla costruzione di un'altra camera ; infine, 
nel 1899, vennero costruite altre due camere dal lato di ponente. 
La costruzione è tutta di pietra e calce, colle pareti interna
mente investite di assito di larice, come di larice è pure il pa
vimento ed il soffitto. 11 tetto è a doppio piovente e ricoperto di 
ardesie. La sua facciata è rivolta a sud-est. Attualmente consta 
di 5 vani. Il primo sull'angolo nord-est misura m. 4,90 X '">,2*' 
ed è adibito a sala da pranzo ; gli altri due vani, costruiti nel 
1887 e nel 189(), misurano rispettivamente m. 'i\,2h X ->,-** ^ 
m. 5 X. )),'20 e servono da dormitorio per gli alpinisti. Infine, 
delle due camere costruite nel 1899, la prima di m. 4,90 X - ' 
è adibita a cucina, e la seconda^ pure di m. 4,'.)0X''3, serve di 
dormitorio per le guide e pel personale di servizio. La porta di 
ingresso dà nella sala da pranzo; però altre porte aprentisi al 
di fuori trovansi nel grande dormitorio degli alpinisti e nella 
cucina. Le camere sono separate fra di loro da intermezzo in 
muratura. Le porte d'ingresso sono doppie e le sette Hnesti'c 
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sono munite di telaio con vetri, di inferriata e di doppia 
imposta interna ed esterna. 

Arredamento. — La camera da pranzo e munita di stufa, due 
tavole, quattro panche fisse, e quattro mobili ; attaccapanni, 
jìiatti, posate, scodelle, ecc. La cuciiui ha una stadera, il for
nello colla stufa, una tavola, due panche fisse e due mobili, uten
sili da cucina. Nei dormitori vi è un ^^a '̂iconc letto a piano in-

ANTIGO Ru'uciio GASTALDI AL CROT DKL GIAUSSINÈ. 

Da l'oloyfapa del socio M, Galiinio di Toi-iiio, 

clinato, che ne occupa tutta la maggior lunghezza, munito di 
paglia e di coperte; il maggior dormitorio degli alpinisti possiede 
pure armadio e stufa. 

Spesa. — Il costo per la costruzione e l'arredamento, ripar
tito secondo le diverse epoche, è il seguente: nel 1880 L. 1418,50, 
nel 1887 L. i;5()0, nel 1897 L. Um, nel 1899 L. 2:550. Il totale 
ammonta a L. (37.')1,50. 

Uso e capacità. — Il rifugio è chiuso : la chiave (modello unico 
adottato dalla Sezione di Torino) è presso la guida Bogiatto di 
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Balme e la sede sezionale, in vendita ai soci. 11 rifugio, che è 
nno dei più vasti del C. A. I., può contenere circa 35 persone. 

Osservazioni. —• 11 15 giugno 1886 il rifugio fu battezzato col 
nome dell'illustre geologo prof. Jiartolomeo Gastaldi, uno dei 
fondatori del C. A. 1. e antico Presidente della Sezione di To
rino. L'edilizio è assicurato contro i danni dell'incendio e del ful
mine. Ora una parte di esso e adibita a magazzino del vicino 
Rifugio-Albergo. — Vedi la nota a pag. 40. 

Nuovo Rifugio-Albergo Bartolomeo Gastaldi 
AL CKO'I' DEL CIAUSSINK, ALLA TESTATA DELLA VALLE D'ALA. 

Sezione di Torino. 

Il piccolo Rifugio Gastaldi, costruito al Crot del Ciaussiuò 
nel 1880, divenne insufficiente al bisogno nonostante i successivi 
ampliamenti. La buona prova del Rifugio Torino sopra il Colle 
del Gigante e il desiderio di dare agli alpinisti torinesi un rifugio 
che, rispondendo alle esigenze di un comodo soggiorno, fosse di 
diretta ed immediatcì utilità per essi in una regione molto visi
tata e percorsa por la sua vicinanza a Torino, fecero decidere la 
Sezione di Torino alla costruzione del nuovo Rifugio-Albergo. 

F u conservato l'antico rifugio per le occasioni di grande ac-
correnza e quale ricovero aperto agli alpinisti, specialmente nel 
periodo di tempo in cui il nuovo rifugio rimane chiuso. 

Ubicazione. — Sorge pochi metri a valle dell'antico rifugio 
omonimo descritto a pagina 45. 

Ascensioni e traversate. — Sono le medesime indicate pel rifugio 
precedente a pag. 45. 

Descrizione tecnica del barone ing. L. J^OLCXÌNA. — La nuova 
costruzione ha la facciata rivolta a sud ; è di pianta quasi qua
drata, e misura circa 100 m'. di superficie. Essa poggia su suolo 
roccioso, col pavimento sopraelevato di era. 30 da terra. 

Il piano terreno, che consta di vestibolo, cucina, dormitori delle 
guide e del personale di servizio e magazzino, è alto m. 2^45. 
Al primo piano, alto ra. 2,60, oltre a tre camere con nove letti, 
vi è la sala da pranzo assai vasta, con sei aperture, che pro
spettano a levante, mezzodì e ponente: essa è capace di circa 
40 persone e misura m* 36 ; apposito ascensore, comunicante 
colla cucina sottostante, facilita il servizio. Il secondo piano, 
alto m. 2,45, contiene 0 camere da dormire con 22 letti. Il 
sottotetto misura al colmo m. 2,50 \ la parte centrale è adibita 
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SCALA PKR TUTTI 1 DISEC.XI : 1 : 1 7 0 . 

PIANTE E SEZIONI DEL RIFUGIO BARTOLOMEO GASTALDI IN VALLE D'ALA. 

1 (> 2, Sezioni. ~ 3. Pianta dVl 2' piano. — 4. Td. d(d .sottotetto. — 5. Id. del piano terreno. — (>. Td. del 1" piano. 
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a dormitorio comune, mentre gli ambienti laterali inclinati ser
vono per magazzini, con piccolo camerino oscuro per uso foto
grafico. Il rifugio può ospitare in tutto 50 persone. 

La muratura e formata di pietrame raccolto sul sito e pi'ove
niente in parte dallo spianamento degli spuntoni rocciosi vicini ; 
essa è posata con calce idraulica di Casale e profilata esterna
mente con cemento ; la sabbia grossolana a gran fatica si rac
colse nel vicino torrente del ghiacciaio della Bessanese ed a 
dorso di mulo la si portò a pie d'opera. 

Come lavoro preliminare occorse costruire la strada mulattiera 
dall'alpe di Rocca Venoni, posta al fondo dell'altipiano della 
Mussa (1800 m.), al pianoro del Crot, con dislivello di cii'ca m. 900 
su breve distanza orizzontale ; per esigenze del tracciato e per 
economia di spesa, in qualche tratto della strada la pendenza ò 
forte assai e i risvolti sono frequenti con curve a breve raggio, 
per cui, dovendosi operare i trasporti a dorso di mulo, i singoli 
pezzi di legname per la t ravatura fu duopo limitarli alla massima 
lunghezza di m. 3,50, ed anche in questa guisa, per le inevita
bili oscillazioni nel tragitto, il trasporto riuscì difficile e penoso. 

Nonostante che nella valle abbondi il legname da opera, anche 
qui, come altrove^ risultò più conveniente eseguire tutto a Torino, 
trasportando poi ogni cosa lassù con ingente spesa ^ solo il pie
trame e la sabbia, come si disse, vennero preparati sul luogo. 

Il peso totale contabilizzato raggiunse circa le 58 tonnellate e 
la spesa di trasporto da Torino al Crot rappresenta di per se 
il terzo circa dell'importo totale della costruzione. 

I pavimenti di ogni piano ed il coperto poggiano su quattro 
colonne centrali principali, di larice d'America, a spigolo vivo, 
che si innalzano sino al tetto. Su di esse, ad ogni piano poggiano 
travi orizzontali portanti i travicelli dei pavimenti ; esse sono 
intestate con bolzoni di ferro e legate fra loro con arpioni ; as
sieme coi radicamenti di ferro, inserti nella muratura e ricor
renti ad ogni piano, formano un tutto rigido, ben collegato fra 
le varie parti e capace di resistere, oltreché al peso vivo di molte 
persone, all'impeto del vento, assai violento in quella località. 

Le divisioni interne sono pur esse di legname, e tanto i muri 
che i fianchi delle aperture esterne sono rivestiti con tavole di 
abete fisse su correnti orizzontali e distanti circa 6 cm. dai mui-i^ 
formanti così un'ambiente ben riparato dagli agenti atmosferici. 

II tetto è formato con lastre di zinco saldate ed assicurate su 
tavolato di legno ; la pendenza del coperto impedisce l'accumu
larsi della neve, con notevole vantaggio per la travatura. 

Club Alpino Italiaiìo. — Uoltellitio ii. 70. — 4. 



50 I HIl'U{;i DEL e . A. I . 

Piccole sono tutte le sporgenze esterne ed ogni cura fu ado
perata per evitare presa al vento ed al nevischio, che in si alte 
regioni infiltrasi nell'interno per ogni più piccola fenditura. 

Le chiusure esterne sono costruite con la mazzetta di legname 
e con solide ini])oste verso l'esterno, riparate da tavole inclinate, 
poggianti su mensole di ferro. 

Per maggior sicurezza nella chiusura della porta d'ingresso 
principale, si provvide per un accesso da una finesti-a del primo 
piano, mediante scala esterna formata di sbarre di ferro infisse 
di fuori nella muratura dalla parte esposta a levante, rendendo 
cosi più agevoli le visite a stagione inoltrata, anche con neve alta. 

Ogni camera è provvista normalmente di quattro cuccette con 
pagliericcio a rete metallica, sovrapposte due a due, aventi a 
lato scansie per deporvi gli indumenti e relativi lavatoi. 

Si provvide pure il rifugio di acqua potabile, derivandola da 
una eccellente fonte perenne per mezzo di tubatura di piombo 
incassata nel suolo per una lunghezza di circa m. 130 e sol
levandola mediante pompa per oltre 21 m. di dislivello in un 
serbatoio posto nel sottotetto, dal quale scende fino al pian ter
reno, permettendo così l'impianto dei « Avater-closets » moderni 
e la dispensa di essa ad ogni piano. Si completò l'opera con ap
posita fognatura nera esterna. 

Un salutare esercizio di pompa al mattino, per mezz'ora, è 
sufficiente a rifornire detto serbatoio dell'acqua occorrente al 
consumo giornaliero. Alla fine d'ogni stagione, ad esercizio chiuso, 
mediante due chiavi di scarico, l'una esterna in basso alla presa, 
e l'altra interna, si vuotano tutte le condutture e cosi le si 
preservano dalle rotture che può causarvi il gelo. 

Il riscaldamento è fornito, oltreché dal fornello per la cottura 
delle vivande in cucina, da due altri apparecchi pure di ghisa, 
riscaldati con legna o carbone, i quali, oltre al calore diretto 
nell'ambiente, a mezzo di tubi che attraversano tutti i piani, 
danno a gran parte degli ambienti il calore sufficiente a riparo 
dei primi freddi montanini. 

Arredamento. — I mobili sono semplici e solidi 5 la casa e 
pure ampiamente fornita di suppellettili, arredi, lingeria, coperte, 
vasellame, cassetta di medicinali e quanto occorre per l'uso spe
ciale di rifugio-albergo per cui fu costruita. 

Spesa. — Il rifugio costò circa 25.000 lire. 
Osservazioni. — Questo rifugio venne costruito secondo il pro

getto compilato dal socio barone ing. Luigi liologna, e, se riusci 
opera veramente degna del C. A. L, lo si deve essenzialmente 
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IL RiFUGio-ALBEnno GASTALDI AL CROT DEL CIAUSSIXÈ E LA BESSANESE. 

A sinistra vedesi il Rifugio antico, dalle due paiti i baraccamenti e le tende eretti in occasione del Congresso del C. A. I. nel 1904. 
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a lui, che pose grande amore nel curarne i più minuti par
ticolari e i lavori di esecuzione. 

Il rifugio venne solennemente inaugurato il 2 settembre 1904, 
in occasione del X X X V Congresso degli Alpinisti Italiani tenu
tosi dalla Sezione di Torino e svoltosi nella Alalie d'Ala di Lanzo, 
a Lanslebourg in Francia ed al Moncenisio. A questa festa d'inau
gurazione assistevano 160 alpinisti di tutte le regioni d'Italia, 
i quali, divisi in numerose cordate^ salirono il giorno appresso 
la Ciamarella e l'Albaron. Tutti i gitanti fecero l'indomani la 
traversata del Colle d'Arnas m. 3014, accolti entusiasticamente 
sul colle dagli alpinisti francesi, mossi al loro incontro. 

Servizio d'albergo. — Questo servizio ha luogo dal 10 luglio 
al 15 settembre. Fuori di questo periodo il rifugio è chiuso e 
gli alpinisti si ricoverano in quello vecchio distante pochi metri. 
Tassa di pernottamento in camera da letto L. 3, in dormitorio 
L. IpO. Tassa di coperto L. 0,75, dalla quale sono esonerati co
loro che pagheranno in consumazioni personali almeno 3 lire e 
i soci del C. A. L, i quali godono pure dello sconto personale del 
10 0[0 sui prezzi delle consumazioni e del 50 0[0 sul prezzo del 
pernottamento. Le guide e i portatori di qualsiasi paese, arruolati 
dai rispettivi Club Alpini, che presentino il libretto rilasciato 
dalla competente autorità, non pagano tassa di coperto ; godono 
dello sconto del 20 0[0 sui prezzi delle consumazioni. Per essi 
il pernottamento in apposito dormitorio è fissato in L. 0,50. 

Il servizio è retto da apposita tariffa che trovasi nell'interno 
del rifugio e venne riportata sulla « Riv. Mens. del C. A. I. », 
1905, a pag. 200. Le norme e le avvertenze pei viaggiatori sono 
contenute in altra tabella pure pubblicata nel rifugio. 

Rifugio della Gura 
ALLA TESTATA DELLA V A L L E G E A N D E DI L A N Z O . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — È situato nel vallone della (jura, a m. 22)>0 d'al
tezza, alla testata della Valle Grande di Lanzo, in territorio del 
comune di Forno-Alpi-Graje (m. 122G), da cui dista circa ore 3. 

Ascensioni e traversate. — Sono effettuabili le seguenti : 
Punta Francesetti m. 3441. Punta di Groscavallo m. 3406. 
Cima Monfret m. 3373. Dente d'Ecùt m. 3400. 
UJa di Mombran m. 2926. Cima del Martello! m. 3437. 
Uja della Gura m. 3383. Dòme Noir du Mulinet m. 3400. 
Punta di Mezzenile m. 3446. Punta Glavarino m. 3260. 
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Punta Girard m. 3265. 
Levannetta m. 3438. 
Le tre Levanne m. 3555-3G19-3593. 

A Bonneval : 
pel Passo dell'Are m. 3203 ; 
pel Colle Girard m. 3044, ore 6,30 ; 
per la Sella del Mulinet m. 3225 ; 

pel Colle del Martellot m. 3151; 
per la Sella di Groscavallo m. 3350 ; 
pel Passo di Santo Stefano in. 3230; 

A Ceresole Reale : 
pel Colle Girard e Colle Perduto m. 3242, 

0, più brevemente, pei Colli di Fea 
m. 2595 e della Piccola m. 2705. 

Descrizione. — Fu costruito nel 1887 su proposta del socio 
avv. Giuseppe Corrà e su progetto del cav. avv. F . Gonella. È di 

legno larice, con ta
vole e colonne scom
ponibili, rivestito e-
sternamente di mura
tura in pietra e calce. 
Occupa un 'area di 
m. 6,;-30 X 4. Il tetto 
a doppio piovente è 
ricoperto di lastre di 
ferro zincato. I la m. )) 
d'altezza al culmine ; 
m. 2 alla gronda. I la 
una doppia porta d'in
gresso e due finestre 
munite di telaio con 
vetri e di doppia 
imposta interna ed 
esterna. La facciata è 
rivolta a Nord-Est . 
Consta di due am
bienti, che hanno il 
pavimento, le pareti 
e il soffitto di larice. 
La cucina ha le di
mensioni di m e t r i 
o X '̂ jTO; il dormi
torio di m. 2 X 2,70. 

Arredamento. — Nella cucina esistono un armadio, il fornello, 
un tavolo, due panche fisse, due panche mobih, utensili di cu
cina, piatti, scodelle, posate, attaccapanni. Il dormitorio possiede 
due panconi fissi ed inclinati sovrapposti, forniti di paglia e 
di coperte. Vi è pure il registro dei viaggiatori. Si trova legna 
di rododendro lungo il percorso per salire al rifugio. 

Ru'lKilO DELLA GuRA E CuSTIERA DEL M A R T E L L O T . 

Dit fotoi/ra/ia del prof. AtKjeloìii di Turino. 
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Spesa. — Costò L. 3220, di cui: per spianamento L. 781, per 
spese murarie L . 270, per opere di legname L. 1616, per tra
sporto L. 295, per arredamenti L. 100, varie L. lóS. 

Uso e capacità. — Il rifugio ò chiuso ; la chiave (modello 
unico adottato dalla Sezione di Torino) trovasi presso la guida 
anziana Ricchiardi a Groscavallo e presso la sede sezionale, in 
vendita ai soci. Può ricoverare 10 persone. 

Osservazioni. — F u inaugurato il 7 agosto 1887. E assicurato 
contro i danni dell'incendio e del fulmine. — A facilitai'ne l'ac
cesso esistono segnavie a partire da Forno-Alpi-Graie. Dalla spia
nata del rifugio si ha un'ampia veduta. — Vedi la nota a pag. 40. 

Rifugio della Levanna 
ALT.A TESTATA DELLA V A L L E D E L L ' O R C O . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato a m. 2800 c>>, nella Valle dell'Orco, 
sulle rocce che fiancheggiano a sinistra il (Jolle Perduto, e più 
precisamente alle falde del crestone che scende dalla Levannetta 
a nord-est, dividendo il ghiacciaio di Nel da quello del Forno. 
Dista dal capoluogo di Ceresole Reale (m. 1495) ore 4. 

Ascensioni e traversate. — Sono limitate alle seguenti : 
Levanna Orientale m, 3555, Centrale m. 3619, Occidentale m. 3593 ; Levan

netta m. 3438. 
A Bonneval (Valle dell'Are) pel Colle Perduto m. 3242: ore 7. 
A Forno Alpi Graie pel Colle Perduto e pel Colle Girard m, 3044. 

^ 
Descrizione. — E costruito di legno di larice, con tavole e 

colonne scomponibili, rivestito esternamente di muratura in 
pietra e calce. 11 tetto è a doppio piovente ed è ricoperto di 
lastre di ferro zincato. I la una doppia porta d'ingresso e due 
finestre munite di telaio con vetri e di doppia imposta interna 
ed esterna. La sua facciata ò rivolta a sud-est. Consta di un 
solo locale con le pareti, il soffitto e il pavimento di legno di 
larice ; l'area interna è di m. 3 X 6. 

Arredamento. — E munito di stufa con utensili di cucina, di 
un tavolo, quattro panche, attaccapanni, due panconi-letto con 
paglia e coperte. Vi è pure il registro dei viaggiatori. 

Spesa. — L. 3880, di cui per acquisto di terreno L. 100, per 
trasporto di materiali L. 1175, per lavori di legname L. 1765, 
per opere murarie L. 700, per arredamento \j. 80, per ripara
zioni al sentiero di accesso L. (')0. — Nel 1904 vennero eseguiti 
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importanti lavori per isolare completamente il rifugio dalla roccia 
della montagna : spesa L. òòO. 

Uso e capacità. — Il rifugio è chiuso; la chiave (modello 
unico adottato dalla Sezione di Torino) trovasi presso la guida 
anziana llolando a Ceresole Reale e presso la sede sezionale, in 
vendita ai soci. Può ricoverare 12 persone. 

R l F U d l O DELLA L E V A N N A . 

Da foloi/rafiii dei nodo Guido liei/ di Torino. 

Osservazioni. — Fu costruito nel 1892 su progetto del cav. 
a,vv. F . Gonella, die ne diresse i lavori. E assicurato contro i 
danni dell'incendio e del fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 
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Rifugio del Piantonetto 
KP:L VALLOXK O^IONLAIO, iiŝ  V A L L E B E L L ' O R C O . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato a m. 2822, alla testata del vallone 
di Piantonetto in Valle dell'OrcO; su di un promontorio delle 

" •̂>-.../5̂ >^ 
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PiiriGio iJEL PIANTONETTO E PUNTA SCATIGLION. 

JJa l'otor/i'a/ia del socio inrj. X. jMavchelli (li Torino. 

Rocce Agnelere in mezzo alla valle, in un sito in cui agevol
mente lo si scorge scendendo dall'alto o salendo dal basso. 

Dista circa 8 ore da Perebecclie (m. 720), borgata del co
mune di Locana sulla strada per Ceresole. 
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Ascensioni e traversate. — Il rifugio serve per lo seg'uenti : 
Torre del Gran San Pietro m. 3692. Becca di Gay m. 3623. 
Punta Ondezzana m. 3462. Becca della Tribolazione m. 3360. 
Punta Scatiglion m. 3368. Testa di Money m. 3552. 
Grand'Uja m. 3332, Monte Nero m. 3391. 
Roccia Viva m. 3650. Becco di Valsoera m. 3070. 
A Cogne : pel Colle di Teleccio m. 3326, ore da 8 a 9 ; oppure pel Colle di 

Money m. 3428, pel Colle Baretti m. 3350 c \ pel Colie Gran Croux m. 3305. 
A Noasca o a Ceresole pel Becchetto della Losa m. 3100; — al Rifugio 

Vittorio Emanuele II al Gran Paradiso m. 2775 per il Bocchette della 
Losa e il Colle del Gran Paradiso m. 3345, ore 7 ; oppure pel Colle di 
Noaschetta e il Colle del Gran Paradiso. 

Descrizione. — Fu costruito nel 1888 su proposta del socio 
cav. Cesare Florio e su progetto del cav. avv. F . Gonella. E di 
legno di larice, con tavole e colonne scomponibili, rivestito inter
namente di parete in muratura di pieti-a e calce. Il tetto, a doppio 
piovente, è ricoperto di lastre di ferro zincato. Ha una doppia 
porta d'ingresso e due flnesti'e, queste munite di telaio con vetri 
e di doppia imposta interna ed esterna. La facciata è rivolta 
a sud. Il rifugio consta di due ambienti, con il pavimento, le 
pareti e il sofiitto di lai'ice. La cucina misura m. o X -'̂  ed il 
dormitorio m. 2,o() X 3. 

Arredamento. — Nella cucina vi è un armadio, il fornello, un 
tavolo, due panche fisse e due mobili, utensili di cucina, piatti, 
scodelle, posate, attaccapanni. Il dormitorio possiede due pan
coni sovrapposti a piano inclinato; di m. 2,30 X '^ forniti di 
materassi, di coperte di lana e di pelli di montone. Vi è pure 
il registro dei viaggiatori. Non v'è legna nelle vicinanze : occorre 
portarla dal basso del vallone. 

Spesa. — L. 377;'), di cui per trasporto di Mg. G3() da Torino 
a Perebecclie L. 178 e di Mg. 820 da Perebecche alla località 
L. i)75 ; per opere murarie L. 590; per spianamento L. 105; per 
costruzione di legname L. 1600; per l'arredamento circa L. 200 ; 
per altre spese diverse L. 127. 

Uso e capacità. — Il rifugio è chiuso ; la chiave (modello 
unico adottato dalla Sezione di Torino pei suoi rifugi) trovasi 
presso Ozello Matteo, guardia-caccia residente alla borgata San 
Giacomo nel vallone del Piantonetto, e presso la sede sezionale, 
in vendita ai soci. Può ricoverare 12 persone. 

Osseroazioni. — Il rifugio è assicurato contro i danni dell'in
cendio e del fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 
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Rifugio Vittorio Emanuele II 
SUL VERSANTE OCCIDENTALE DEL GRAN PARADISO. 

Sede Centrale del G. A. I. 

Ubicazione. — Sorge a 2775 m., sul versante occidentale del 
Gran Paradiso (vallone di Moncorvó), in Valsa varanche^ a 4 ore 
di distanza dal capoluogo della valle (m. 1541) e a 2 ore da 
Pont-Valsa varanche, da cui si accede per una strada mulattiera 
di caccia di S. M. Esso trovasi rivolto a sud-est, su una spaziosa 
spianata, a monte di un piccolo lago detto il Gi(/j di Moncorvé, 
prospiciente il ghiacciaio di Moncorvó, dominato dalla nevosa 
vetta del Ciarforon e dalla Becca di Monciair. Vi si perviene 

-3U0 

PlAXTA DEL PvIFUGlO VITTORIO EMAÌNUELE II AL G R A N PARADISO. ScALA 1 : 200. 

A Stalla. 
B Camera dello guide. 
C Camera da letto. 
D Sala da i)ranzo. 

E Cucina. 
V Camera da letto. 
a Mangiatoia. 
1) Pancone per le guide. 

e Cuccette, 
d Tavola, 
e Stufe, 
f Tavolo fisso. 

pure da Ceresole Reale pel Colle del Nivolet in ore 9, passando 
per Pont-Valsavaranche ; e anche, più direttamente, pel Colle 
del Grand Etret (m. 3158}, o pel Colle del Ciarforon (m. 3331), 
0 pel Colle di Moncorvé (m. 3351). Da Noasca (Valle dell'Orco) 
in ore 7 pel Colle del Gran l^aradiso (m. 3345). 

Ascensioni. — Questo rifugio è opportuno punto di partenza 
per sahre in breve tempo, dal versante di Valsa varanche, alla 
vetta principale del gruppo ed a parecchie altre, come segue : 

Gran Paradiso m. 4061: ore 4. Tresenta m. 3609 : ore .3,30. 
Punte del Broglio m. 3455 : ore 4. Piccolo Paradiso m. 3920 : ore 5. 
Becca di Monciair m. 3544 : ore 4. Becca di Montandeni m. 3839 : ore 5. 
Ciarforon m. 3657 : ore 4. Punta di Ceresole m. 3762 : ore 5. 

Dal rifugio si può transitare in Val di Cogne pei Colli del Gran Paradiso 
m. 3345 e dell'Ape m. 3858, oppure pel Colle del Piccolo Paradiso m. 3853, 
od anche, e più facilmente, pei Colli Neiron e dell'IIerbetet m. 3302. 
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Dascrizìone. — Su disegno dell' ing. Camillo Boggio venne 

costruito nel 1884 dalla Sede Centrale del Club, col frutto di 
apposita sottoscrizione, ed inaugurato il 28 agosto 1885. E fatto 
in niiu'atura e rivestito internamente di legno bene investito. 
I la pianta rettangolare : misura all'esterno m. 23,70 di lunghezza, 
m. 0,20 di larghezza ])er m. 3,30 di altezza. Il tetto è fatto di 
legno, a doppio piovente, con doppio rivestimento di assi bene in
vestiti ed incatramati. E diviso internamente, mediante tramezzi 

^f^^&^^f^S^. 

Rii''U(iio VrrTORio EMANUELE li AL GRAN PARADISO. 

Va /'olocjrafia del nig. Ed, liornaiid di Losanna. 

di legno, in sei scompartimenti : cioè cinque camere e una stalla. 
Una delle camere ò munita di due ampi tavolati sovrapposti e 
serve per dormitorio delle guide \ due altre, provviste ciascuna 
di doppia fila di letti da una parte e dall'altra delle pareti, sono 
destinate per gli alpinisti (v'ò comodamente posto per 16). Delle 
altre camere, una serve per sala da pranzo e l'altra per cucina. 
Sono tutte dell'ampiezza di 1() m-, eccetto la cucina, che misura 
12 m-, come parimenti la stalla. 

Nel 1887 fu ristaurato il tetto e ricoperto di lamine di piombo. 
Arredamento. —• Nei due dormitori per gli alpinisti sonvi pa

gliericci e coperte. Nella camera da pranzo v'è una tavola, una 



X^eg. A. Liiino di Torino. 

RIFUGIO VITTORIO EMANUELE II AL GRAN PARADISO E COSTIERA DIVISORIA FRA VALSAVARANCHP E VAL pi RHÈMES. 
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credenza con stoviglie e posate di ferro, panche fisse e mobili, 
una stufa, un registro dei viaggiatori. La cucina è munita di un 
piccolo fornello di ghisa e degli utensili necessari. 

Spesa. — 11 costo totale della sua costruzione e del suo arre
damento ascese a L. 8200 circa, e sul frutto della sottoscrizione 
fattasi all'epoca della costruzione del rifugio, rimase disponibile 
un fondo di lire 400 per eventuali riparazioni e per la sua ma
nutenzione. Le spese di ristauro fatte nel 1888 furono di L. 2400. 

RIFUGIO VITTORIO EMANUELE II E IL GIARFORON. 

Da foioyralia del H'HJ. I'AX. Bovnand di Losanna. 

Osservazioni. — Venne dedicato alla memoria del Gran Re 
cacciatore e alpinista, primo Presidente Onorario del C. A. L, e 
costruito nel gruppo montuoso che fu suo luogo favorito di caccia. 
Per graziosa concessione di S. M., fu affidato alla sorveglianza 
della Real Casa di Caccia. 

Sulla facciata esterna venne posta una lapide che porta scol
pita la seguente scritta : Alla memoria del R E VITTORIO E:\IA- 

NUELE II , il Club Alpino Italiano evigeva : 1<^<S4. 
Concorse in ispecial modo alla costruzione di questo provvido 

rifugio il cav. avv. Francesco Concila, che non risparmiò studi, 
lavori e fatiche per condurre a compimento l'opera. 

file://E:/ia-
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/Servizio d'alberghetto. — l'^el rifugio vi ò servizio d'albei'ghetto 
dal 15 luglio al 15 settembre, regolato da tariffa che trovasi 
affissa nell'interno e che venne riportata nella « Rivista Men
sile del C. A. I. r, 1904, pag. 241. 

Si paga una tassa d'ingresso di L. 0,50, e di L. 2 pel pernot
tamento. I soci del C. A. I., presentando la tessera, sono esenti 
dalla tassa d'ingresso : godono lo sconto del 10 0[0 sul prezzo 
delle consumazioni e del 50 OjO per il pernottamento. I soci dei 
Club alpini esteri non pagano la tassa d'ingresso, e le guide, con 
libretto personale, non pagano nò l'ingresso nò il pernottamento 
e godono il ribasso del 20 0[0 sul prezzo delle consumazioni. 

Nel rimanente dell'anno il rifugio ò chiuso e la chiave è tenuta 
dal sig. Silvestro Daynò a Valsavaranche. 

Capanna Budden alla Becca di Nona )̂ 

:NI';L Guri'po DEL MOXTE EAIILIUS, IN VALLE D'AOSTA. 

Sezione di Aosta. 

Ubicazione. — Sorge a pochi metri sotto la vetta della Becca 
di Nona (m. 3142), nome troppo comune, che venne cambiato 
poscia dalla Sezione d'Aosta del ( *. A. I. in quello di Pie Carrel, 
intitolandola dal nome di quella illustrazione, tanto venerabile 
quanto modesta, che fu il canonico Giorgio Carrel, uno dei più 
ferventi studiosi della Valle d'Aosta e a cui devesi in gran parte 
se l'opera dei Sella, dei Gastaldi, dei Budden, dei Giordano e di 
tanti alti'i per far attecchire in Italia gli studi alpini, riusci a 
buon porto. Trovasi in territorio di Aosta, a sud-est della città, 
da cui si accede in ore 6 per una buona mulattiera costruita 
per cura del predetto canonico ( *arrel, la quale passa pei caso
lari di ('Omboé : dopo questi, essa ò ridotta a viottolo che rag
giunge il vertice del monte. 

Questa capanna fu collocata presso la cima, essendo il Pie 
Carrel punto panoramico di primo ordine, giustamente celebrato 
per ampiezza e varietà di veduta. Si domina intera la valle prin
cipale d'Aosta e tutta l'incomparabile catena delle Pennino 2). 

Descrizione. — Venne costruita nel 1877 ed inaugurata il 19 
settembre 1878 con intervento di rappresentanti di altre Sezioni. 

1) In (iiu'Sto titolo ag'g'iiing'iaiuo la designazione della località perclic havvi un'altra 
Capanna ISuddon sul Colle Visentin iiresso 15elIuno. 

') Lo splendido panorama elio dalla l'.eeca di Nona si amniii-a verso nord sulle Alpi 
Pennine fu appunto disegnato e pubblicato nel 1855 dal prelodato canonico Carrel, 
benemerito della Valle d'Aosta e dell'alpinismo. 
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E in muratura a secco, con tetto a due pioventi, di tavole di 
legno. Dimensioni interne: m. 'ò'X.2,4(), con m. 2 di altezza. 

Spesa. — Il costo fu di L. 557, e collo spese pel sentiero di 
accesso ammontò a L. 900. Nel 1886 si fecero lavori di ristauro 
per L. 150. Il Capitolo della Collegiata di Aosta, proprietario 
del chalet di ComLoc, fece la concessione gratuita di alcune 
piante per la costruzione della capanna. 

V ^ 

• " - • • ^ ^ ^ l ^ ì ^ t v " ' - ^ 

CAPANNA O " PAVILLON „ BCUDEN ALLA BLCCA DI ÌNONA. 

Va fnloijrci/ia del fihj. Brivio di Aosta. 

Osservazioni. — Venne così denomata questa capanna in 
omaggio del benemerito Presidente Onorario della Sezione di 
di Aosta, cav. liiccardo l i . Eudden, quel benemerito Inglese, clic 
dell'Italia lece sua seconda patria. E tanto fece pel Club Alpino, 
e per la Sezione di Aosta in particolare, col consiglio, coll'esenipio, 
con generose elargizioni, da acquistarsi il titolo di « apostolo 
dell'alpinismo ». La capanna trovasi ora in cattivo stato. 

Clid' Alpiìio Italiuiìo, — JJo'Ialliiiii ». 10. — 5. 
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Rifugio al ghiacciaio del Rutor 
NELLA VALLE DELLA TI IUILE (VALLE D'AOSTA), 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato ai piedi del ghiacciaio del Rutor, 
presso il lago omonimo e la cappella di Santa Margherita, a 
m. 2420 e": dista dal capoluogo di La Thuile (m. 1441) ore 4,30. 

Dal rifugio, salendo il promontorio a sud-ovest, si giunge in 
5 min. al punto 246.5 m., da cui si gode un sorprendente pano
rama su tutta la Catena del Monte Bianco. 

Ascensioni e traversate. — Sono effettuabili le seguenti : 
Grand Assaly m. 3174. A La Salle : 
Punta del Loydon 3148. pel Colle Legeney m. 2420 e"*. 
Punta Tachuy m. 2963. pel Pas-d'en-IIaut m. 2879. 
Becca du Lac m. 3409 e 3395. A Valgrisanche : 
Vedette del Rutor m. 3332 e 3300. pel Colle di San Grato m. 3300 e". 
Punta d'Avernet m. 3236. pel Colle Morion m. 3300. 
Testa del Rutor m. 3486 : ore 3,30. pel Colle del Rutor rn. 3350: ore 7. 
Clìàteau Blanc m. 3469. pel Colle del Cliùteau Blanc m. 3150. 
Doravidi Sud m. 3449. pel Colle della Doravidi m. 3250. 
Doravidi Nord m. 3304 pel Colle di Planaval m. 2996. 
Becca Nera m. 3211. A Sainte-Foy in Val d'Isère : 
Becca Bianca m. 3240. pel Colle d'Avernet m. 3230. 
Les Envergneures m. 3017 e 3051. pel Gol du Grand o del Loydon m, 3245. 
Mont Paramont m. 33Q9. pel Colle d'Assaly m. 3025. 

Descrizione. — E costruito di legno di larice, con tavole e 
colonne scomponibili, rivestito esternamente di parete in mura
tura di pietra e calce. Occupa un'area di m. 6,30 X 4. 11 tetto, 
a doppio piovente, ò ricoperto di lastre di ferro zincato. Ha 
UL )) di altezza al culmine e m. 2 alla gronda. I la una doppia 
porta d'ingresso e due finestre munite di telaio con vetri e di 
doppia imposta interna ed esterna. La facciata ò rivolta a sud. 
Consta di due ambienti con le pareti, il pavimento e il soffitto di 
larice. La cucina misura m, 3 X ;̂''̂ ** i î  dormitorio m. 2 X 2,70. 

Arredamento. — Nella cucina vi è un armadio, un tavolo, 
quattro panche, un attaccapanni, il fornello, utensili da cucina, 
stoviglie, posate. Il dormitorio possiede due panconi-letto incli
nati e sovrapposti, forniti di materassi e di coperte. Vi è pure 
il registro dei viaggiatori. 
'f Spesa. — Costò L. 3200, di cui per opere murarie L. (500 ; 
per legname L. 1724 ; per trasporto di Mg. 530 di materiale da 
La Thuile alla località L. 700; per trasporto da Torino ad Aosta 
L. 50 ; per arredamento L. 80. 
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Uso e capacità. — Il rifugio è chiuso a chiave (modello unico 
adottato dalla Sezione di Tori no); la quale ti'ovasi presso le guide 
anziane di La Thuile e di Valgrisanche, e presso la sede sezio
nale, in vendita ai soci. Può ricoverare 10 persone. 

Ru'UGIO DEL RUTOR (PRESSO LA CAPPELLA DI S A N T A MARGHERITA). 

Da fotografia della l.arunessu G. De lìolland di Torino. 

Osserva?:ioni. — 11 rifugio fu costruito nel 1887 su progetto del 
cav. F . Gonella, che no diresse i lavori. Esso è assicurato contro 
i danni dell'incendio e del fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 

Capanna Defey 
SUL C O L L E DEL KITTOR; IN V A L L E D'AOSTA. 

Sezione d'Aosta. 

Ubicazione. — Sorge a 3350 m. e» sul Colle fra il Chuteau Blanc 
m. 3469 e la Testa del liutor m. .')486, vetta massima del gruppo 
omonimo, dagli ampli ghiacciai, compreso fra la Valgrisanclie 
e la Alalie del Piccolo San Bernardo. Giace essa in un ambiente 
dalle linee grandiose, donde ammirasi da un hito la Catena 
del Monte Bianco, dall'altro il Gruppo del Gran Paradiso e la 
profonda incisura della Valle principale di Aosta, iino al Colle 
di Joux, sopra Saint-Vincent. 
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A'i si accede in ore 6 dal villaggio di La Thuilc (ni. 1441), nel 
vallone del Piccolo San J>ernai'do, passando per il Pifugio al 
ghiacciaio del Pntor, da cui dista ore .'> c'\ e risalendo questo 
vasto ghiacciaio. Dal paese di A^algrisanche (ni. U)()4ì, nella valle 
omonima, si impiegano ore G, passando per i Fornct (m. IT.'Jl). 
Da questa capanna si scorge assai itene la città di Aosta. 

Doriiriili III. :',:',()! i' Hii'.l Cìi'ìlcdii liUiìir III. :iii:;) 

CAPA.WA DKFF.V AL COLLE DEL PILTUP.. 

11(1 ima l'ufiN/rii/ia ilei siin'o tivr. Jli'iiri lù'rriiiid ili llreiinlde. 

Ascensioni. — Serve specialmente per lo seguenti : 
Chùteaii Blanc m. 34(J9: ore 1-1,:50. Becca du I.ac m. 3409: ore 1,45. 

Doravidi m. 3449: ore 1-1,30. Testa del Rutor m. 3486: ore 0,30. 
VedcHa S. del Rntor m. 3332 : ore 0,45. 

Descrizione. — Questa capanna fu costruita nel 1888 e venne 
inaugurata nell'anno successivo. K di legname, rivestita ester
namente di muro a secco. Il tetto è puro di legno, a doppio 
piovente. Le dimensioni nell'interno sono di m. 4 >' ',\ con ni. 2;2() 
(li altezza lino all'inizio del tetto, i la una sola camera, capace 
di {) [)crsone. La porta d'entrata guarda verso la Valgris.'inche. 
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Arredamento. — E' provvista di tavola e di panche, di tavo
lati per dormire, di qnalclic utensile di cucina, ecc. 

Spesa. •— Costò L. IGOO. 
Osservazioni. — Questo IJifugio porta il nome di Venanzio 

Defey, in memoria di ([uesto attivissimo presidente della Sezione 
Valdostana dei C. A. I., defunto nel 188(). Attualmente è in 
riparazione per cura della Sezione di Aosta. 

Capanna de Saussure 
SUL M O N T E CRAMAUÌKT, IN V A L L E D'AOSTA. 

Sezione di Aosta. 

l'ubicazione. —• E' situata poco sotto la vetta del Monte Cram-
mont (m. 27o7), Lelvedere di fama sccolai'c sul versante meridio
nale della Catena del Monte IVianco, sulla cercliia di monti d ie 
r i n s e r r a n o la 
Alalie di Aosta 
e sulla Valdigne 
che si apre ai 
suoi piedi spa
ziosa, magnifica. 
Trovasi in ter
ritorio di P r (' 
St .-Didier, dal 
cui c a p o l u o g o 
(m. 1007) dista 
oro 5; ed ore 4 
da Courmayeur, 
(m. 1224). Da Prò 
Saint-Didier le 
cavalcature pos
sono s p i n g e r s i 
tino a 20 minuti 
sotto la capanna. 

Descrizione. — Fu costruita nel 1880 e inaugurata nell'agosto 
del medesimo anno col concorso del Municipio di Courmayeur-, 
delle guide di Pro Saint-Didier e di Courmayeur, e su progetto 
del sig. L'Estienne, socio della Sezione d'Aosta. E di legno di 
larice e di pino, e misura una superiicic interna di m- .•)2 c^. E ' 
divisa in due camere, capaci di K) persone. La facciata guarda 
verso sud, cioè verso la Valle d'Aosta e i vasti ghiacciai del 
Rutor. Davanti alla medesima havvi un terrazzino. 

CAPANNA DE SAUSSURE AL CRAMMONT. 

Da fot, del nifj. T. l'oiilerorro di lìdinii. 
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Arredamento. — Contiene duo panconi-letto nella seconda ca
mera, e nella prima^ clie ò pivi grande, ima stufa. 

Spesa. •— Il costo per la costruzione fu di L. 1500 circa. 
Osservazioni. — Venne intitolata dal nome dell'illustre geologo 

ginevrino llorace-lJcnedict de Saussure, che primo fece conoscere 
l'imponente ed esteso panorama del Crammont^ da lui visitato 
negli anni 1774 e 1778. 

Capanna delle Aiguilles Grises )̂ 
SUL VEKSANTE SuD-OvEST DEL MONTE ElANCO. 

Ubicazione. — Trovasi a 3107 m. d'altezza, sul versante sud-
ovest del Monte Bianco, a metà circa di un contrafforte di roccia 
detto « ItOcher du Mont-Blanc », e separante il ghiacciaio del 

CAPANNA M. 3107 DETTA DELLE AIGUILLES GBISES. 

Da foloijì'afm del «odo avr. ]<". Goiiella di Torino. 

Dome da quello del IMonte Bianco. E posta frammezzo ad al
cune rocce sporgenti, che la proteggono dai venti. 

Ad essa si perviene in ore 7 da Courmayeur collo stesso iti
nerario del Eifugio Q.uintino Sella, che è un'ora piìi a monte. 

Asceììsioìii. Monte lìianco, in ore 8 circa. 

I Fu detta impropriainenti' delle Aigitille-i Grìsen, poiché (luesto Aiguilles sorgono 
su altro crcstoiio o centrall'oi'te i>iù ad oriente, cioè alla destra del ghiacciaio del 
Dùnie, mentre il Uoclier du ISIoiit-lUanc ne e alla sinistra. 



MONTE BLVNCO DALLA VETTA DELL'AIGUILLE CENTRALE DE TUÉLATÈTE 

con tracciato dogli itinerari alla Caiiaiina dello Aiguilles (ìrises O e al Rifugio (i. Sella X 
entrainlii al Roclier du Mont-Blane, o situaziouo dei niedesinii. 

Z'a fotografia del n'uj. Alfred If<jliiies di Bradford. 
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Descrizione. — Venne costruita nel 1875, per iniziativa dei 
signori G. Gamba e A. (^enolini e mediante una sottoscrizione 
aperta a Courmayeur, e col concorso delle guide e del Municipio 
di Courmayeur. E fatta di legname bene investito e verniciato 
esternamente^ dell'ampiezza interna da 8 a 9 m'-. I l a una sola 
camera, capace di G persone. 

Osservazioni. — Venne abbandonata, da quando si costruì il 
Kifugio Quintino Sella, soprastante. E sprovvista di arredi, ma 
può ancora servire di ricovero. 

Rifugio Quintino Sella al Monte Bianco ^) 
SUL VERSANTE S l ' D - O v E S T DEL M o N T E BlANCO. 

Sede Centra le del G. A. I. 

Ubicazione. — Venne costruito a 3)370 m. e" d'altezza, un'ora 
più a monte dell'antica Capanna detta « delle Aiguilles Grises » 
(m. 3107), alla testata del contrafforte roccioso detto il Kocber 
du Mont-Blanc. La facciata guarda a sud-est, verso il ghiacciaio 
del Monte IJianco, tributario di quello del Miage. 

Da Courmayeur si richiedono ore 8 o.^ per raggiungere il ri
fugio, toccando il Lago di Combal, risalendo in parte il ghiac
ciaio del Miage e quel suo ramo tributario detto ghiacciaio del 
jMonte Bianco. L'ultimo tratto è un pendio di roccia. 

Ascensioni. — Agevola l'ascensione del Monte Bianco dal ver
sante italiano. In condizioni Ijuone della montagna si impiegano 
ore 7-7,30 per raggiungerne la vetta. 

Descrizione. — Venne costruito per iniziativa e per cura della 
Sede Centrale nel 1885. E in muratura, con rivestimento interno 
di legno bene stagionato e commesso. ]\lisura internamente metri 
9 X '^j70 e si compone di tre camere uguali, di m. 3 X '̂ j'̂ O cia
scuna. La camera d'ingresso, munita di doppia porta, è adatta 
per cucina e per sala da pranzo. A destra e a sinistra vi sono 
10 altre due camere. Il tetto è di legno, a doppio piovente e con 
doppio rivestimento di assi, bene commessi e incatramati. Le tre 
finestre, oltreché di invetriate, sono munite di doppie imposte. 
Può accogliei-e comodamente 15 persone. 

Impresari della costruzione, non scevra di difficoltà, special
mente pel trasporto del materiale a così notevole altezza e per 
luoghi impervii, su ghiaccio e roccia, furono Lorenzo Bareux e 
Michele Berthod di Courmayeur. 

') Vedasi la nota a pag-. '21. 
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Arredamento. — La camera da pranzo è provvista di una 
stufa di ferro, di un tavolo, e di tutti i necessari attrezzi di cu
cina e di tavola. C'è pure il libro dei viaggiatori, chiuso in una 
scatola di latta, fissa alla parete. La camera di sinistra è prov
vista di un doppio ordine di letti da una parte e dall'altra delle 
pareti, con pagliericci e coperte : essa è destinata per gli alpi
nisti. La camera di destra, munita di due ampi tavolati sovrap
posti, con paglia e coperte, serve per le guide. 

Spesa. — Costò L. 6200. 
Chiave. — Il rifugio è cliiusO; e la chiave trovasi nelle mani 

del capo-guida di Courmayeur, il quale la concede solamente a 
quelli che almeno fino al rifugio siano accompagnati da una guida 
e da un portatore di Courmayeur, responsabili di tutto quello 
che in esso si trova. Una copia dell'inventario dei mobili e degli 
utensili è fissa alla parete della camera centrale, e un'altra ò 
nelle mani del capo-guida di Courmayeur. 

Osserva?:i()ni. — Sulla facciata esterna del rifugio venne posta 
una lapide che reca scolpita la seguente scritta : Alla memoria 
— Del suo fondatore e 2^residente — QUINTINO SELLA —• Il Club 
Alpino Italiano — Erigeva — 1885. 

Provvide all'erezione di questa capanna con molta cura e di
ligenza, il cav. avv. F . Gronella, allora Presidente effettivo ed 
ora emerito della Sezione di Torino, al quale devesi pure il 
progetto di costruzione. 

Da quando nel 1891 si costrusse il Pifiigio del Dome, sulle 
rocce delle Aiguilles Grises, per cura della Sezione di Torino, le 
visite degli alpinisti al liifugio Q. Sella andarono via via dimi
nuendo, sicché oggi è pochissimo frequentato ; gran parte degli 
arredi sono ridotti in cattive condizioni. Questo quasi abbandono 
di tale rifugio si spiega, poiché l'itinerario di ascensione al Monte 
fjianco dal Itifugio del Dome è più agevole ed anche più breve 
cowe orario, che non quello pel Rifugio Q. Sella. 

Dobbiamo qui ricordare l'esistenza in altri tempi di un altro 
rifugio sul versante italiano del Monte Bianco, la Capanna al 
Ghiacciaio del Miage (m. 2700 c^], costruita per cura della con
tessa di Collere nel 188o, sulla sponda sinistra del ghiacciaio del 
Miage, pressapoco in corrispondenza del Col Infranchissable. So
vrastava di ÒO metri circa al piano del ghiacciaio. Da questa 
capanna partivano i salitori del ^Monte Bianco, e quelli che reea-
vansi in Savoia pel Colle di Miage. Distava ore G circa da Cour-
maveur e 2 dal Colle di Miage. Venne distrutta da una valanga. 
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Rifugio del Dòme 
AL GHIACCIAIO DEL DOJLE, NELLA CATENA DEL MONTE BIANCO. 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato su di uno sperone di roccia clie staccasi 
dalla cresta delle Aiguilles Grises^ a m. 3120 circa d' altezza 

GHIACCIAIO DEL DÒME COLLE AIGUILLES GrasEs 
E L'ANTICIMA 4103 ii. DEL DÒME DO GOÙTER, DAL GHIAGC. DEL MIAGE rrALiANO. 

Tracciato dell'itinerario e ubicazione del Ilifu^'io del Dòme. 
Da folotjrafui del socio huj. A. Ihidio-hadiis di Vienna. 

e sulla sponda destra del gliiacoiaio del Dome. Dista da Cour
mayeur (m. 1224) circa ore 7,oO, e trovasi ore l,oO a monte 
della località detta Chaux-des-Pesses. 
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Ascensioni e traversate. — Il rifugio agevola le seguenti : 
Aiguille Grise m. 3647. Monte Bianco m. 4810: ore (J,30-7. 
Dòme dii Goùler m. 4331. Aiguille de Bionnassay m. 4066. 

Descrizione. — E cosirnito completamente di legno larice, con 
tavole e colonne scomjjonibili a doppia parete, con camera d'aria 
fra le due pareti. Il tetto, a doppio piovente, è rico])erto di lastre 

di ferro zincato. 
Ha una doppia 
porta d'ingresso 
e due finestre 
munite di telaio 
con vetri e di 
doppia imposta 
interna ed ester
na. La sua fac
ciata volge a sud
est. Consta di un 
•solo ambiente col 
pavimento e col 
.soffitto di larice ; 
l'area interna è 
di m. G X -VIO. 
Fu costruito nel 
I (SDÌ, su proposta 
de l presidente 
cav. avv. l^ran-
ccsco Gonella, il 
quale fu caldis
simo patrocina
tore di molti dei 
rifugi della Se-

RiFUGio DEL DÒME AL MONTE BIANCO. 

Da fot. (lei socia avi:. F. GoncUa di Torino. 

zione di Torino 
e della Sede Centrale del C. A. I. Ad esso devesi pure il pro
getto di costruzione di questo del Dome, che rende più comoda 
la salita del Monte Bianco da (Courmayeur, 

Arredamento. — E munito di fornello con utensili di cucina, 
di un tavolo, quattro panclie, attaccapanni, due panconi-letto 
sovrapposti, con materassi e coperte, e registro dei viaggiatori. 

Spesa. — L. 4417, di cui per lavori di legname L. 1550; per 
trasporto da Torino a Courmayeur L. 186 ; di qui alla località 
L. l'J25 ; per montaggio del rifugio L. 436 ; per costruzione del 
muro di sostegno L. 220 ; per arredamento L. 100. 
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Uso e capacità. — E uno dei cinque rifugi di alta montagna, 
appartenenti alla Sezione di Torino, che questa lascia aperti al 
pubblico. Può ricoverare 10 persone. 

Munte Herio Blanc o Molile Fttvre in. IS'JCtt) 

IL RIFUGIO DEL DÒME M. 3120 c'' E IL IÌACI.XO INFEEÌIOUE DEL MIAGE. 

IJa f<ilo(jru/Ui del dull. ./. Jacul-Giiilhinnod di Oiiiecra. 

Osservazioni. — Il rifugio è assicurato contro i danni dell'in
cendio e del fulmino. Esso è preferito al Rifugio Q. Sella, quan
tunque meno elevato. — Vedi la nota a pag. 40. 

Antica Capanna sul Colle del Gigante 
CATKNA DEL MO.XTE BIANCO. 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situata a m. ìVòlO c'̂  sul Colle del Gigante 
e poco sopra al nuovo Kifugio Torino ; dista da Courmayeur 
[m. 1224) ore (j circa. 

Ascensioni e traversate. — Le stesse che si possono compiere 
dal nuovo llifugio-Albergo Torino (vedi pag. 79). 
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Descrizione. — Il rifugio, quale è attualmente, è il prodotto 
della riunione di una capanna costruita fin dal 1875 con altra 
eretta nel 1884. La prima è di legname e fu collocata in una 
cavità di roccia fatta a colpi di mina: era costituita di una sola 
camera di m. 2,50 X 3- La seconda, pure di assito bene investito, 
era costituita da due ambienti di m. 3 X 4 caduno. 

Negli anni 1889 e 90 si procedette alla riunione delle due ca
panne. La seconda fu trasportata per modo da avere la facciata 
rivolta verso il Mont Favre a SO., e la prima fu collocata sul 
suo lato sinistro colla finestra rivolta ad ovest. Le due capanne 

ANTICA CAPANNA SUL COLLE DEL GIGANTE. 
Dii fot. (lei soci fratelli Oriijoni di Milano. 

così riunite furono circondate di muro in pietra a secco di cen
timetri 70, eccetto che dal lato ove sono le aperture. Il tetto, a 
doppio piovente, è coperto di assito spalmato di catrame ; le pa
reti esterne rimaste scoperte dal muro sono colorite a biacca ed 
olio. Il rifugio è munito di porta e le finestre hanno telai con 
vetri ed imposta aprentesi all'esterno. Nell'interno il pavimento 
è di legno. Una camera di m. o X 4 è adibita ad uso di cucina 
e le altre due di m. 3 X 4 e m. 2,50 X 3 servono da dormitorio. 

Arredamento. — La cucina è fornita di stufjx, utensili di cu
cina, tavole e panche. I dormitori posseggono due tavolati incli
nati per dormire, che occupano tutta la maggior ampiezza della 
camera: sono muniti di materassi e di coperte. 

Spesa. — La parte costruita noi 1875 lo fu coi frutti d'una 
sottoscrizione, a cui parteciparono pure il Municipio e le guide 
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di Courmayeur. La seconda parte fu edificata su pi^ogetto del-
l'ing. Camillo Boggio, per iniziativa della disciolta società « La 
Montagna » e per cura della Sezione di Torino, coi proventi di 
una sottoscrizione (L. 1310,78), col concorso del C. A. I. (L. 1119) 
e del Municipio di Courmayeur, che offerse il legname. La spesa 
ammontò a complessive L. 24')0,05 cosi ripartite : per spiana • 
mento L. 365 -, per costi'uzione legname L. 710 ; per costruzione 
murai-ia L._^217,00 ; per trasporti L. 1000; per coloritura L. 55,r)(); 
per pagliericci L. 50 ; per spese varie L. 32,05. La riunione dei 
due rifugi, compiutasi nel 1889-90, importò alla Sezione di To
rino la spesa dì L. 1417,50. 

Uso e capacith. — Il rifugio è uno dei cinque che la Sezione 
lascia aperti agli alpinisti: può ricoverare Lo persone. 

Osservazioni. — Una lapide rammenta che vi pernottò, nella 
notte dal 10 al 17 agosto 1888, S. M. Margherita di Savoia, Re
gina d'Italia. — Il rifugio è assicurato contro i danni dell'in
cendio e del fulmine. 

Rifugio-Alberg-o Torino 
PRESSO {\j C O L L E DEL ( I K Ì A N T E ( C A T E N A DEL M O N T E IJIANCO). 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — Trovasi una cinquantina di metri sotto la pri
mitiva capanna, a e» m. 3320, e più pi-ecisamente verso la som
mità della cresta rocciosa che chiude a levante il ghiacciaio di 
Toula. Dista da Courmayeur (m. 1224) circa 6 ore. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti : 

Monte Bianco in. 4810 pel Mont Blanc Aiguille de Saussure m. 3460. 
du Tacul m. 4249 e il Mont Maudit Mont de Jétoula m. 3345 . 
m. 4471: ore 9-10. Aiguìlles Marbrées ni. 3541. 

Aiguille du Midi m. 3843: ore 4. Petit Flambeau o La Ronde m. 3435. 
Tour Ronde m. 3792: ore 3. Dente del Gigante m. 4014: ore 4. 
Aiguille d'Entrèves m. 3614. A Chamonix : 
Aiguille de Toule m. 3533, pel Colle del Gigante m. 3371: ore 6. 
Grand Flambeau m. 3566: ore 1. pel Col du Midi m. 3564. 

Descrizione. — L'edificio, di pianta rettangolare, ha 3 piani e 
misura m. 9 X 8 , su di un ripiano di m. 11 X H? praticato nella 
viva roccia. L'elevazione dell'edificio dal suolo al culmine del 
tetto, a doppio piovente, è di m. 7,80; quella dal suolo alla 
gronda del tetto ò di m. 6. I muri costruiti con pietrame e calce 
sono a risega interna, cioè collo spessore di m. 0,70 al piano ter
reno (alto m. 2,50), di m. 0,00 al primo piano (alto ra. 2,15). 11 
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tetto ò ricoperto di lastre di ferro zincato. Al secondo piano 
(alto m. 1,90) il muro ha lo spessore di m. 0,50. La facciata del
l'edilizio volge a sud-est ; al suo centro apresi la porta d'in
gresso, per la quale si entra nel vestibolo (m. 1,40X5,50); da 
questo si accede ai locali del piano terreno ed ai due cessi 
sporgenti dall'opposto lato ; nel vestibolo vi è pure la scala per 
la quale si accede ai piani superiori. 

I locali del piano terreno sono t re: a sinistra vi è^la sala dei 
viaggiatori di m. 5,50 X-^ i ^ destra vi è la sala delle guide, 
di m. 2,75 X'"'- ^-''^^ prima sala ha tre finestre ad est, a sud, ad 
ovest; le altre una finestra caduna, ad est l'una, ad ovest l'altra. 
Il primo piano ha quattro camerette di m. 2,40 X '̂ ?10, ognuna 
ad uso di dormitorio pei viaggiatori, ciascuna ricevente luce da 
una finestra. Ad esse si accede da un corridoio di m. l,40Xó;*jO, 
esistente sull'asso del vestibolo sottostante ; una piccola scala da 
questo corridoio guida al piano superiore. — Il secondo piano è 
diviso in due camere ; la più grande a sinistra, di m. .•),50 X '">,90, 
è il dormitorio delle guide, l'altra di m. ì),ì)0y(^o,20 a destra serve 
pel personale ; tali camere sono munite d'una finestra caduna ; 
uu corridoio di m. .'];50 X *̂ /̂'̂ 0 separa le due camere. J<]sistono 
pure nel sottotetto due magazzini di m. 7 , 5 0 X 1 caduno. — 
Tutto l'ediHcio e tutte le camere sono rivestite di legno d'abete ; 
dello stesso legno sono pure gli usci ad un solo battente ; i pa-
vimenti; le serramenta e le scale sono di larice. 

La porta d'ingresso è a due battenti aprentisi all'esterno ; una 
seconda porta a vetri e ad un solo battente si apre all'interno. 
Le finestre sono munite di telaio con vetri, nonché di doppia 
imposta interna ed esterna; quelle a terreno sono difese da in
ferriata. Lungo i lati est e sud dell'edificio vi è un ripiano largo 
circa m. 2, sostenuto da due muri in pietra a secco e difeso da 
balconata. La costruzione del rifugio fu eseguita negli anni 
lsy()-97-y8 ; fu arredato nel 1899. Il progetto è del cav. avv. 
Francesco Gonella, Presidente della hSezione di Torino, il quale 
ne diresse pure i lavori di costruzione : il disegno ed i preven
tivi sono del socio ing. Alberto Girola. Nel 1902 venne costruita, 
lateralmente alla cucina, una cantina. — Assuntore dei lavori di 
spianamento: Demarchi Alessio. Assuntori delle opere di legname 
e ferramenta : Bareux Lorenzo, Croux Lorenzo e Potigax Giu
seppe. Assuntore delle opere murarie : Bareux Lorenzo. Assun
tori dei trasporti : lìarcux Lorenzo e Berthod Michele. 

Arredamento. —- La sala dei viaggiatori ha un pancone fisso 
di m. 7,50 lungo tutto il lato sud e in parte ai lati ovest ed 
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RIFUGIO-ALBERGO TORINO AL COLLE DEL GIGANTE {NEL GIORNO DELL'INAUGURAZIONE). 
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est, quattro panche mobili lunghe m. 1 cadmia, due tavole con 
alette ai lati, per modo da poter formare una tavola unica di 
m. 4,50, una stufa pel riscaldamento. Vi è pure un completo 
servizio di stoviglie, posate, mantilerie, tovaglie, ecc. — La sala 
delle guide contiene un pancone lisso di m. 4,75 lungo tutto il 
lato nord e in parte ai lati est ed ovest, due panche mobili di 
m. 1, un tavolo lungo m. 1,70 ed una stufa pel riscaldamento. 
— La cucina ha il fornello, un tavolo di m. 1,50 >< 0,80 con cas
setto; altro di m. 1 >< *',50 ; quattro sedie di legno, un ripostiglio, 
una scansìa a quattro piani lungo la parete est, ed iniine gli 
occorrenti utensili di cucina. 

I quattro dormitorii pei viaggiatori sono muniti ciascuno di 
quattro cuccette sovrapposte due a due, di m. 1 V 2 caduna ; in 
totale 1() cuccette, provviste di pagliericcio elastico metallico, 
materasso, coperte, catalogne, lenzuoli, guanciali. Vi sono pure 
ili ciascuna camera due sedili, asciugamani e gli altri necessari 
arredi. — I due dormitorii per le guide e pel personale hanno 
rispettivamente due cuccette sovrapposte per tutta la lunghezza 
della camera, provviste di pagliericci e di coperte. Le stufe del 
piano terreno servono pure pel riscaldamento delle camere su
periori. In tutte le camere esistono mensole e numerosi attacca
panni per deporre oggetti. Trovasi una cassetta di medicazioni 
per soccorsi d'urgenza. Vi è ])ure il registro dei viaggiatori. 

Spesa. — Per spianamento L. 2000, per lavori, legnami e fer
ramenta L, 5oo9,75, per costruzione muraria e calce L . 3702,40, 
per ferro zincato pel tetto L. ;>o2, per trasporti da Courmayeur 
al rifugio (materiali (^. 192,98, mobili Q. 19,87 ; totale Q. 212,85) 
L. 7224,15 ; per trasporti di mobili da Torino a Courmayeur 
L. 61,50, per cucina e riscaldamento L. )>84,35, per materassi, 
guanciali e pagliericci L. 732,45, per coperte e biancheria 
L. 857,70, per cassetta dei medicinali L. 34,75, per trasferte, 
mance e spese varie L. 244,;>0 ; per la costruzione della cantina, 
adiacente alla cucina, L. 526 ; totale L. 214,39,35. 

Servizio d'albergo. — E adibito ad uso di albergo-ristorante, 
e rimane aperto pel periodo di due mesi almeno, dal 15 luglio 
al 15 settembre di ogni anno ; nella re?<tante parte dell'anno i 
locali rimangono chiusi. 

Le tariffe sono fissate dalla Sezione di Torino del C. A. L, 
come segue: tassa d'ingresso L. 1; i soci del C. A. L, le guide 
e i portatori riconosciuti ne sono esenti. Tassa di pernottamento 
L. 4 ; pei soci L. 2,50; per le guide e i portatori L. 0,50. Tassa 
di coperto L. 1 in caso di consumazioni per un importo infe-
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riore a L. 4 ; i soci, le guide ed i portatori ne sono esenti. — 
Apposita tariffiti regola il prezzo dei generi di consumo e di al
cuni servizi speciali; pei soci del C. A. T.;, sconto del 10 ()[0 ; 
per le guide e i portatori riconosciuti, sconto del 25 ()[(). — I ge
neri di consumo vengono provvisti sotto la diretta sorveglianza 
della direzione sezionale. La tabella delle tariffe è pubblicata 
nell'interno del rifugio e presso i principali alberghi alpini na
zionali ed esteri. — Nelle apposite cuccette possono pernottare 
16 viaggiatori; circa 20 persone possono sedere contemporanea
mente a tavola nella sala da pranzo ; il dormitorio delle guide 
e del personale può contenere 15 persone. In caso di necessita 
il rifugio può dar ricovero a circa 50 persone. — La gestione 
dell'albergo è afiidata a Lorenzo Bareux di Courmayeur. 

Osservazioni. — 11 rifugio venne denominato « Torino », dalla 
città che fu la culla del Club Alpino Italiano^ ed ove ha sede 
la Sezione che lo costrusse. — Fu inaugurato il 28 agosto 1900, 
alla presenza dei rappresentanti dei C. A. Italiano e Francese, 
di 115 soci rappresentanti la maggior parte delle Sezioni del 
C. A. I. e di 46 guide e portatori. In tale circostanza ebbero 
luogo a Courmayeur speciali festeggiamenti, cui parteciparono 
175 alpinisti. Dopo l'inaugurazione, 68 di questi, valicato il Colle 
del Gigante, scesero con 34 guide e portatori a Chamonix, fe
steggiati dai rappresentanti del C. A. Francese ; quindi la comi
tiva pel Colle di Chardonnet m. O;J25 e la Fenétre de Saleinaz 
m. .•52(')4 scese a Champex, donde pel Col Fenetre m. 2699 e pel 
Colle del (3rran San Bernardo m. 2467 ritornò in Valle d'Aosta. 

Il rifugio, che sarà ingrandito nel 1906, è assicurato contro i 
danni dell'incendio e del fulmine. —• Vedi la nota a pag. 40. 

Rifugio delle Grandes-Jorasses 
SOTTO LA CIMA O.MOXIALA, NELLA C A T E N A DEL MONTE BlAXCO. 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato a m. 2804, sur un isolotto roccioso fra 
i ghiacciai di Planpansiòre e di Pra-Sec, sul versante Sud delle 
Grandes-Jorasses, a 6 ore e» da (Jourmayeur (m. 1224). 

Ascensioni e traversate. — E punto di partenza per le seguenti : 
Grandes-Jorasses m. 4205-4196: ore 6. Aiguille de Rochefort m. 4003. 
Dòme de Rochefort m. 4012. ?•'Margherita delle Jorasses m. 4066. 

A Chamonix pel Gol des Jorasses m. 3828. Moni Mallet m. 3988. 

Descrizione. — E costruito in legno di larice bene investito e 
verniciato esternamente ; è addossato alla roccia da un lato. Il 
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tetto è ad un solo piovente; misura l'area interna di m^ 11, di
visi in due vani : il primo ad uso di cucina, il secondo ad uso 
di dormitorio. La facciata è rivolta a sud. F u costruito nel 1881 
e restaurato più volte dalla Sezione di Torino. 

Arredamento. — E munito di stufa, utensili di cucina, pancone 
a piano inclinato per dormire, munito di materassi e coperte. 

Spesa. — La costruzione fu eseguita coi proventi di una sot
toscrizione promossa dal marchese E. Del Carretto. Costò I J . 650, 

PuFUcao DE;I,LE GRANDES-JORASSES. 
Da folof/rafia del .iocio Angelo IJroffefio di Tot-ino, 

oltre al valore del legname donato dal Municipio di Courma
yeur, all'importo del trasporto dei materiali, eseguito gratuita
mente dalle guide ed al suo arredamento fornito dalla Sezione 
di Torino, che ne assunse la manutenzione. Nel 1884 fu agevo
lato l'accesso alla roccia su cui sta il rifugio, coU'impianto di 
spranghe di ferro, e collocandovi una corda lunga ben 25 metri, 
donata dalla distinta alpinista Miss Burnaby. 

Uso e caixicità. — 11 rifugio è uno dei cinque che la Sezione 
lascia aperti al pubblico : può ricoverare 8 persone. 

Osservazioni. — E assicurato contro i danni dell'incendio e 
del fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 
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Rifugio del Triolet 
Kiorj.A CATANA DKI. MONTJO JJIANCO. 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. — E situato a m. 2584^ nel vallone del Triolet, 
.sulla falda meridionale dei Monts-liouges de Triolet, a poca di
stanza dal ghiacciaio del Triolet, a circa ore 6 da Courmayeur, 
e in località indicatissiraa per molte ascensioni e traversate. 

Rll 'UGIO E GjlIACCIAlO DEL T a l O L E T . 

Dii. /'(itogra/ia del .signor Viitui- Attiiifjer di Neiicliùiel. 

Ascensioni e traversate. — 

AigLiille de rKboulement m. 3G()9. 
Aiguille de Talòfre m. 3739. 
Punta Isabella m. 3758. 
Aiguille de Triolet m. 3S7(;. 
Monls-Rouges de Triolet m. 3274. 
Mont Dolent m. 3S23. 
Moni Grépillon m. 3530. 

Le principali sono le seguenti : 
A Chamonix : 

pel Gol de I.eschaux m. 3438. 
pel Gol de TEboulement m. 3431. 
pel Gol de Pierre Joseph m. 3478. 
pel Col de Talèfre m. 3550 : ore 10. 
pel Gol du Piolet m. 3576. 
pel Gol du Triolet m. 3691. 
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Descrizione. — E ' costruito di assito di larice bene investito 
G verniciato esternamente ; è addossato alla roccia da un lato. 
Il tetto è ad un solo piovente. L'area interna misura m^ 11, è 
divisa in due vani, il primo ad uso di cucina ed il secondo ad 
uso di dormitorio. La sua facciata è rivolta a sud. Fu costruito 
nel 1880 col prodotto di una sottoscrizione, poi preso in ma
nutenzione dalla Sezione di Torino e da essa completamente 
ristaurato nel 1892. — Vedi la nota a pag. 40. 

Osservazioni. — La prima camera ò aperta al pubblico. Per 
accedere alla seconda, chiedere la chiave o alle guide di Cour-
mayeur^ o alla sede sezionale. Essa trovasi anche al Montanvert 
(sopra Chamonix) e ad (^rsières (Val Ferret svizzera). Per fa
cilitare l'accesso a questo rifugio, le guide di Courmayeur co-
strussero nel 1904 un ponte sulla Dora di Val Ferret. 

Capanna Regina Margherita al Mont Fallère )̂ 
IN VALLE D'AOSTA. 

Sezione di Aosta. 

Ubicazione. — E ' situata fra la Valle della Dora ]3altea e il 
Vallone del Gran San Bernardo, a m. 100 C'̂  (20 minuti) sotto la 
vetta del Mont Fallère (m. 3062), e precisamente sul suo versante 
mei'idionale, nel punto in cui il sentiero proveniente dal villaggio 
di Sarre raggiunge la cresta NO. Questo monte, per la sua po
sizione, è considerato come uno dei migliori punti di vista sulla 
Valle d'Aosta, degno rivale per questo riguardo del Mont Emilius, 
sull'opposto versante della valle, l^a capanna dista ore G circa 
da Aosta, e vi si perviene per comodo sentiero, il quale conti
nuasi fino alla vetta del Mont Fallère. 

Descrizione. — Fu costruita nel 1884 ed inaugurata il 28 set
tembre dello stesso anno. E tutta in muratura di pietrame e 
consta di un solo vano, di m. 2,50 X 4,50 nell'interno : lo spes
sore dei muri è di m. 0,80 tutt'intoinio. Il tetto è fatto di ai'desie. 
Essa è circondata da uno spiazzo di m. 2 di larghezza, l'altezza 
dell'edificio è di m. 2 sulla facciata che guarda a mezzogiorno, 
e di m. i\ sulla facciata a nord. Non è arredata. 

Spesa. — La spesa fu sostenuta dalla Sezione d'Aosta per la 
somma di L. 900. Il comune di Sarre fornì i legnami da costru
zione. Il sentiero d'accesso alla capanna e alla vetta, pure co
struito dalla Sezione di Aosta, costò L. 000. 

') Com'è noto, v'c un'altra Capanna lieg'iua Mai'g'herita sulla Punta Guil'etti. 
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Ossei-m?:iom. — Venne intitolata dal nome della liegina jMar-
gherita, a perenne ricordo del soggiorno fatto nel 1881 dall'au-

Vclta del Moni. Fallare in. Mi!:.'. 

^.^' 

CAPANNA REGINA MARCCUERITA AL MONT FALLÈRE. 

Da folorji-, del socio rev. E. Bioiiaz di SaiiU-Nicolim. 

gusta Sovrana nel li. Castello di Sarre, nel territorio del quale 
comune sorge il Mont Fallère. La capanna è in cattivo stato. 

Rifugio della Cravatta 

SUL VEI!SA:S"TE S U D DEL M O N T E C E R V I N O . 

Sezione di Aosta. 

Uhicazione. — Trovasi in una località chiamata « la Oravate » 
(m. 4114), a mezz'ora dalla via che si percorre per salire sul 
Cervino, e a ore 8,30 dall'Hotel del Gliomein (m. 2097) in Val-
tournanche. Da questo rifugio alla vetta occorrono ore 3,30 c \ 

Descrizioìie. — Esso venne costruito nel 18()7, per iniziativa 
deil'ing. Felice Giordano e del canonico Giorgio Carrel, Presi
dente della Sede succursale di Aosta, col prodotto di una sot
toscrizione (alla quale concorsero tutti i migliori alpinisti del
l'epoca), col concorso del C. A. I., del JMunicipio e delle guide 
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di Valtournanclie, e del Municipio di Chùtillon. Quando non esi
steva ancora la Capanna della Gran Torre, serviva per coloro 
che s'apprestavano a salire il Cervino dal versante italiano. Fu 
memorabile, fra altri, il soggiorno ivi fatto dal celebre fisico in
glese John Tyndall, nel 1808, quando compiè la prima traversata 
del Cervino (vedi Guido Rey : Il Monte Cevrino, pag. 154). 

Questo rifugio è appoggiato ad una « balma » o rientranza 
nella roccia. Guarda a mezzodì ed è costruito in muratura a 
secco, dell'ampiezza interna di oltre 6 m^ In esso trovavansi pa
recchie pelli di montone, donate dal sig. Leighton Jourdan *), 
e pochi utensih di cucina. Poteva dar ricetto a 5 persone. 

Osservazioni. — Per essere la località di questo rifugio mal 
riparata, invasa dalle acque di sgelo e dal ghiaccio, e fuori della 
via d'ascensione, esso venne affatto abbandonato, da quando si 
costruì la sottostante Capanna della Gran Torre. 

Capanna della Gran Torre 
SULLA CKES'PA 8i:i)-CVE«T DEL ]\l0XTE C E R V I K O . 

Sezione di Aosta. 

Ubicazione. — Sorge a m. 3890, ai piedi della piramide roc
ciosa detta « Gran Torre» , sulla cresta Sud-Ovest del Cervino 
e domina profondi precipizi. Vi si arriva in ore G circa dal 
Giomein (m. 2097) o dal Breuil (m. 2004) in Valtournanche, che 
dal capoluogo della valle distano circa ore 3-2,40. 

Ascensioni.—Venne costruita per agevolare la salita del Cer
vino dal versante italiano, la cui vetta raggiungesi in ore 5. 

Descrizione. — La Sezione d'Aosta la costrusse nel 1885. E 
di legno di larice incatramato, colle dimensioni esterne di metri 
5 X 2,50 : l'altezza interna è di m. 2,42 alla cima del tetto, di 
m. 1,80 alla radice del medesimo : questo è a doppio piovente, 
pur esso di legname incatramato. L'interno ha due camere 
uguali : la prima serve per uso di cucina e camera da pranzo 
ed è aperta a tutti, l'altra per dormitorio. Può contenere 10 per
sone. L'intermezzo divisorio fra le due camere è pure di leguo. 
La porta d'ingresso guarda verso SO., ossia verso i Jumeaux di 
Valtournanche. Essa è doppia, si apre in dentro, ed è munita 
di quattro piccoli vetri, per modo che fa da finestra : una doppia 
porta è fissata sulla parete esterna della capanna, per modo da 

') Dal (luale pr(.so nome una scala di conia con pinoli (ICclielle Jourdan), da lui do
nata per essere collocata poco sotto la vetta del Cervino, sul versante italiano. 
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coprire la porta vetrata : essa si apre verso l'esterno. Il Hnestrino 
del dormitorio è munito di telaio con vetri e di doppia imposta 
interna ed esterna. La capanna venne ristaurata nel 1891. 

Arì'cdamento. — Nella camera da pranzo vi è la stufa con 
fornello, una tavola, due panche e alcuni utensili di cucina. 
Nell'altra camera vi è un tavolato a due piani, con paglia, al
cune coperte di lana e attaccapanni. 

CAPANNA DELLA GRAN TORRE AL MONTF. CERVINO. 
Da fotografia del socio (ifv. F. Gonella di Torino. 

Spesa. — Venne costruita col provento di una sottoscrizione 
che fruttò L. 1210,90, nelle quali sono compresi i sussidi accor
dati da varie Sezioni del C. A. I. e la somma raccolta al Con
gresso della Sezione di Biella nel 1882. La Sezione di Aosta 
concorse con L. 200; anche il Duca Tommaso di Genova contri
buì per una parte. Il costo della costruzione ascese a L. 1699,90. 

Osserva?:ioni. — L'iniziativa per la costruzione di questa ca
panna spetta al comm. Quintino Sella, alla Sezione di Aosta, e 
specialmente all'alpinista Griuseppe Corona. — Venne abbando
nata perchè in località mal riparata e per essere troppo ad
dossata alla roccia, sì che formavasi nell'interstizio fra questa^e 



STORIA K DESCUIZIONE 03 

la parete un deposito di ghiaccio con conseguente infiltrazione 
delle acque di sgelo nell'interno della capanna. La Sezione di 
Torino, edotta dei danni che si avevano coll'addossare i rifugi 
alla roccia, si fece iniziatrice della costruzione del Rifugio Luigi 
di Savoia, poco distante dal predetto, in località riparata ed al 
sicuro dalle infiltrazioni (vedi qui appresso). 

Rifugio Luigi Amedeo di Savoia 
STLLA CRE8TA SuD-OvEST BEL MoNTE C E R V I N O . 

Sezione di Torino. 

Ubicazione. —• E situato ai piedi della località chiamata « De-
grcs de la Tour », in luogo ben riparato dai venti e dallo va
langhe, detto « la Tonte », sulla cresta Sud-Ovest del Cervino, a 
m. 38))0 e''. Dista dal Breuil, sopra Valtournanche, circa oi-e 5,30. 

Ascensioni e traversate. — Serve esclusivamente per l'ascen
sione del Cervino m. 44S2 dal versante italiano : ore 6 circa. 
Compiendone la traversata, si discende alla Capanna dell'Hornli 
(del C. A. Svizzero) sul versante svizzero : ore 11-12. 

Descrizione. — F u costruito su proposta e progetto del cav. 
avv. F . Gonella, che ne diresse i lavori. E completamente di 
legno di larice, con 
tavole e c o l o n n e 
scomponibili a dop
pia parete, con ca
mera d'aria fra le 
due pareti. Il tetto, 
a doppio piovente, 
è ricoperto di lastre 
di ferro zincato. I la 
una doppia porta 
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d'ingresso e due fi- l'oi'ta. e Finestre. l> Tavolato doppio. SCALA 1:100. 

PIANTA DEL RIFUGIO LUIGI DI SAVOIA AL CERVINO. nestre munite di te
laio con vetri e di 
doppia imposta interna ed esterna. La sua facciata guarda la 
Valtournanche. Consta di un solo ambiente, col pavimento e col 
soffitto di larice. L'area interna e di m. G X 3. 

Arredamento. — E provvisto di fornello con utensili di cu
cina, di un tavolo, quattro panche, attaccapanni, due panconi-
letto sovrapposti, con materassi e coperte. Vi è pure il registro 
dei viaggiatori. 
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Spesa. — La spesa si riassume nelle cifre seguenti : spiana
mento L. 300; trasporti L. 2951,40; costo del rifugio L. 1700; 
sua montatura L. 475 ; altre spese L. 227,70. Costo totale lire 
5(j54,10. — Peso del rifugio ]Mg. 550. 

Uso e capacità. — K uno dei cinque rifugi che la Sezione 
lascia aperti al pubblico; può ricoverare fino a 12 persone. 

IL CERVINO DALLE ALTURE SOPRA IL GIOMELV. 

con tracciato cìeiritiiicrario delle tre capanne: 
Luigi di Savoia (inferiore.', della Gran Torre (media) e della Cravatta (superiore'. 

Da fotografia del -sofio G. B. Decalle di 'Varino. 

Osservazioni — E questo il terzo dei rifugi costruiti sul ver
sante italiano del Cervino; il primo della Cravatta e il secondo 
della Gran Torre, sono entrambi abbandonati. Fu dedicato a 
.S. A. lì. Luigi Amedeo di Savoia, Duca degli Abruzzi^, valoroso 
alpinista^ Presidente onorario della Sezione di Torino del C. A. I. 

Il rifugio è assicurato contro i danni dell'incendio e del 
fulmine. — Vedi la nota a pag. 40. 



'Vr»H Torre Viivo Tynilall 

RIFUGIO LUIGI DI SAVOIA AL CERVINO 3830 M. C 

(fra (iuesta Capanna o la Gran 'l'orre, a 2/3 d'altezza circa, lig-iira la Capanna della Gran Torre). 

Jht folojjrajia dei Fratelli ìt'elirli di Kilchherg presso Zurigo. 
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Capanna Carrel 
si'L GRAXI) TorKXAijx^ IN VALLK D'AOSTA. 

Sezione di Aosto. 

Ubicazione. — E situata sulla vetta sud del Grand Tournalin 
ni. oo79, dalla quale si ha la miglior veduta panoramica sul 
tratto di catena alpina che coi-re dal Cervino al Breithorn, al 
Lyskamm ed al Monte Uosa. b\i per la fama di cosi bel pano
rama che, mediante sottoscrizione privata, auspice il C. A. J., 
venne costruito un sentiero per agevolare l'accesso a questa vetta. 
Nel tratto compreso fra il piano di Tzouderon e il Collo del 
Tournalin esso venne fatto costruire dalla Sezione di Aosta. 

CAPANNA CARIIEL SUL GRAND TOURNALIN. 
Da fot. del soi'lo acv. Giovaiìiii JSohha ili Torini). 

Descrizione. — Fu costruita nel 1870. E in muratura a secco : 
contiene una camera di m. 3,50 x, 2,40^ capace di 6 persone : 
Taltezza al nascere del tetto è di m. 2/20. Il tetto è a due pio
venti, con tavole di legno di larice sovrapposte e collegate da 
caviglie di ferro. La porta della capanna guarda verso sud, la 
finestra ad est : dirimpetto alla porta trovasi la stufa ed il camino. 
Dal lato di ponente c'è un tavolato a due piani. 

Spesa. — Costò L. )V2h alla Sezione di Aosta, e per sottoscri
zione si raccolsero L. 217. 11 legname da costruzione venne of
ferto dal comune di A'^altournanche. 

Clah Alpino Itctliaiio. — Botleltiiio n, 70. — 7, 
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Osservazioni. — K deplorevole che questa capanna, in così 
splendida posizione, sia affatto trascurata e resa ormai inservibile, 
essendo ingombra di ghiaccio. Anche il sentiero che vi adduce 
è in cattivo stato in parecchi tratti. 

Rifugio Quintino Sella al Lyskamm i) 
SUL V E R S A N T E O C C I D E N T A L E DEL L V S K A At M . 

Sezione di Biella. 

Ulncazione. — Sorge sulle più alte rocce della cresta divi
soria fra i ghiacciai di Verrà e Felik. Il suo fianco di levante 
sovraincombe sulla terrazza inferiore del ghiacciaio di Felik, al 
di là del quale vedesi precipitare la grande fiumana del ghiac
ciaio del Lys. Sul fianco di ponente domina il bacino di Verrà 
in Val d'Ayas. F posto a m. 3601 d'altezza, in un angolo rien
trante della cresta, aumentato artificialmente. Vi si arriva in 
ore () da dressoney-la-Trinitc; (m. 1627), passando per Cortlis, 
per l'alpe e il ghiacciaio di Felik, e in ore 7 circa da Fiéry 
(m. 1878) in Val d'Ayas, passando per l'alpe di Verrà e per
correndo l'ultimo tratto sulla costiera spartiacque Lys-Fvancon. 

Ascensioni e traversate. — E in posizione favorevole per le 
ascensioni alle vette occidentali del Gruppo del Monte Rosa, cioè : 

Al Lyskamm Orientale m. 4529 e Occidentale m. 4477, in ore 4,30-5 ; ai 
(lue Gemelli, Castore m. 4222 e Polluce m. 4107, e alle vette del Monte Rosa 
compiendo la traversata del Naso del Lyskamm, attraversando il quale si 
va pure alla Capanna Gnifetti, in ore 5-6. 

Offre inoltre un passaggio diretto dalla Valle di Gressoney al Colle di San 
Teodulo m. 3324, attraverso la vetta del Castore, il ghiacciaio di Verrà ed il 
Colle del Breithorn. A Zermatt (m. 1620) pel Felikjoch m. 4068, in ore 8-9. 

E eziandio piacevole stazione per compiere facili gite sui ghiacciai, e per 
ammirare il variato panorama che di lassù si scopre, tanto sul lontano e 
vasto orizzonte, come sulle circostanti elevatissime montagne, e sulle pro
fonde valli di Gressoney e di Ayas. 

Descri?:ione. — A^enne costruito nel 1885 e inaugurato il 15 agosto 
dello stesso anno, per cura della Sezione di Biella e col con
corso di quella di Varallo. Esso misura m. 3 X 5 ed è alto m. 2 
al nascere del tetto. E interamente di legname, colorato in rosso 
con minio. La porta si apre a sud, e le due finestre guardano ad 
est. I la du.e vani, uno per cucina e camera da pranzo, l'altro 
per dormitorio. E capace di 15 persone. 

Arredamento. —• La prima camera ò provveduta di una stufa 
di ghisa con pentole, di diversi recipienti e arnesi per cucina, 

>) Vedi la nota a pay. 21. 
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posateria, pale, scope, ecc. La seconda è provvista di un tavo
lato con paglia (quando c'è) e di coperte per dormire. 

Spesa. — Costò L. 1500, ma la Sezione ebbe molti doni. 
Osservazioni. — Il Thèdy, albergatore di Gressoney-la-Trinité, 

si assunse l'incarico della costruzione della capanna, sotto la di
rezione del senatore Costantino Perazzi, che ne curò anche la 
posa in opera, salendo 11 volte da Grressoney-la-Trinité fino al 

RIFUGIO Q. SELLA AL LYSKAMM CON PANORAMA VERSO SUD-OVEST. 

T>u fotografìa del socio G. Diiiiioiitel ili Torino. 

sito dell'impianto. Il barone Luigi de Peccoz la fece trasportare 
a, sue spese da Gressoney al Colle di Bettaforca. 

Internamente trovasi una tessera di bronzo, collocata nel 188G, 
per onorare la memoria dell'insigne uomo di Stato e valoroso 
alpinista che fu Quintino Sella, il fondatore del C. A. I. e che 
ne guidò per più anni le sorti. Questa tessera reca l'effigie del 
Sella e l'iscrizione: ALLA :\IEMORIA DEL FOXDATOKK DEL 0. A. I. 
— QUINTINO SELLA — LE SEZIOKI DI ]3IELLA I-: VAKALLO — 

QUESTO li lFrfi lO E R K Ì K V A N O IL 15 A(!OSTO l!~<85. 

Ora il rifugio è in cattivo stato. La Sezione sta costruendone 
un altro vicino. Già venne fatta la spianata, e nel 1900 sperasi 
di vederlo a posto e di poterlo inaugui'are. 
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l'h-Kìiiitle Viiìi-ent 

Capanna Linty 
A L L ' I I O I I E S LlCIlT, SUL VERSANTE .MERimONALE IJEL MONTE KOSA. 

Sezione di Biella. 

Ubicazione. — Trovasi a 30G0 m. circa, sul versante meridio
nale del ]\[onte Kosa, all'estremità sud di quella costola rocciosa,, 
che, staccandosi dal sito detto Holies Licht, sale lino a formare il 
dossone di pietrame su cui posa la Capanna Gnifetti. È co
struita nel seno di una roccia, che si apre ad angolo e la ripara 

su due lati dal vento: 
un obelisco di legna 
fa l'ufìicio di faro e 
ne indica da lungi 
la giacitura. 

Vi si accede da 
Gressoney-la-Trinité 
(m. I(j27) in ore 4. 
Si raggiunge la Ca
panna Gnifetti, so
prastante, in ore l,oO> 

Dalla C a p a n n a 
Linty, in 15 minuti,, 
salendo a O.NO., si 
raggiunge il Chalet 
de Peccoz, a m. olOO 
circa, posto a cava
liere dell'llolies Licht 
donde godesi u n a 
vista stupenda sul 
ghiacciaio del Lys,. 
sul Lyskamm e sulla 
Piramide Vincent. 

Ascensioni e traversate. — Questo rifugio serve per le ascen
sioni del Lyskamm e di tutte le vette del Monte Rosa (vedi 
Capanna Gnifetti, di cui sono comuni le gite, solo che dalla 
Gnifetti l'orario è ridotto di ore 1 1|2). Per il Lysjoch (m. 4277) 
si scende a Zermatt, in Svizzera. 

Descrizione. — Fu costruita e inaugurata nel 1875 (15 agosto), 
per iniziativa e a spese del socio Sebastiano Linty, proprietario 
dell'Hotel Monte Rosa a Gressoney Saint-Jean. La Sezione di 
Biella vi concorse in piccola parte. E fatta di legname, ester
namente incatramato, coll'entrata rivolta verso sudest. Consta 

CAPANNA LINTY ALL'HOIIES LICHT. 
Da fotojirafia del socio doti. F. Aiiìoniolti di Biella. 
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di un solo ambiente; dell'ampiezza di m. 3 X -v^O. Poteva 
ricoverare 8 persone. 

Arredamento. — Era provvista di materassi e di coperte per 
passarvi la notte, di varii utensili da tavola e da cucina. 

8pesa. — Costò L. 1500. 
Osservazioni. — Dopo la costruzione della Capanna Gnifetti, 

essa perdette ogni importanza. E resa inservibile, l'interno es
sendo occupato dalla neve e dal ghiaccio. 

Capanna Gnifetti 
SUL VJORSANTK JIERIDIONALE DEL MoNTE RoSA. 

Sezione di Varallo. 

Ubicazione. — Questa capanna, la più popolare fra tutte 
quelle costruite dal (J. A. L, sorge all'estremità settentrionale 
del crestone roccioso che divide il grande ghiacciaio del Lys 
d a quello del Carstelet, sul confine occidentale di quest'ultimo. 
Trovasi ore 1,30 più a monte della Capanna Linty all'ITohes 
Licht (vedi qui contro). 

Vi si accede da Gressoney-la-Trinit<'! (m. 1627) in ore 6, pas
sando presso la Capanna L in ty ; da Alagna (m. l l i ) l ) per l'Al
bergo del Colle d'(31en in ore 8 \ da Zermatt (m. 1620) in Sviz
zera pel Lysjoch in ore 10; dalla Valle d'Ayas per il Eifugio 
Q. Sella e attraversando il Naso del Lyskamm ; dal Colle di 
•San Teodulo per il Colle del Breithorn, il Eifugio Q. Sella e 
attraverso il IS'aso del Lyskamm. 

Dalla roccia soprastante alla capanna, si gode di un pano
rama di rai'a bellezza, estesissimo sulle Alpi Pennino e sulle 
Graie, ad ammirare il quale ogni anno traggono numerose co
mitive da Alagna e da Gressoney. 

Ascensioni. — Questa capanna è centro di partenza per le 
ascensioni ed escursioni nel Gruppo centrale del Monte Kosa. 
Al Lysjoch m. 4277 : ore 2. Alla Punta Gnifetti (Capanna Regina 
Al Lyskamm Orientale m. 4529 : ore 5-6. Margherita sulla vetta) m. 4559 e 
Alla Piramide Vincent m. 4215 : ore 2. alla Punta Zumstein m. 4563 : ore 4. 
Al Balmenhorn m. 4221 : ore 2,15. Alla Punta Dufour m. 4635 : ore 6-7 e" 
Allo Schwarzhorn m. 4334 : ore 2,45. pel Lysjoch e il crestone meridio-
Alla Ludwigshohe m. 4346 : ore 3. naie ; ore 7-8 passando per la Punta 
Alla Punta Parrot m. 4463 : ore 3,20. Zumstein m. |4563 e la cresta SE. 

Storia e descrizione. — La primitiva piccola capanna venne 
costruita nel 1876 per iniziativa e cura della Sezione di Varallo, 
•e ristaurata dalla medesima nel 1880. Era di legname bene in-
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vestito e incatramato, con le commessure coperte con liste di 
legno e incatramate esternamente. Aveva forma rettangolare, 
con un solo amLiente dell'ampiezza di m- 0. 

Nel ISSO, essendo divenuta insufficiente, data l'importanza della 
sua posizione, per iniziativa del comm. Angelo Rizzetti, che fin 
dal 1882 concorse nella costruzione con L. 500, la Sezione fece co-

LVSKAMM E VETTE DEL MoNTE RoSA, DALLA T E S T A G R I G I A 

con tracciato dell'itinerario dal Kifiiyio (Quintino Sella al Lyskainm alla Cajianna 
Gnifetti, ed ubicazione di (luesta O. Il sito del Rit'uf '̂io Q. Sella non appare nella ve
duta, e trovasi circa 1 centimetro a sinistra del limite del tracciato suddetto, e pressa 
a poco secondo una direzione orizzontale. 

Da Idia fotof/ra/ia del socio hig. V. Bellini di Milano. 

struire a lato di essa, un'altra capanna più ampia e più comoda, 
concorrendovi coi suoi fondi e coU'offerta generosa di L. 1000 del 
comm. Carlo Rizzetti, socio della medesima. Questa capanna, 
costruita sopra un rialzo di sassi, formante un muro alto 2 metri, 
tenuto saldo alla roccia da due grosso corde di ferro, misurava 
m, GX.y e m. 2,30 di altezza. Era divisa in due camere. Nel 
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181)1 vennero fritte opere di ristauro, che consistettero nel foderare 
le parti più esposte ad essere danneggiate dalla neve, dai ghiacci, 
dai venti umidi e dalla grandine (la parte posteriore della 
capanna e i fianchi), con lastroni di piombo, dello spessore di 4 
millimetri, fatti piegare ed entrare sotto il suolo di legno. Fra 
(|uesti lastroni e la parete di legno fu interposta della grossa 
tela impermeabile. Anche la piccola e vecchia capanna fu cosi 
ristaurata. Le spese di questa laminatura di piombo furono sop
portate dal comm. Carlo Riz/.etti. 

ANTI<;A E NUOVA C A P A N N A ( Ì N I F L T T I (I 'RI.MA D E L L ' I N G H A N D I M E N T O ) 

con iianorama verso Sud-Ovest. 

Dii fiilnij>-(tfiii ih-l >y)i-i<> onnriirio T. Sn/Ui di BiifUu. 

Senonchè, pel bisogno assai sentito di ingrandirla, causa il cre
scente concorso di alpinisti al ÌMonte Rosa, l;i Sezione di A'arallo, 
dieti'O impulso del comm. Carlo Kizzetti, si propose nel 180ò di 
raddoppiare l'edilizio, prolungandolo dal lato ovest, di guisa che 
la porta d'entrata prima esistente servisse di comunicazione fra 
la parte vecchia e la parte nuova, e queste parti fossero colle
gate in modo da formare un corpo solo, della lunghezza totale 
di ni. 14. La parte nuova venne adibita in parte a cucina e 
a sala da pranzo, e in parte a dormitorio. La costruzione è di 
legno di larice, uguale a quella della capanna preesistente : si die
dero le stesse linee e dimensioni, perche le due parti formassero 
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un tutto uniforme. Nella parte nuova si tenne un po' più rial
zato il tetto a doppio piovente, per meglio fruire dello spazio 
sottostante, tanto utile come ripostiglio di viveri e attrezzi, e 
all'evenienza anche come dormitorio delle guide. Come nella 
parte vecchia, il locale venne diviso in due camere. All'esterno 
venne annesso un piccolo locale a uso latrina. 

Lo sjiianato roccioso su cui posa la nuova capanna è assai 
vasto, per modo che all'ingiro e specialmente sul davanti, vi è 
uno spazio più ampio di quello di prima. La porta d'ingresso si 
apre nel mezzo di un lato comune alle due parti, così da dare 
accesso ad entrambe. Alla spianata anteriore si accede per mezzo 
di una scala di pietra, ed un'altra spianata di 2 metri si stende 
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Î IA.NTA DELLA CAPAN.XA G N U ' E T T L S C A L A 1 : 140. 

davanti alla parte nuova. La costruzione di questa è a più strati 
e nel lato posteriore è foderata di piombo. 

Trenta alpinisti possono trovar ricovero, con comodità di cori
carsi su ma'crassi, e per le guide è disponibile, oltreché il sotto
tetto della parte nuova, la piccola vecchia capanna, ristaurata. 
L'inaugurazione di questo secondo ingrandimento ebbe luogo il 
oO agosto 1897. 

Attualmente la capanna è composta di 4 camere, comunicanti 
fra loro internamente, della lunghezza totale di circa 14 metri. 

Ari-edaivenfo. — E provvista di stufa, di cucina a petrolio, 
di utensili di cucina e per tavola in abbondanza, di tavole, 
panche e scanni, di materassi, guanciali e coperte. 

Uso e capacità. — Nel dormitorio possono coricarsi ,'50 i)ersone, 
e vi è posto per altrettante nella stanza destinata a cucina e re
fettorio. La piccola capanna vecchia può dar ricovero a G persone. 
Q,uando non v'è servizio di alberghetto, la cìiiave della capanna 
grande trovasi presso gli albergatori di (iressoney e di Alagna. 

•Spesa. — Per la capanna costruita nel 187(j si spesero L. KXK) : 
nell'ingrandimento del 1880 L. 3700 (di cui L. 1000 furono 
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oblazione del socio comm. Carlo Rizzetti). I restauri del ]i~̂ 91 co
starono complessivamente L. 3000 (i benemeriti soci (^arlo e 
Angelo Rizzetti elargirono 500 lire). 

Nella costruzione della parte nuova (181*6) si spesero L. 5600, 
cui vanno aggiunte le spese pel suo rivestimento in piombo e 
pel suo arredamento, nonché quelle del rifornimento della parte 
vecchia e varie spese impreviste. La spesa totale nel 1896 
raggiunse L. 8000. — E in progetto un terzo ingrandimento. 

ANTICA E NUOVA CAPANNA GNIFETTI (DOPO L'INGRANDIMENTO). 

Da foloi/rtifiu del tioeio doti, M. Assandiia di Torino. 

Servizio d'albertjhetto. — Questo servizio fu cominciato nel 
1897, per cura della Sezione di Varallo e viene tenuto dal 15 
luglio al 15 settembre, con tariffa a prezzi ridotti circa di metà 
da quelli stabiliti per la Capanna Regina Margherita sulla 
Punta Gnifetti. La tariffa per i generi di consumo venne fissata 
dalla Direzione della Sezione di A^arallo. 

Osservazioni. — Alla capanna venne dato il nome del reve
rendo D. Giovanni Gnifetti, parroco di Alagna, defunto nel 1867, 
che fu uno dei primi salitori e illustratori del Monte Rosa. 
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Capanna-Osservatorio Regina Margherita 
HULLA P U N T A G X I F K T T I (O SKUS^ALKUPPE) DEL MONJ'K ROSA 

Sede Centrale del G. A. I. 

Per la sua elevatissima situazione è questa la più importante 
opera di ingegneria alpina, fra quante vennero finora eseguite. 

Ubicazione. — Sorge a A^t't'd metri, sulla Punta Gnifetti, la 
(juarta in ordine di altezza delle vette del Monte liosa. 

Vi si accede da Gressoney-la-Trinitc; (m. 1(527) in ore 10, e in 
ore 4 dalla Capanna Gnifetti (m. o647). Da Alagna (m. 1191) 
per l'albergo del (Jolle d'Olen (m. 2865) e la Capanna Gnifetti 
in ore 12. Dalla Capanna Bóteuips (m. 2900 C''), presso il ghiac
ciaio del (Jrenz, sul versante svizzero dei Monte Rosa, in ore G. 

La Capanna Regina Margherita è punto di partenza per escur
sioni alle vette vicine, specialmente alla vetta massima del Monte 
Rosa, la Punta Dufour (m. 46)58), passando per la vetta della 
Punta Zumstein (m. 456o), il (Jolle del Grenz o Colle Zumstein, 
e superando la cresta Sud-Est della stessa Punta Dufour. 

jStOì-ia e descrizione. — Venne costruita per iniziativa e per 
cura della Sede Centrale, che per la direzione dei lavori elesse 
una Commissione nelle persone dei soci Costantino Perazzi, Ales
sandro Sella e Francesco Gonella. Riferiamo in modo particola
reggiato la cronistoria di questa costruzione. 

Per ottenere un sito piano abbastanza ampio sulla Punta Gni
fetti, giacché questa è costituita da una lunga cresta in direzione 
sud-sud-ovest, si dovettero asportare più di 20 metri cubi di viva 
roccia mediante polvere e dinamite. TI lavoro ebbe principio nel 
1890, e fu terminato nel 1892. La primitiva capanna; rimasta a 
far corpo coll'attualo, fu inaugurata il 4 settembre l89o. L'area 
piana ottenuta trovasi m. o,60 più in basso del vertice dell'acu
minato masso che forma l'estrema vetta della Punta Gnifetti. 

L'edifizio guarda a levante l'immane voragine che s'apre dal 
lato di Valsesia ; a nord, il masso suaccennato che forma la 
estrema vetta del monte, a ponente, il ghiacciato pendìo che 
scende al colle fra la Punta Gnifetti e la Punta Zumstein, il 
quale prese poi il nome di Colle Gnifetti. Nella direzione sud-
ovest aveva la porta d'entrata : da questa parte la forma della 
cresta permetteva di costruirvi un'area piana, quando si avesse 
voluto prolungare ancora l'edifizio^ come si è poi fatto. 

La capanna »' tutta di legno, per la maggior parte pino di 
America La pianta di essa, quando fu costruita, era un ret-



X^eg. F.lli ÌVeJirli di Kilchherg presso Zm-ir/o. 

PUNTA GMFETTI M. 4559 E PUKTA PARROT M. 4463. 
con tracciato dell'itinerarip dal Lysjocli m. 4277 alla Capanna-Osservatorio Kegina Margherita sulla Punta Gnifetti (e relativa posizione). 
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tangolo di m. ;i,60 di largliezza per 9,08 di lunghezza. F ra l'in
terno e l'esterno si hanno tre pareti verticali, comprendenti due 
spazi vuoti, il primo (esterno) di 10 cm., e il secondo di 5 cm. 
di ampiezza, si da impedii'e in questo modo un troppo rapido 
disperdimento di calore dall'interno. Anche il pavimento è doppio; 
tra l'uno e l'altro si ha uno spazio di () cm. di altezza. I / interno 
della capanna è diviso, mediante due robusti tramezzi, in tre 

CAPAN.XA-OsSERVATOniO R E C Ì I À A MARGHERITA SUL MoNTE PiOSA 

(pr ima del l 'u l t imo ingi 'andimeii to) . 

Da foloiji-a'ia dei uncio Guido h'eij Ut Tm-iuo. 

ambienti uguali, aventi ciascuno una larghezza di m. -'5,08, una 
lunghezza di m. ;> ed un'altezza di m. 2 ^). 

L'orientazione della capanna nel senso della lunghezza è al-
l'incirca qitella di sud-sud-ovest. La porta, che era doppia, apri
vasi sulla faccia di testa verso sud-ovest. Il primo ambiente 
della capanna ]jrimitiva serviva da cucina, il secondo da dormi
torio ; il terzo era riservato ])er l'osservatorio. Le finestre sono 
doppie e ciascuno dei tre ambienti ne ha due accoppiate sulla 
parete verso sud-est, ossia verso la Valsesia, mentre l'osservatorio 

1) Toicliamo quest i dati dall 'accui 'at i i r e l az ione di ( ÌAIDIONZIO SI;I ,LA, nel " B o l l e t t i n o 
del C. A. J. „ ])el 1802, a paj^'S'. 13-50. Iv i il li.'ttorc ti 'ovei 'à a l t r i pai-ticolari tecnici 
su l la costruzione del la c a p a n n a . 
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ne aveva altre due, una nella parete nord-est (abolita quando 
da questo lato si costruì il torrione) e l'altra in quella nord-ovest. 

Per difendere la capanna contro i danni del fulmine, essa 
venne rivestita tutta di rame, non solo il tetto e le pareti verti
cali, la porta, gli scuri delle finestre, ma anche il disotto del 
pavimento. In tal modo l'interno di essa, elettricamente parlando, 
corrisponde esattamente all'interno di un conduttore chiuso. E, 
affinchè tale copertura di rame fosse il più possibile in comuni
cazione col suolo e coll'aria circostante, la capanna venne mu
nita di piccole punte, e ai quattro angoli si attaccarono quattro 

Seziono secondo la linea A H C D della pianta. Sezione secondo la linea E F G H della pianta. 

SEZIONI VERTICALI DEL TORRIONE DELLA (IAI'ANNA-OSSERVATORIO REGINA MARGHERITA. 

trecce di rame, che si fecero discendere per una cinquantina di 
metri lungo i fianchi del monte. Questo rivestimento di rame 
serve pure a mettere il legno della capanna completamente al 
riparo dagli agenti atmosferici. 

Contro l'impeto del vento valeva anzitutto il peso della ca
panna, 115 quintali. Si consideri ancoi-a che le travi che ser
vono di base alla medesima sono impigliate nel ghiaccio, e inoltre 
che il vento più temibile, cioè quello che colpisce la capanna 
di fianco, arriva sempre dal basso, dal ghiacciaio, e ciò per la 
forma della Punta Gnifetti. La capanna è inoltre fissata alla 
roccia mediante robuste caviglie di ferro. 

Il trasporto della capanna da Gressoney Saint-.Jean durò quasi 
tre mesi. Il sistema adoperato dagli operai pel trasporto fu quello 
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rt Dormitorio per gli alpinisti. 
h Sala da pranzo. 
(• Cucina. 

V e r s a n t e v a l s e s i a n o CÌ d i A l a g n a . 

(l Dormitorio per il Custode deTl'Osservatorio. 
e Dormitorio per il Direttore dell'Osservatorio. 
/• Salet'a per le osservazioni. 

M' 

f/ Torrione dell'Osservatorio. 
/( Ballatoio intorno alla Capanna. 
i Latrina. 

yn. Gli ambienti e d e f costituivano la primitiva capanna (vedi pag. 106 e 109). — Le linee a tratti e puntini segnate A B C D, E F G II, si riferiscono 
alle Sezioni verticali del torrione, rappresentate nella pagina qui a fianco. 

PIANTA DELLA CAPANNA-OSSERVATORIO REGINA MARGHERITA SULLA PUNTA GNIFETTI DEL ÌMONTE ROSA. 
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a catena. Essi disponevansi alla distanza di 2()-;)0-4() metri l'uno 
dall'altro, a seconda della pendenza : l'ultimo più in basso for
mava il carico, lo portava per alcuni passi, poi lo trasmetteva 
all'operaio vicino e così di seguito il carico passava di spalla 
in spalla, salendo fino all'operaio posto più in alto, il quale 
lo deponeva poco discosto e andava a mano a mano formando, 
coi carichi che arrivavano, una catasta abbastanza regolare, 
acciocché il vento non ne potesse portar via qualche parte. 
Questo il trasporto fino in prossimità della vetta ; nell'ultimo 
tratto, Kno all'estremo vertice, esso venne poi operato mediante 
trazione con funi e con un piccolo argano. 

Nel 1805 si costituì un (Jomitato di scienziati per erigere su 
questa vetta un nuovo edificio, il quale servisse a studi di astro-

MODELLO DELLA CAPANNA-OSSERVATORIO REGINA MARGHERITA (LATO EST) 

esistente al Museo Aliiiiio del ^Monte dei Capiìuecìiii in Torino i). 

J)a /'aliHjr<ifia i/i'f- KOCÌ(J inij. A. Liiiiio di Turino. 

nomia, di meteorologia, di fìsica terrestre, di fisiologia, ecc. La 
capanna allora esistente, benché in parte riservata a scopo di 
studi scientifici, per la frequenza di ascensioni nella bella sta
gione, venne riconosciuta insufficiente per raccogliere a un tempo 
alpinisti e scienziati. Nel 1896, da studi fatti sul luogo, si venne 
nell'idea, invece di fare un edifìcio apposito, di procedere al
l'ampliamento dell'attuale capanna, in modo però da avere la 
parte riservata ad uso osservatorio quasi indipendente da quella 
destinata ai custodi e agli alpinisti. La Regina INIargherita con
tribuì colla magnifica offerta di 4000 lire, il Duca degli Abruzzi 
con ben 5000 lire e col dono di parecchi strumenti scientifici 
(vedi « Eiv. ]\Iens. » 1!)02, pag. 257); il C. A. L con ;]000 lire, il 
Ministero di Agricoltura Industria e Commercio con L. 1000 (il 

1] Per dare un'idea dell'insieme dell'attualo eapanna dobbiamo prcsontaro la foto-
gTalia del modello, poiché, trovandosi essa su una vetta assai isolata, non ù possibile 
prenderne una buona velluta complessiva colla macchina t'otog'raliea. 
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quale promise di dare altre 9000 lire), e il comm, G, Montefiore-
Levi, socio fondatoi-e del C. A. I., con lire 250. 

Si convenne allora di ampliare alle due testate la capanna esi
stente. Nel 1897 si provvide all'occorrente spianamento della roccia. 
Nel 1899 si aggiunsero all'estremità nord-est due camere più ampie 
(m.4X4), l 'una ^____ 
sovrapposta al- f ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ W ( ^ ^ W 
l'altra, in una 
specie di tor
rione, sormon
tato da ampio 
terrazzo. N e l 
1900 si fecero 
alcuni restauri 
al rivestimen
to di rame. 

Nel 1902 si 
fece un secondo 
a m p l i a m e n t o 
con la costru
zione di altre 
2 camere, all'e
stremità oppo
sta a quella del
l'osservatorio, e 
d e l l a superfi
cie di 9 metri 
quadi'ati c ia
scuna. 

Con ciò si 
hanno ora 7 ca
mere, più un 
terrazzo e la 
latrina. Questo 
secondo ampliamento importò una spesa di lire 11.000 circa. 
Il Ministero di Agricoltura concorse per altre 2000 lire. Tre 
camere sono ora destinate per uso di laboratorio scientifico, 
un'altra a dormitorio per gli studiosi, due sono riservate per gli 
alpinisti e un'altra per cucina e per dimora del personale di 
servizio. Il Ministero d'Agricoltura e quello della Pubblica Istru
zione diedei-o inoltre nel 1902 un fondo di 7000 lire a disposi
zione del predetto Comitato di scienziati. 

L A T O R R E DELLA CAPANNA-OSSEUVAT(JRIO R E G I N A MARGHEIUTA 

SULLA PUNTA GNITETTI VISTA DA SETTENTRIONE. 

Da fot. del socio iìig. K. .fona dì Milano. 

Cliilt Aljììno Italiano. Bollettino n. 70. — S. 
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Arredamento. — La capanna è convenientemente arredata per 
un modesto servizio di albergo ; l'Osservatorio è largamente 
provveduto di suppellettile scientifica per osservazioni meteoro
logiche per ricerche di fisica terrestre e per studi di fisiologia. 

Spesa. — Le spese sostenute fino al 1892 furono : L. 14.725,0;") 
cosi ripartite : preparazione del suolo L. 2217,70 ; provvista di 
legname e di ferramenta L. 0094,55 ; costruzione L. 982,60 ; co
pertura di rame L, 1025,50 ; parecchi mobili, accessori e at
trezzi L. 920,75 ; costruzione della sti'ada mulattiera dall'Indren 
alla Capanna Linty L. 800 ; trasporto da Gressoney Saint-Jean 
L. 568o,95. Nell'anno seguente si spesero L. ol79,50 per lavori 
diversi ; totale nei due anni L. 17.904,55, nella quale spesa con
corsero la Sede Centrale per L, 10.000, le Sezioni per L. 2170, 
i soci per L. 4002, la Casa Reale per L. 1500, i diversi Mini
steri per L. K350, altri Istituti e Società per L. 522. 

Nel 1895 e nel 1897 si aggiunsero L. 1165,75 per spese di ar
redamento. Nel 1899 occorsero L. 19.888,15 per la costruzione 
di altre due camere, e cosi ripartite : L. 22;]0,25 per taglio della 
roccia, L. lo.472 per la costruzione dell'edificio di legno, lire 
20;57,50 per fornitura di rame di rivestimento, L. 900 pel lavoro 
del rivestimento, L. 800 pel trasporto del materiale, e L. 448,40 
per carbone, legna, parafulmine, ecc., ecc. 

Nel 1902, quando si compiè la costruzione dell'edificio con la 
aggiunta di altre due camere, si spesero L. 12.085,20, cosi ripar
tite : L. 9249,50 per la costruzione di legno e alcuni restauri, 
L. 900 pel muro di sostegno, L. 942 per provviste e L. o25 per la 
posa in opera del rame di rivestimento, L. o l i per parafulmine, 
tele, materassi, ecc., L. .'537,70 per trasporti, aiuti, ecc. Si ha 
così per i due ampliamenti una spesa totale di L. ;-J1.97O,.')5, e, 
aggiungendo le L. 17.904,55 spese a tutto il 1893, si ha la 
spesa complessiva per l'intero edificio di L. 51.043,65, comprese 
L. 2016,95 di interessi sulle somme in conto corrente fino al 15 di
cembre 1893, con cui si provvide ad alcune opere di finimento 
e ai primi restauri. In questa somma totale contribuirono : 

La Regina Margherita e il Re Umberto per I. 
Il Daca degli Abruzzi 
Sede Centrale del G. A. I. 
Sezioni del G. A. I  
Soci del G. A. I  
Diversi Ministeri . . . . 
Altre Società Alpine e affini . 
Interessi sui fondi in conio corrente 

per L. 5.500 -
» 5.000 — 
» 16.880,70 
» 2.470 — 
» 4.265 — 
» 14.600 ~ 
» 522 — 
» 2.105.40 

L. 51.043,10 
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Considerati come contributi di soci quelli delle LL. MM. il Ile 
e la liegina e di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, il Club nostro, 
direttamente e per mezzo dei suoi soci, avrebbe concorso nella 
spesa della Capanna-Osservatorio per L. 28.815,70, e, coll'ag-
giunta dei contributi delle altre Società alpine e di una parte 
proporzionale sul fondo in conto coi'rente, il suo concorso si eleva 
a circa IlO.òOO lire, ossia ai tre quinti della spesa. Questo rifugio 
pertanto, considerata l'altezza della montagna sulla quale sorge 
e l'importanza d ie può avere per gli scienziati, costituisce un 
giusto vanto del Club Alpino Italiano, come monumento da esso 
elevato al culto delle Alpi e della Scienza. 

Osservazioni. — Nel 189;>, il 18 agosto, sali sulla Punta Gni-
fetti, ospite della capanna, la Kegina Margherita, dando prova 
di ardire e di affetto alla nostra Istituzione, e vi pernottò. Il 
giorno dopo vi si celebrò la messa in sua presenza. 

Fu Alessandro Sella, figlio del grande Quintino, il propugna
tore di questa capanna, e Gaudenzio Sella il continuatore del
l'opera del compianto cugino. Un validissimo impulso per la 
costruzione dell'osservatorio e dei laboratori la diede il senatore 
prof. Angelo Mosso, fervente apostolo degli studi in altissima 
montagna, e per la costruzione della capanna e dei successivi 
ingrandimenti diede grande impulso e prestò la sua efficace opera 
il nostro benemerito presidente comm. avv. Antonio Grober. 

Nel luglio 1904 entrò in funzione il Direttore dell'Osservatorio in 
persona del dott. C. Alessandri, nominato e stipendiato dal Mini
stero d'Agricoltura, ecc. Egli vi risiede durante il servizio d'albergo. 

Pei soci del C. A. I., venne fissata in L. o la tassa di semplice 
ingresso e in L. 5 quella di ingresso con pernottamento. L'uso 
della capanna è gratuito per le guide e per i portatori. Per gli 
estranei al Club la tassa è di L. G pel solo ingresso e di L. 10 se 
ha luogo il pernottamento. Il prodotto di questa tassa è devoluto 
alla Cassa Centrale del Club, in rimborso delle spese di manu
tenzione e custodia della capanna. 

Un regolamento fatto stampare nelle lingue italiana, francese, 
tedesca e inglese (vedi « Riv. Mens. » 1894, pag. 2o2) rimane af
fisso nella capanna stessa e nei principali alberghi di Alagna, 
Gressoney, Macugnaga, Zermatt e in quello del Colle d'Olen. 

Servizio d'albergo. — La Sede Centrale del Club affidò fin dal 
1894 ai fratelli Gughelmina, noti albergatori di Alagna-Valsesia, 
la custodia permanente della capanna, con servizio di albergo 
dal 15 luglio al 15 settembre, regolato da una tariffa stabilita 
dalla Sede (Jentrale: essa trovasi afiissa nell'interno del rifugio. 
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Capanna Valsesia 
SUL VERSANTE VALSESIANO DEL MoNTE RoSA. 

Sezione di Varallo. 

Ubicazione. — E collocata nel mezzo della parete del IMonte 
Kosa che domina il bacino di Alagna-Valsesia, e propriamente 
sul grande sperone roccioso che scende in direzione sud-est dalla 
Punta Parrot e s'interpone fra i ghiacciai delle Piode e della 
Sesia. Trovasi a m, 3400 e» di altezza. La sua posizione ò splen
dida, aperta a vastissimo orizzonte verso oriente. 

CAPANNA VALSESIA SOTTO LA PUNTA PARROT DEL MONTE ROSA. 

•Da fotografia del nodo iiig. A. Litiiio di Torino. 

Da Alagna (m. 1191) vi si arriva in ore 6-7, sia per la strada, 
degli alpi Von Flua e delle Vigne, sia direttamente dal fondo 
della valle, seguendo il ciglio della morena divisoria fra la parte 
inferiore dei ghiacciai delle Piode e della Sesia, poscia pel con
trafforte sud-est della Punta Parrot, sul quale la via venne tutta 
tracciata e resa facile ovunqiie. 

Ascensioni. — L'interessante campo di ascensioni che offre il 
M. Rosa sarà vieppiù frequentato mercè la costruzione di questa 
capanna, che si presta assai bene per compiere le seguenti : 



Sc'hwarehorn T'unta Parrot l'unta XJufou)' 
Piramide Vincent 1 LndwigsJiiJhe 1 Punta Gnifettiì Noi-dend 

I I I I i l i 
Cotte delle Locce 

•l^'i 

à**» i 

ì 

\ 

l̂ -*** ^ ^ ^ - & ^ ; 

j^eg. F.Ui Gnyliermina di Borgosesia. 

IL MONTE ROSA (VERSANTE DI ALAGNA) DAL MONTE TAGLIAFERRO 

con tracciato dell'itinerario alla Capanna Valsesia dagli alpi Vou Decco (a sinistra), e dagli alpi Von Fina : : e Vigne Superiori .« . (a destra). 
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Punta Vincent m. 4215 del Monte Rosa, per la parete Est; oppure pel Colle 
Vincent m. 4100 e* e la cresta Nord, in ore 6 circa. 

Schwarzhorn m. 4334, e Ludwigshòhe m. 4346, in ore 6-1 pel Colle Zurbriggen. 
Punta Parrot m. 4463, pel ghiacciaio Parrot e la parete Sud, in ore 6-7. 
Punta Gnifetti m. 4559, pel Colle Sesia e il Colle Gnifetti, in ore 8 ; op

pure per la cresta Sud-Ovest, nello stesso tempo. 
Alla Capanna Gnifetti m. 3647, pel Colle Vincent m. 4100 c\ in ore 6. 
A Zermatt per il Colle Zurbriggen m. 4250, o anche pel Passo Ippolita o 

Piodejoch m. 4300 e'', ovvero pel Colle Sesia m. 4424, in ore 12-14. 

A Bussola d'ingresso. 
B Cucina. 
C Dormitorio. 
X» Latrina. 
a Porte. 

h Finestre. 
e Tavolo. 
d Tavola a mensola. 
e Pancone fisso e panca. 
f Scalette riversalìili. 

/; Botola al sottotetto. 
/( Armadio. 
i Stufa (cucina econoin.). 
l Mensole. 

»» Armadio. 

PIANTA DELLA CAPANNA VALSESIA AL MONTE ROSA. SGALA 1 : G3. 

Descrizione. — Venne costruita nel 1902 e inaugurata il 1° set
tembre dello stesso anno. Essa è come accoccolata su brevissimo 
ripiano praticato nella viva roccia, alla quale è addossata, re
stando così al riparo dai venti boreali e dalle valanghe. E di
visa in due ambienti di m. 3 >< 3,60 ciascuno. La prima camera 
venne adibita a uso cucina e camera da pranzo. L'ingresso è 
munito di bussola, per impedire l'enti-ata del nevischio nel 
primo locale in tempo di tormenta. Il cesso si trova dalla parte 
opposta alla facciata ed è separato dal dormitorio mediante 
doppia porta. Tutte le finestre sono doppie, e il sottotetto è de
stinato a doi'mitorio per le guide. 
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La capanna occupa un'area di circa 25- : l'altezza interna, 
dal pavimento al soffitto ò di m. 2,20 : l'altezza totale all'incontro 
dei due pioventi del tetto è di m. 3,50. L'ossatura della capanna 
è di piccoli travi di legno larice, disposti a croce di Sant'Andrea, 
lo pareti sono a doppio rivestimento, di larice all'esterno e di 
abete all'interno. F ra le due coperture del pavimento, della pa
rete addossata alla roccia e del tetto, venne disposto uno strato 
di cartoni incatramati, impermeabili. La parte posteriore è inoltre 
rivestita di lastre di piombo, il tetto di lamiera di zinco. 

Arredamento. — La prima camera è provveduta di una tavola 
grande, di panconi, di cucina economica, di armadio con sto
viglie, ecc., di un armadietto per medicinali. L'altra camera^ a 
uso dormitorio, contiene 12 materassi, guanciali, coperte. 

Spesa. —• La spesa totale fu di Lire 10.000, così ripartite : 
spianamento, strada d'accessO; ecc., L. 1400 ; -— costruzione e 
trasporto dei materiali L. 6700 -, — rivestimento di piombo 
L. 900 ; — arredamento e mobilio L. 1000. — La Sezione di Mi
lano concorse con 500 lire. 

Osservazioni. — Venne erotta su proposta dei fratelli G. B. e 
G. F . Guglicrmina di Ijorgoscsia, soci della Sezione di Varallo. 
Le chiavi si trovano presso l'albergatore Guglielmina di Alagna. 

Capanna Damiano Marinelli al Monte Rosa )̂ 
SUL VERSANTE ORIENTALE DEL MONTE RoSA. 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge in luogo sicuro, a m. 3100, su quello spe
rone di roccia che scende dal Nordend, denominato Jagerriicken 
o (Jrestone Marinelli, a pochi metri a nord-est del famoso e te
muto canalone che porta il nome dello sventurato alpinista Ma
rinelli, peritovi nel 1881, travolto da una valanga. Vi si perviene 
in 6 ore da Macugnaga (m. 1327), in Valle Anzasca. 

Ascensioni e traversate. — Sono tutte di grande importanza 
alpinistica per altezza e difficoltà : 
l'unta Gnifetti m. 4559 per il Colle Gnifetti m. 4470 ; prima traversata di 

questo colle, eseguita una sol volta, dagli alpinisti G, Rey e L. Vaccarone. 
Colle Zumstein m. 4450, valicato per la prima volta dalla comitiva dei sacer

doti Ratti e Grasselli di Milano. 
Punta Dufour m. 4635, salita per la prima volta dal versante orientale dagli 

inglesi Taylor e Pendlebury. 

1] Afig-iiuigiamo al titolo della cai)anna la designazione della montag-na su cui sorge, 
j)ei-chc vi ò un'altra Capanna Damiano Marinelli nel Gruppo del Bernina. 
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Neg. V. Sella ili Jiiella. 

IL MONTE ROSA (VERSANTE DI MACUGNAGA) DAL MONTE MORO 

con tracciato dell'itinerario alla Capanna Damiano Marinelli e sua ubicazione. 
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Silbersattel m. 4490, attraversato la prima volta dal dott. G. Blodig. 
Nordend m. 4612, salito per la prima volta dall'alpinista L. Brioschi. 

Tutte queste mète richieggono per la sola salita dalle 10 alle 12 ore di 
cammino ; la discesa la si compie sempre dal versante occidentale. 

Jiigerhorn m. 3972, per la cresta Sud, in 7 ore circa. 

Descrizione. — L'edificio misura m. 4 X '̂' i ^ di pietra esterior
mente e rivestito di legno all'interno. Consta di un solo locale : ha 
posto comodo per 
16 persone, e, occor
rendo, anche per 20. 
Venne costruito se
condo il disegno e 
sotto la direzione 
del socio cav. An
tonio Cederna e fu 
inaugurato nell' a-
gosto 1886. Nel 1890 
vi si fecero alcuni 
r e s t a u r i , special
mente al tetto. 

Arredamento. — 
Un tavolaccio,stufa, 
utensili per cucina, 
tre sacchi da piedi 
in pelle di montone. 
Le coperte general
mente sono in depo
sito presso il signor 
Uberto, albergatore 
a Macugnaga. Non 
havvi deposito di 
legna. 

Spesa. —• Le spese 
di costruzione, riat
tamento ed arreda
mento ammontarono a L. 4.100 circa. Lo stabile è assicurato, 
e anche l'arredamento. 

Chiave. — Una delle chiavi è depositata presso la Sezione, 
l'altra si può avere all'Albergo del Monte Uosa a Macugnaga. 

Osservazioni. — La Sezione di Milano prese la deliberazione 
di erigere questo rifugio nel 1885, quattro anni dopo la cata
strofe Marinelli. Se vi furono moltissimi alpinisti. Sezioni del 

CAPANNA DAMIANO MARINELLI AL M. ROSA. 

Da fotoyr, del socio A. Casielnuovo di Milano. 
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Club e altre Società consorelle che approvarono questa iniziativa 
schiettamente alpinistica e finanziariamente la appoggiarono, pure 
sid principio non mancarono coloro che mossero acerbe critiche 
al progetto della Sezione di Milano, quasi che, effettuandosi, 
dovesse riuscire opera funesta. Gli oppositori intravvedevano, 
nella erigenda capanna, null'altro che un incitamento alle ascen
sioni pericolose, una novella fonte quindi di disgrazie alpine. Ma 
però il tempo, i f;\tti e l'opinione espressa in varie occasioni da 
autorevoli alpinisti, che conobbero molto bene il versante orien
tale del Monte Rosa, dimostrarono l'erroneità delle supposizioni 
pessimiste e oggidì sarebbe cosa assai difficile trovare chi non 
riconosca l'utilità di questo rifugio. 

Capanna Eugenio Sella 

SOTTO IL Nuovo WEISSTITOK (MONTE ROSA). 

Sezione Ossolana. 

Ubicazione. — Sorge sul ripido versante oi'ientale del Monte 
Rosa, a m. 3150 e» d'altezza, sul fianco meridionale del ghiac
ciaio di Roffel e ad esso vicinissimo^ sopra una sporgenza di 
roccia, in modo che la località è assolutamente sicura dal peri
colo di valanghe e da inconvenienti di umidità. 

Vi si arriva da Macugnaga (m. 1327) in Valle Anzasca, in 
ore 5, delle quali quattro di non interrotta e ripida salita, e la 
si trova pochi metri a destra dell'usata via per salire al Passo 
del Nuovo Weissthor (m. 3580). 

Questo rifugio è importante poiché rende agevole il suddetto 
frequentato valico, da cui dista ore 1,30 in salita. Da esso scen-
desi, per una delle più belle zone glaciali che si conoscano^ sul 
versante svizzero del Monte Rosa, fino a Zermatt. 

Prima della costruzione della capanna la traversata di detto 
valico era resa lunghissima, inquantochè la partenza da Macu
gnaga, fosse pure di buon mattino, faceva raggiungere assai 
tardi il ghiacciaio del Gorner, dove la neve rammollita del po
meriggio rende lunga e fastidiosa la marcia. 

Di fronte a questa capanna si svolge uno dei più grandiosi 
panorami, specialmente sul versante orientale del Monte Rosa, 
o versante di ]\Iacugnaga. 

Ascensioni e traversate. — Sono limitate alle seguenti : 
Cima di Jazzi m. 3749. Punta Scliwarzberg-Weissthor m. 3618. 
Punta del Nuovo Weissthor m. 3(JG1. Cime di RofFel m. 3564 e 3483. 
A Zermatt pel Passo del Nuovo ^^'eisstho^ m. 3580, in ore 5. 
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CAPANNA EUGENIO SELLA SOTTO IL NUOVO WEISSTHOR (VERSANTE DI MACUGNAGA). 
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Dal Passo suddetto passando, a valicare lo Schwarzberg-Weissthor m. 3560, 
si può scendere a Saas Fee in ore 6 circa. 

A Saas-Fee per il Passo di Roffel m. 3500 circa, in ore 6 circa. 

Descrizione. -- Fu costruita nel 1891 e inaugurata il 29 agosto 
dello stesso anno, per cura e iniziativa della Sezione di Varallo, 
d'accordo colla Sezione di Domodossola, alla quale venne ceduta 
parecclii anni fa dalla Sezione di Varallo. 

E di legno di larice rosso, e nelle precise proporzioni della 
primitiva Capanna Gnifetti, colla semplice variante che il tetto 
è a un piovente, invece che a due, cosi permettendolo la roccia, 
cui la capanna è aderente, per maggior sicurezza contro le in
filtrazioni dell'acqua. Consta di un solo ambiente, capace di con
tenere 12 persone. 

Arredamento. — La capanna contiene una cucina economica 
e utensili varii di cucina. 

Si^esa. — Costò approssimativamente L. GOOO, ripartite come 
segue : per la capanna e sua esecuzione L. 3000 ; trasporto da 
Varallo a Piedimulera L. 65 ; da Piedimulera a IMacugnaga 
L. 450 ; da Macugnaga al sito di collocamento L. 1600 ; spiana
mento, opere di muratura, sostegno e riparo L. 700; stufa 
L. 100 ; piccole spese L. 75. 

Osservazioni. — La signora Paolina Fara, vedova Sella, socia 
della Sezione di Varallo, elargì 3000 lire per la costruzione di 
una capanna da erigersi sopra uno dei più alti gioghi del Monte 
Rosa. Fu trovato il sito alla base rocciosa del Balmenhorn, fra 
la Piramide Vincent e lo Sclnvarzhorn, a m. 4250 e», ad ore 1,45 
più a monte della Capanna Gnifetti e a breve distanza dall'al
tipiano del Lysjoch. Ma quando si riconobbe maggiormente 
opportuna la costruzione di una capanna poco sotto il Nuovo 
Weissthor (vedi sopra, circa la sua utilità), la signora Sella fece 
una seconda elargizione di L. 500 e di oggetti di arredamento 
per la costruenda capanna. Il comm. Angelo Kizzetti, pure 
della Sezione di Varallo, che ne promosse la costruzione, con
corse anch'egli nella spesa per L. 1000, e ne dii-esse col prof, 
ing. Giorgio Spezia i lavori. La Sezione di Varallo concorse 
per L. 500 e quella di Domodossola per L. 100, oltre a offerte 
di parecchi suoi soci. Ne fu costruttore Giovanni Guglielmina 
di Mollia (Valsesia), che già aveva costruito la Capanna Gnifetti 
nel suo primo impianto e nell'ampliamento successivo. 

La chiave trovasi presso il sig. ( )berto, proprietario dell'Al
bergo del Monte Moro di Macugnaga. 
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Rifugio Federico Rosazza 
A L L ' A L P E DELLA STIÌADA ( P R E A L P I B I E L L E S I ) . 

Sezione di Biella. 

Ubicazione. — Trovasi presso l'alpe della Strada, a m. 181)> 
d'altezza, nel vallone d'Oropa. Vi si accede dal Santuario d'O-
ropa (m. 11 ()7) in meno di ore 2, per una buona mulattiera fatta 
costruire dal senatore Federico Itosazza e di cui si fece un pro
getto di continuazione fino al Colle della Barma d'Oropa. 

Ascensioni e traversate. — Serve come mòta a passeggiate dal 
Santuario d'Oropa e per pernottarvi a chi vuol essere di buon 
mattino sulle seguenti cime : 
iMonte Mucrone m. 2337 : ore 2. Punta delia Geva m. 2350 e". 
Monte Mars m. 2616 per la Boc- Monte Tovo in. 2232. 

chetta del Gardonnet : ore 3,15. Pel Colle della Barma d'Oropa si per-
Monte Rosso m. 2374. viene in ore 6,30 a Issime, in Valle 
Monte Camino m. 2387. di Gressoney. 

/Storia e descrizione. — Nel 1898 la Sezione di Biella ottenne^ 
per gentile concorso dell'Amministrazione dell'Ospizio d'Oropa, 
lo sgombero di un casolare all'Alpe della Strada, per depositarvi 
alcuni letti da campo e coperte, offerti da qualche socio della 
Sezione. Mediante poi un annuo compenso, se ne affidò la cu
stodia e la pulizia a un alpigiano di colassii. Ma questo rifugio 
parve troppo primitivo e non i'is])ondente alle esigenze del sito, 
frequentatissimo, essendo punto di passaggio per quasi tutte le 
salite ed escursioni nel vallone d'Oropa, per cui la Sezione di 
]>iella deliberò nel 1895 la spesa per un migliore adattamento di 
quel locale. E costrusse nel 1896 un edificio in muratura, a due 
piani, che fu inaugurato solennemente nello stesso anno, coU'in-
tervento di molti soci delle Sezioni di Biella, Milano e Torino 
(vedi « Riv. Mens. » 189('), pag. 488). 

La camera al piano terreno ha un tavolato su cui possono 
coricarsi G persone, e al piano superiore vi è un altro locale 
sufficientemente alto, con 6 letti da campo riservati ai soci del 
C. A. I. A questo piano si accede anche per una finestra con 
un'inferriata a cardini, nel caso che la neve otturasse d'inverno 
l'accesso al locale inferiore. 

Nel 1897 il socio cav. Felice Piacenza, a tutte sue spese, dotò 
il rifugio di acqua eccellente, facendola pervenire con apposita 
conduttura d a n n a sorgente lontana circa 50 metri. — Nel 1899 
la Sezione fece rivestire completamente di legno l'interno del 
rifugio, e nel 190.8 lo fece restaurare. — Nel 1904 si è fatto un 
piazzaletto davanti al caseggiato. 
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Arredamento. — E provvisto di stuta, panche, tavoli, coperte, 
utensili di cucina e per tavola, (i letti da campo (brande) riser
vati, come dicemmo, ai soci del C A. I. 

Spesa. — Il rivestimento interno di legname costò L. 450; 
il piazzale davanti al rifugio L. 2oO. 

Osservazioni. — L'alpe vicino può fornire vino e qualche com
mestibile, ma solo nella buona stagione^, dal giugno al settembre. 

La chiave è tenuta d'estate dall 'alpigiano dell'Alpe della 
Strada, d'inverno dal Direttore deir( )spizio di Uropa ; trovasi 
pure presso la sede sezionale, in Biella. 

Rifugio sul Monte Bo 
NELLK BURALI ' I B i K L L E S I ( V A L L E ] ) ' A X I ) O R K O ) . 

Sezione di Biella. 

Ubicazione. — Trovasi questa capanna a m. 18 sotto la vet ta 
del ]\ronte Bo (m. 25r)()), sul suo versante meridionale. E ([uesto 
il monte più rinomato del ]5ieUese, per la sua veduta estesissima 
dall'Appennino alle Alpi Bernesi, e specialmente interessante 
sui ghiacciai e sulle punte del Monte Bosa, che dista soltanto 
2') chilometri verso nord-noi'd-ovest. 

Vi si perviene in ore 4,30 da Piedicavallo (m. 10o7); in Valle 
del Cervo, passando per gli alpi Finestre (osteria della famiglia 
Bullio), Giasset, Baimene, per la cosiddetta Piazza d'Armi, e la 
cresta Nord-Ovest, — Da Bassa (m. 917), in Valsesia, ore 4,4;"), 
e dalla Piana del Ponte (m. 1052)^ in Val Sessera, ore G circa. 

Descrizione. — F u costruito nel 1881 dalla Sezione di Biella 
con fondi stabiliti in bilancio, col provento della vendita di un 
quadro-bozzetto del Monte Bo, regalato dal cav. Domenico Val
lino, e con sottoscrizioni. F u inaugurato nel medesimo anno con 
un convegno delle quattro Sezioni del Monte Rosa (Biella, Va-
rallo, Domodossola, Intra). E costruito in muratura, rivestito in
ternamente di legno, e coperto con lastre di pietra. E lungo m. 5 
e largo m. 3,50. L'impiantito ed il soffitto sono di legno. Al sot
totetto si accede per una scaletta interna e attraverso ad una 
botola. (Questa parte superiore serve anche di dormitorio, es
sendo le lastre di pietra sovrapposte a due strati. Davant i alla 
porta d'entrata, il cav. G. M. Prario, allora Presidente della Se
zione di Biella, fece costruii-e a proprie spese una piccola tettoia 
di legno incatramato, cosicché con due tele questa può venir 
chiusa e servire quale tenda. Per la provvista deirac([ua, si rac
coglie quella piovana mediante un canale di legno, che dal tetto 
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comunica con un recipiente collocato sotto l'impiantito. A 15 mi
nuti di distanza vi è un naturale deposito di acqua, che non 
manca mai fino a settembre. 

Questa capanna può contenere 10 persone. 
Nel 1S91, la Sezione di ]jiella, allo scopo di soddisfare alle 

esigenze del numero sempre crescente dei visitatori, fece eseguire 
il completo rivestimento interno di legname e cosi pure del 

Ru'UfilO PKliSSO LA CIMA DEL MoNTE B o . 

Da futoyrdfia del nodo E. Gallo di Biella. 

]}iccolo ricovero succursale, costruito per cura di un socio della 
Sezione, sul fianco di quello principale (spesa L. 852). 

Arredamento. — Non vi sono coperte, nò paglia, ne arredi per 
cucina. Vi è la stufa : occorre portare la legna. 

Spesa. — La spesa ammontò a L. 4000 circa. 
Osservazioni. — La chiave, d'estate, è tenuta all'alpe Giassct 

e all'alpe Finestra; d'inverno, a Montesinaro presso la famiglia 
Bullio, e a Piedicavallo presso gli albergatori. 
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Rifugio sul Momtaarone di Valsessera. 
Sezione di Biella. 

Ubicazione. — Si trova sulla vetta del monte, a m. 2045 sul 
mare, stupendo belvedere specialmente sul gruppo del Monte 
Kosa e sui monti della A'^alsesia. Da Coggiola (in Val Sessera) 
ore 5,1)0, da Scopello (in Valsesia) ore 5, da ]>orgosesia ore i), 
passando per l'alpe Ponasca (m. 1150), dove l'alpigiano offre cor
tese ospitalità. 

Descrizione.—^ F u costruito nel 1880 per cura dei soci Boz-
zalla e Ubertalli della Sezione di ]3iella, col concorso della me-
desima. E in muratura ; ha ima camera unica, capace di dare 
ricetto a 15 persone. 

Arredamento. — Aveva tavolo, panche, camino. Non v'ò legna. 
Spesa. — Costò L. 1200. 
Osservazioni. — Distrutto per malvagia brutalità, fu rico

struito : quasi rovinato un'altra volta, venne abbandonato. 

Capanna Orazio Spanna 
ALLA R E S S O BK('(;O D 'OVAGA ( V A L S E S I A ) . 

Sezione di Varallo. 

Ubicazione. — Sorge su uno sperone roccioso pochi metri sotto 
la vetta e sul versante sud-est del Becco d'Ovaga (m. 1631), dal 
quale si gode un incantevole panorama sul maestoso gruppo del 
Monte Rosa, sui suoi contrafforti, sui laghi e sulla pianura. Vi si 
arriva da Varallo (m. 454) in ore ;j-)],o0, passando per Crevola 
e le alpi Casavei e Ress. L'ultimo tratto di salita, essendo su 
rocce scoscese, v'è un sentiero a risvolti fatto intagliare nella 
roccia per cura della Sezione di Varallo. 

Descrizione. — Fu costruita nel 1894, e inaugurata il 2(5 agosto 
dello stesso anno. L'edificio è interamente costruito di pietra, su 
d'un ripiano artificiale sostenuto da un muraglione, e la facciata 
guarda a niezzogiornci, dove ò la porta d'ingresso. Misura all'e
sterno m. 9,85 X '"̂ '̂ •'> e dal culmine del tetto al suolo m. 7,70 : 
dal canale della grondaia a terra m. 4/J5. Si compone di quattro 
camere disposte in due piani. A terreno, una cucina di m. 4 )< 4,50, 
da cui si passa nella camera per refezione, grande come la cu
cina. Il pavimento di queste due camere ò di cemento ; l'altezza 
da questo al soffitto (di legno) è di m. 2,90. Dalla cucina una 
scala di legno comunica col piano superiore, dove si hanno due 
camere per dormitorio. 
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11 tetto è coperto con lamiera di zinco ondulata ed e sormon
tato da un parafuhnine. 

Avveda incìdo. — Nella cucina trovasi un tavolo, una panca, 
tre sedie, hicerna appesa al soffitto, cucina economica e utensili 
di cucina. Nella sala da pranzo : un tavolo, 10 sedie, camino, 

Ru'UGIO ALLA R E S S 0 B E C G O D ' O V A G A , SOPRA V A R A L L O . 

Da fotografia del niy. Gitiiep/'e rizzettu di Yucca. 

armadio arredato del necessario (stoviglie, posateria, biancheria 
da tavola, cassetta per medicinali, timbro, registro), attaccapanni, 
lucernaiappesa al soffitto. Al piano superiore, nella prima ca
mera : due brande-letto, tavolati con 0 materassi, 10 coperte, 
9 guanciali, due catinelle, uno specchio, spazzole. Nella seconda : 
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tavolato con 7 materassi, 7 guanciali, 10 coperte^ 2 catinelle, 
specchio. Attiguo a questa camera v'è il camerino del custode 
(m. 2 X 1;45), con branda, materasso, coperta e guanciale. 

Spesa. — Il costo fu di L. o800. 
Osservazioni. — Poco sotto la capanna vi ò il serbatoio del

l'acqua che scende dal tetto. 
Questo rifugio fu intitolato a Orazio Spanna, benemerito Pre

sidente del C. A. I. nel 1874; egli ne fu il principale patroci
natore. Dal 15 luglio al 15 settembre di ogni anno vi è servizio 
di alberghetto, con tariffa stabilita dalla Sezione. La chiave tro
vasi pi-esso la sede sezionale. 

Rifugio sul Colle del Piccolo Altare 
T R A LA V A L S K S I A E LA V A L L E A N Z A S C A . 

Sezione di Varallo. 

i 7nca?:ioìie. — Si trova a 10 metri dal Colle del Piccolo Altare 
(m. 2630), interposto fra la Val Sermenza (Rima) e la Val 
Quarazza (Macugnaga). Vi si accede da liima (m. 1417) in ore 
3,30 per comoda e magnifica strada fatta costruire dal cav. Pietro 
Axerio-Piazza di Rima, che fece costruire il rifugio stesso nel 
1898 e lo regalò nel 1904 alla Sezione di Varallo. 

Esso è aperto : consta di due piani, con una camera per piano, 
di m^ 3 di superiicic, senza arredi. Può contenere (> persone. 

Rifugio sul Monte Cistella 
ERA V A L D I D E V E R Ò E V A L C A I R A S C A ( O S S O L A ) . 

Sezione Ossolana. 

Ubicazione. — Trovasi in Val di Vedrò, a m. 2800 d'altezza, 
breve tratto sotto la vetta del Monte Cistella (m. 2881) e pre
cisamente sul versante Sud del Pizzo Centrale dei tre che 
formano il gruppo del Cistella. Con la costruzione di questa 
provvida capanna venne reso agevole di ammirare il vago spet
tacolo del tramonto e del sorgere del sole da questa cima, cosi 
stupendamente situata nel centro dei monti Ussolani e detta 
a ragione il Righi Ossolano. 

Vi si accede da Varzo (m. 5(18), dove passa la strada nazio
nale pel Sempione, o da Mozzio in ore (),3(). 

Descrizione. — Venne costruito nel 1899, per iniziativa e cura 
di un Comitato speciale di (Jssolani, presieduto dal sig. Giovanni 
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Leoni, attuale Presidente della Sezione Ossolana del C. A. L *) e 
posto sotto gli auspici della medesima. Nell'agosto dell'anno IIHH) 
si ultimarono i lavori e si completò l 'arredamento interno. Fu 
inaugurato il 12 agosto 1901. 

E costruito in pietra ; il tetto è sigillato con cemento, onde 
renderlo impenetrabile alla neve. 

E aperto al pubblico, e questa fiducia della Sezione (3sso-
lana le valse il furto degli utensili di cucina affidati all'onestà 

Ru''UGio SUL MONTE GISTEI.LA, COLLA VETTA DEL MONTE. 

Da futogrcifia del nodo G. Leoni di Marzio (Osno'a). 

dei visitatori. Due volte all'anno il prelodato Presidente Gio
vanni Leoni lo rifornisce di legna a sue spese, onde evitare che 
qualche visitatore per riscaldarsi sacrifichi il legname. 

Arredaviento. — Consiste in una stufa di ferro e due tavolati 
con fieno, per dormitorio. 

Spesa. — Costò L. 1200 ; il Presidente della Sezione G. Leoni 
concorse con L. 200, la Sede Centrale del Club contribuì con 
L. 150 e la Sezione Ossolana, alla quale fu donato, con L. 50. 
Il comune di Varzo, nel cui territorio è situato il rifugio, donò 
il legname necessario. 

I) Vedi l'opuscolo " Pro Cinlella del iirof. Giusr.epi-: BAIÌEÌKTTA „, Domodossola, Ti-
pogTiirta Ossolana, lh97. l'iibblicato a cura del Comitato Ossolano. 
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Osservazioni. — Poiché nessuno pensò a dare un nome a 
questo rifugio, io propongo che gli si assegni quello del bene
merito Presidente Leoni della Sezione (Jssolana, l'ideatore, il 
costruttore, il beneftittore del medesimo. 

Prima dell'attuale rifugio eravi sul Cistella nn altro ricovero, 
costruito dalla stessa Sezione nel 1876. Era scavato nella roccia 
un gran buco, un antro come se ne trovano molti in natura, 
che servono di riparo alle capre. Misurava m. o X "̂M era senza 
porta, senza una sola comodità interna : il suo ricordo fa sola
mente rimpiangere il denaro che vi fu sprecato (800 lire). 

Ricovero Cortano 
SUL MOTTAROKE, IN TERRITOKIO DI ARINIENO. 

Sezione Verbano. 

Ubicazione. — Trovasi a 10-38 m. d'altezza sul versante sud del 
Mottarone (m. 1491), Vi si perviene da Orta per x^rmeno in ?> ore. 

RlGOVKRO GORTANO AL MOTTARONE. 

Da fot, del socio Augusto Gamhu. 

Osservazioni. — Esisteva già presso l'alpe ( Portano una cap
pella di ricovero per coloro che salivano al Mottarone, Povinata 
per vecchiezza, venne ricostruita nel 1881 dalla Sezione Verbano 
col sussidio di private offerte, E un rifugio aj)erto di una sola ca
mera in muratura, col tetto a volta ed ha posto per 10 persone. 
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E ormai abbandonato : la Sezione, che aveva raccolto un primo 
fondo di L. lòOO per l'erezione di un più capace rifugio sul monte 
Mottarone, detto il Righi d'Italia, lo donò ai Fratelli Guglielmina, 
che eressero e inaugurarono presso la vetta, sul versante Nord, 
l'Albergo del Mottarone (m. 1421)), ben noto agli alpinisti, il quale 
porta all'ingresso una lapide marmorea colla seguente iscrizione : 

QUEST'ALBEIKÌO — AUSPICE LA SEZIONE VERIÌANO — DEL 

C. A. I. — I FRATELLI GUCILIKLMINA — COSTIÌUSSERO — ANNO 1884. 

Rifugio alla Bocchetta di Campo 
(IMONTI DEL A^ERIìANO). 

Sezione Verbano. 

Ubicazione. — E posto a m. 2052 di altezza, a cavaliere del 
contrafforte che divide la Valle Grande dalla Valle di Terza e 
di Pogallo, in territorio del comune di Malesco, dal cui capo
luogo (m. 7(')1) dista circa ore 4. — La località ove è eretto il 
rifugio e detta Bocchetta di Cavrpo, sopra l'Alpe di Campo (ore 
l,oO circa dal rifugio), raggruppamento di casolari e stalle, abi
tati dal giugno al settembre a scopo di pastorizia. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Monte Pedum m. 2110: ore 1,30. A Santa Maria Maggiore m. 316, 
Monte Laurasca ni. 2188: ore 4. in Valle Vigezzo, per la Bocchetta 
Monte Torrione : ore 6. Scarce e la Valle Loana ; ore 4. 
Queste ore sono caicolabe per l'andata A Finero ra. 899, in Valle Canno-

e il ritorno. bina, per l'alpe Ovo : ore 4. 
Ad Intra m. 198 per le Stretle del Al Rifugio del Pian Vadàa m. 1710 

Gasée, alpe Cavriia, Cicogna, Cos- pel sentiero Bove e la Zeda : ore 8. 
sogno: ore 8. Al Rifugio del Pian Cavallone m. 1527 

Ad Intra per Pogallo, Cicogna, Cos- per il sentiero Bove, la Zeda, il 
sogno: ore 8. Pizzo Marona : ore 10. 

Descrizione. — Venne costruito su terreno ceduto dal Muni
cipio di Malesco e fu inaugurato nel 18i)7. L'editicio, costruito 
su disegno del geometra Meazza, cousta di due piani ; la mu
ratura è di pietrame e calce, i pavimenti ed il solaio di legno. 
11 tetto e a doppio piovente, ricoperto di bevole e rivestito in
ternamente con lamiera zincata. 

Il piano terreno è suddiviso in due locali : il primo, aperto al 
pubblico, con porta di ferro a semplice catenaccio e nell'interno 
ha un camino ed un tavolazzo di legno sopraelevato dal suolo ; il 
secondo, con doppia porta di ferro e legno, costituisce la camera 
da pranzo, con cucina di comode dimensioni. Il primo piano è 
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suddiviso in due dormitori con quattro cuccette ognuno, e vi si 
accede dalla cucina con una scala a chiocciola in ferro. 1 quattro 
vani sono delle dimensioni di circa m. 4 • )),50 ciascuno. 

Il sottotetto è praticabile a mezzo di una scala a mano e serve 
da ripostiglio. Le finestre al piano terreno sono munite di infer
riata, telaio di ferro con vetri ed antine esterne pure di ferro. 

Arredamento. — La camera da pranzo è munita di camino e 
fornelletto a spirito, un tavolo, una panca, (5 sedie, piatti, posate, 

RiFUCilO ALLA B o c e i l E T T A DI G A M P O . 

Va futoyrafiii del .sudo dolt. G. B. De Lorenzi di Inlra. 

scodelle, utensili di cucina. Nei dormitori vi sono 4 panche, 
4 sgabelli, 8 materassi fatti con alghe marine, 20 coperte, un 
armadio, un attaccapanni ed altri oggetti indispensabili. 

Spesa. — Il rifugio costò alla Sezione circa 1J. 9000. 
Uso e capacità. — La prima camera a piano terreno è aperta 

al pubblico; le altre sono chiuse con chiave. La chiave trovasi 
presso la sede sociale in Intra e presso il socio Manrico Tonazzi, 
proprietario del Caffè Verbano, pure in Intra. Il rifugio può 
contenere normalmente 10 persone. La Sezione lo provvede ogni 
anno di legna da ardere ; l'acqua trovasi a circa 7 minuti 
sotto il rifugio, sul versante di Val Grande. 
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Rifugio al Pian Cavallone 
( M O N T I DEI. VEKI ' .ANO). 

Sezione Verbano. 

Ubicazione. — Questo comodo rifugio, il primo costruito dalla 
Sezione Verbano, ò situato sul versante orientale del Pian Caval
lone, il culmine del quale divide la Valle d 'Intragna da quella 
di Pogallo. E in territorio del comune d'Inti-agna, su terreno di 
proprietà della Sezione. K situato a m. 1528 d'altezza, a 2 ore 
da Intragna e da Miazzina. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
In 2 ore, pel Passo della Forcola m. 1523, si sale comodamente alla Cima 

della Marona m. 2051, donde in 1 ora alla Cima della Zeda m. 2157, le due 
più popolari montagne presso la Sezione, dalle quali godesi un'incantevole 
vista su tutta la cerchia delle Alpi, dal Monviso al Pizzo dei Tre Signori. 

Dalla vetta della Zeda, in 7 ore, pel sentiero Bove, costruito dalla Sezione in onore 
del cap. Bove, si raggiunge il Rifugio della Bocchetta di Campo (m. 2052). 

Altro sentiero, sul versante a levante della Zeda, conduce in un'ora al Ri
fugio del Pian Vadàa (m. 1710). A questo rifugio conduce direttamente in 
ore 2,30 il pittoresco sentiero detto di Corte Lavaggio, che passa sotto le 
punte della Madonna e della Zeda. 

A Intragna m. 729 : ore 2. — A Miazzina m. 740 : ore 2. 
A Cicogna m. 924 per Val Pogallo : ore 3. — A Intra : ore 3,30. 

Descrizione. — Questo rifugio fu eretto nel 1882 su progetto del 
geoinetx'a Canna, su terreno di ni^ 2178, venduto alla Sezione dal 
comune d'Intragna. Fu inaugurato con grande solennità. In varie 
riprese la Sezione vi apportò migliorìe, restauri e abbellimenti. 

La costruzione ò tutta di pietra e calce, colle pareti interne, 
al piano terreno, rivestite da assito in « picth-pine », decorato da 
geniali pitture a olio del rag. Cesare Boccardi. Il tetto è a doppio 
piovente, ricoperto di ardesie : il frontone della facciata lo fa pa
rere men vasto di quanto realmente esso sia. 

Consta di 6 vani : due aperti al pubblico, con focolai'e e tavo-
lazzo in pietra al pian terreno, e giacigli al piano superiore: ol
trepassata la parte aperta al pubblico e cliiusa da semplice can
cellata a saliscendi, si accede per robusta porta alla cucina, vasta 
e comoda, e da questa alla stanza da pranzo, di dimensioni quasi 
identiche alla prima, e cioè di m. o,50 X 4. Superiormente sono 
due altre camere, con comode cuccette e tavolazzo di legno, desti
nate a dormitori. Le camere sono separate fra loro da tavolati. 
I pavimenti al piano superiore e nella stanza da pranzo sono di 
legno : le quattro finestre sono chiuse da telaio con vetri, infer
riate e doppia imposta interna ed esterna. 
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Arredainento. —• La cucina è fornita di camino e fornello, un 
tavolo, () sedie, attrezzi di cucina, zappa, scure, falce, sega, ecc. ; 
brenta per l'acqua, scala a mano, lanterna, candelieri, cesto, 
scope, spazzole, corde, strohnacci, ecc. La camera da pranzo ha 
tavolo, panche, sedie, due armadii con servizio completo da ta
vola e bicchieri ; registri, calamaio ; termometro a massima e 
minima. E pure fornita di stufa. Nei dormitori sonvi 30 coperte 
e pagliericci di alghe marine. 

Spesa. — La spesa di primo impianto sali a L. 2955,33, che 
colle successive rae:e;iunse in tutto L. 8000 circa. 

f 

ti ' 

;\ 

RIFUGIO AL PIAN CAVALLONE. 

Da /'otofjrafiit del socio doli. G. B. De Lorenzi di Intra. 

Uso e capacità. — Le prime due camere sono aperte al pub
blico, le altre sono chiuse con chiave, che può aversi dai soci 
presso la Segreteria sezionale e presso il socio Maurice Tonazzi, 
al Caffè Verbano in Intra. 

Il rifugio è comodo e vasto : può contenere 20 persone ; fu 
già adibito a servizio di alberghetto, ma dopo la costruzione del
l'albergo al Pian Cavallone, a un quarto d'ora di distanza, la 
Sezione credette limitare tale servizio al liifugio del Pian Vadàa. 

Osservazioni. — È assicurato contro i danni dell'incendio e 
del fulmine. Nel terreno soprastante al ricovero, e pm-e di pro
prietà della Sezione, si sta impiantando un bosco di conifere. 

Il ricovero è sempre fornito di legna : l'acqua è a poca di
stanza, in basso, indicata da un cartello-segnavia. 
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Rifugio del Pian Vadàa 
(JMONTI Ì)KL V E R B A N O ) 

Sezione Verbano. 

LJhlcazione. — Sorge sotto la cima del Monte Vadàa (m. 1841), 
nella località detta pur essa Piano Vadàa (ni. 1710), sul contraf
forte che divide la Valle Cannobina da quella Intrasca. E in ter
ritorio del comune di Aurano, dal cui capoluogo dista 4 ore. Vi 
si accede pure da Cannerò per Chelio in G ore c'̂  ; da Intra o 
per Miazzina o per Premeno e Colle in ore 7, o per Kamello 
e Piaggia in 6 ore circa. 

Ascensiuni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Al Monte Zeda m. 2157 : ore 1. Al Rifugio Bocchetta di Campo per 
Al Pizzo Marona m. 2056 : ore 2,30. la Zeda e il sentiero Bove: ore 8. 
Al Rifugio Pian Cavallone pel sen- Da questo, sotto la Bocchetta di 

tiero Corte Laveggio che sale a Terza, dipartesi il sentiero per Fi
rn. 1640: ore 2. nera; ore 8. 

A Falmenta in Valle Cannobina A Scareno : ore 2. — A Trarego : ore 
per l'Alpe Fornàa : ore 5. 3,30. — A Intra : ore 6. 

DeHcrizione. — Fu costruito per cura della Sezione Verbano 
negli anni 18S7-1889, su terreno acquistato dalla Sezione nella 
misura di ni* 3270. La costruzione, su disegno dei soci ing. 
cav. Gabardini e ing. Grignaschi, è tutta di pietra e calce con 
intonaco esterno, rinnovato già due volte a cemento. Le pareti 
sono internamente rivestite di legno di larice, con decorazioni 
ad olio del rag. Cesare Boccardi. Il pavimento della cucina e 
della camera da pranzo è di bevole : al piano suj^eriore è di 
legno. Il tetto è a doppio piovente, e ricoperto di ardesie. La 
facciata è rivolta a sud-est. 

Consta di G locali di circa m. 4 X ''',50 ciascuno : due anti
stanti aperti al pubblico, forniti al piano terreno di focolare^ e 
di giacigli con paglia alla camera superiore. Nel ricovero pro
priamente detto, riservato ai soci, chiuso da robusta porta, 
sono due camere al piano terreno, cucina e camera da pranzo, 
e due camere da letto al piano superiore, alle "quali si accede 
per una comoda scala di legno. Le camere sono sejDarate da pa
reti in muratura al piano inferiore e di tavolato al superiore. 
Le finestre sono munite di telai con vetri, inferriata, e doppia 
imposta esterna e interna. 

Arredamento. — La camera da pranzo ò munita di stufa, 
tavola, panche e sedie : piatti, posate, bicchieri, scodelle e un ar
madio. La cucina ha camino e fornello, una tavola, sei sedie, due 
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panche e tutto Toccorrente arredamento di cucina. Kei dormi
tori sono tavolazzi e cuccette con pagliericci di alghe marine, 
e buon numero di coperte. 

Spesa. — Il costo per la costruzione fu di L. 5000, cui si ag
giunsero annualmente altri stanziamenti per circa altre L. ìJOOO. 

Uso e ca.'pacità. — I primi due locali, pian terreno e superiore, 
sono aperti al pubblico. Gli altri sono chiusi con chiave depositata 

RiKuuio DEL PIAN VADÀA (NEL GIORNO DELL'INAUGURAZIONE). 

Da l'ot(>()rafia del socio E. Pizzirjoni di Intra. 

alla Segreteria sezionalo (Intra) e presso il socio Manrico To-
nazzi al Caffo Verbano in Intra. Il rifugio è vasto e comodo : 
può albergare 15 persone. 

(Jsservazioni. — Il rifugio fu inaugurato il 22 settembre 1889 
coU'intervento di circa 150 soci e invitati, fra cui i rappresen
tanti della Sezione di Milano. Da G anni vi funziona un servizio 
di alberghetto, a prezzi di tariffa, dal 15 luglio al 15 settembre. 

Il ricovero, anche quando non è aperto a servizio di alberghetto 
ò fornito di legna : l'acqua, condotta con tubatura a spese della 
Sezione, zampilla in una fontana all'ingresso del rifugio. 
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Capanna Como 
Ah LA( ;O DI DARENCIO, JV^ELLE PRIOALPI COMASCTIK. 

.Sezione di Como. 

Ubicazione. — E situata nell'anfiteatro terminale della Valle 
di Dareni^'O, a, 1778 ni. d'altezza (alta Valle di Livo a nord del 
l^ago di Como) in territorio del comune di Livo, da cui dista 5 
ore. Da Gravedona (sul lago) alla capanna sonvi dei scgnavie. 

CAPANNA COMO AL LAGO DI DARENHO. 

Da fotografia del socio ing. Virgilio BelVnii ìli Milano. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti 
Monte Duria m. 2282. Pizzo Ledù m. 2500, 
Pizzo Campanile m, 2457. Pizzo Anna Maria m, 2313. 
Sasso Bodengo m. 2406. Sasso Gampedello m. 2314. 
Pizzo San Pio m. 2304. Sasso della Paglia m. 2595. 
Pizzo Gavregasco m. 2536. Monte Cardinello m. 2519, 
Pizzo Rabbi o Motto Rotondo m. 2492. Sasso Canale m. 2349. 
Traversate in Val di Liro, in Val Bodengo, in Val Cama, ecc. 
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Descrhsione. — F a costruita nel 1892 su terreno ceduto dal 
comune di Livo alla Sezione di Conio. Consta di quattro locali 
a terreno : il primo, munito di camino, serve per le guide e i 
portatori ; un dormitorio con 2 letti per le signore ; un altro con 
1) letti ; la cucina. 1 letti sono forniti di materasso, guanciale e 
coperte di lana. Può ospitare una ventina di persone. 

La situazione della capanna su di un altipiano recinto di 
rocce, cosparso di macchie erbose e di massi, con a qualche 
metro in basso il limpido laghetto di Darengo, è più che bella. 

Arredamento. — l^a capanna è convenientemente arredata e 
munita di armadio farmaceutico. 

Spesa. — Per la costruzione e l'arredamento L. oOOO. 
Le chiavi sono depositate presso Necchi Jiattista di Grave-

dona, custode della capanna, e presso hi Sezione. 
Osservazioai. — Venne inaugurata il 25 settembre 1892 ed è 

assicurata contro i danni dell'incendio e del fulmine. 
Vi è un apposito registro dei viaggiatori e un regolamento 

speciale. La tassa di ingresso è di L. 1 per chi usa della capanna 
e di ] j . 1 per il pernottamento. Sono esclusi da tale pagamento 
i soci del C. A. I. 

Stazione Alpina Antonio Stoppani 

SITI, VERSANTI-: 0\^iosT DKL Ri<:sio(joNK (PKEALPI LECCHKSI). 

Sezione di Lecco. 

Ubicazione. — E situata sopra Costa, frazione di Acquate, a 
ra. 900 c% e dista da Lecco 2 ore per buona mulattiera. Da Lecco 
al rifugio la strada è indicata da segnavie con disco rosso. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti : 
Resegone m. 1895 : ore 3. Passo del Foo (Faggio) m. 1295, pel 
Punta Antonio Stoppani m. 1890: ore 3. Pertuso, Passata Valsecca: ore 1. 
Pizza d'Erna m. 1375 : ore 1. Passo d'Erna per Morterone (ore 3) e 
Magnodeno m. 1241 : ore 1,45. Ballabio (ore 2,30). 

Descrizione. —• Questa Stazione era anticamente un cascinale 
di proprietà privata^ con fondo annesso, che venne ceduto alla 
Sezione di Lecco nell'anno 1895 e fu da questa adattato a ri
fugio, facendone 4 locali : due a pian tei'reno per uso cucina, 
ripostiglio, cantina con vasca d'acqua ; due superiori per uso 
dormitorio. Si accede a- questi ultimi per mezzo di scala esterna. 

La costruzione è di calce e pietra, con soffitti e pavimenti di 
legno e cemento. 11 tetto, a doppio piovente, è ricoperto di te
gole. La facciata è rivolta a sud : la porta d'ingresso mette nella 

Clidi Alpino Italiano. —• Uolletlhio n. 70. — 10. 
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cucina, che mediante muro è separata dal ripostiglio. In quest'ul
timo si entra per una porta interna comunicante con la cucina. 

Arredawento. — La cucina, che serve anche per camera da 
pranzo, è munita di camino, tavolo, sedie, panche, attaccapanni 
e utensili da cucina e da tavola. Nei dormitori vi sono 18 let-
tucci muniti di pagliericci, cuscini, coperte di lana. I lettucci 
sono cosi disposti : 12 nel locale grande sopra la cucina, 6 nel 
locale più piccolo posto sopra il ripostiglio-cantina. In entrambi 
i locali vi sono sedie ed attaccapanni. 

STAZIONE ALPINA ANTONIO STOPPANI AL RESEGONE. 
Da fotografia del fotografo L. Signorelli di Lecco. 

Uso della Stazione. — Tutti gli alpinisti che vogliono farne 
USO devono ricorrere alla guida-custode Andrea Invernizzi di 
Costa (10 minuti dalla capanna), il solo che ha le chiavi e che 
tiene deposito di vino, caffè, latte, burro, uova, formaggio. Egli 
abita costantemente con la famiglia a Costa. 

Osservazioni. — Hanno libero accesso alla Stazione Alpina 
tutti i soci del C. A. I., quelli delle Società Alpine estere rico
nosciute, le guide e i portatori patentati. Chi non è socio del 
C. A. I. 0 non si trovi nelle condizioni sopra citate, dovrà pa
gare al custode, che ne rilascia ricevuta, L. 0,50 per le ore 
diurne (dalle G alle 18) e L. 1 per le ore notturne. Le tasse 
suddette sono da ripetersi ogni 12 ore o frazione di 12 ore. 



:S'fy. doft. r. Vercem <li MoiiZ': 

CAPANNA RELECCIO, SUL VERSANTE OCCIDENTALE DELLA GHIGNA. 
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Capanna Releccio 
SUL VERSANTE OVEST DELLA G R K Ì N A ( P R E A L L ' I L O M B A R D E ) . 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge a m. 1715 d'altezza, circondata ad est 
dalla cima più alta del gruppo delle Grigne e dai contrafforti 
della Costa della Piancaformia e dal Sasso dei Carbonari. Da 
Mandello vi si perviene in ore 4,30-5 per Santa Maria e le alpi 
di E ra ; da Esino per Cainallo e Moncodine in ore 5. Ambedue 
gli itinerari sono indicati da segnavio con cerchio rosso. 

Ascensioni. — Alla Grigna Settentrionale pel canalone in ore 2 li2 ; 
pei caminetto ore 3. — Alla Bocchetta di Prada in ore 2 li4. 

Descrizione. — La capanna, costruita nel 1886, aveva pi'ima 
del 1904 due ingressi verso ovest ; per uno si entrava in un lo
cale con tavolaccio, per l'altro nella cucina^ dalla quale si pas
sava in una camera più vasta, munita di 11 cuccette di legno. 

Nel 1904 il locale col tavolaccio^ prima aperto al pubblico, 
venne chiuso all'esterno e congiunto mediante un uscio alla ca
mera da dormire. Un piccolo locale attiguo alla cucina serve da 
legnaia e contiene anche la cisterna per l'acqua ; un'altra pic
cola cisterna trovasi fuori della capanna. 

La costruzione è tutta di pietre e calce; il tetto è a doppio 
piovente, ricoperto metà di lamiera di zinco e metà di ardesie. 

Attualmente la capanna consta di 'ò camere : la porta d'in
gresso dà nella cucina ; le camere sono separate fra di loro da 
tramezzi in muratura. 

Arredamento. •— La cucina ha stufa con forno, un camino, 
tavolo, panche, mobili diversi, piatti, posate, ecc. Nel dormitorio 
vi sono 10 cuccette con materassi, guanciali e 18 coperte di 
lana, attaccapanni, panconi e mobili diversi. Nella camera attigua, 
pure adibita a dormitorio, vi sono (5 altre cuccette. 

Uso e capacità. —• 11 rifugio è chiuso con doppio catenaccio 
e con chiave comune anche per la Capanna Grigna-Vetta ; può 
contenere una trentina di persone. 

Servizio d'alherghetto. — Durante l'estate vi è servizio d'al-
berghetto, ma solo nei giorni festivi, loro precedenti e loro sus
seguenti. Questo servizio, con tarifta approvata della Sezione 
di Milano, è affidato alla guida liompani Carlo, detto Marcliet, 
di Mandello. Detta tariffa venne riportata nella « Riv. Mens. 
del C. A. I. », 1905, a pag. 201. La tassa d'ingresso al rifugio 
è di L. 1, di pernottamento L. 2. I soci del C. A. I. pagano il 
solo pernottamento in L. 1. 
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Sjyesa. — Le spese di costruzione, riattamento ed arredamento 
ammontano a L. 6800. 

Osservazioni. — Il rifugio, ideato e costruito sotto la guida dei 
soci avv. Carlo Magnaglii, ing. Tranquillo Magriglio ed ing. Piero 
Fontana, venne inaugurato il 3 ottobre 1886. — Lo stabile e 
l'arredamento sono assicurati. 

Capanna Moncodìne 

SUL VERSANTE NORU DELLA GllIGNA S E T T E N T R I O N A L E . 

Sezione di Milano. 

F u costruita su disegno dei soci ing. Pippo Vigoni e avv. Ric
cardo Aureggi, sotto la direzione dei soci Cederna e Bolognini, a 
1876 metri, sul versante nord della Grigna Settentrionale, poco 
sopra gli alpi Moncodine. Fu la prima capanna della Sezione di 

ANTICA CAPANNA MONCODINE. 

Di< folo(/rafia del socio conte F. lAtrani dì Mila no, 

3Iilano, essendo stata inaugurata il 2 settembre 1881, in occasione 
del X I V Congresso degli Alpinisti Italiani, tenuto.si per l'appunto 
a Milano. Venne distrutta da una valanga nell'inverno 1897 ; 
ma era già quasi abbandonata, servendo solo, dopo la costru-
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zione della Capanna Grigna-Vetta, quale luogo di breve fermata. 
Durante la sua esistenza costò alla Sezione circa L. 2600. 

Nella stessa regione sorge ora la Capanna Monza. 

Capanna Grigna-Vetta 
PRKSSO LA VETTA DELLA GllKiNA S E T T E N T R I O X A L E . 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge sul versante di Pasturo della Grigna 
Settentrionale. Â i si accede : da Mandello per la Capanna Jie-
leccio in ore 7-7,30; da A'^arenna per Esine in ore 7,4;'); da 

CAPANNA GRIGNA-VETTA. 

Da fotografia del .locio ing. Vii-gilio Bellini di Milano. 

J^alisio (km. 10 di strada carrozzabile da Lecco) e da Pasturo 
in ore 5-r),30. Questi itinerari sono indicati da segnavie in rosso. 

KsctLvsioni e traversate. — La principale è la traversata 
Dalla Grigna Settentrionale alla Meridionale m. 2184 per lo Scudo: ore 5. 

Descrizione tecnica compilata dal socio ing. ALDO TOSI. — 
Questo rifugio, è posto a m. 2-10o sul mare, pochi metri sotto 
la vetta della Grigna Settentrionale (m. 2410). 
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Per la sua fondazione a mezza costa su di un pendio piut
tosto ripido, si rese necessario di praticare un gradino sulla 
roccia, che, oltre al dare un terrazzo largo quanto la costruzione, 
lasciasse anche dietro ad essa uno spazio sufficiente ad evitare 
il soverchio accumularsi della neve. Per tale sua posizione, la 
capanna, oltre ad essere completamente al sicuro dalle valanghe, 
è ])ure validamente difesa dalle violenti bufere del nord. 

La sua fronte maggiore è disposta secondo una linea di livello, 
orientata verso SK., e viene ad im2:)0starsi sulla roccia in basso, 
al disotto del piano del pavimento terreno : perciò fu necessario, 
per darvi accesso, costruire dinanzi ad essa un ballatoio che è 
sostenuto da un'armatura di ferro, ha il pavimento di tavole di 
legno ed ò difeso da un parapetto pure di ferro. 

La pianta è rettangolare, di m. 10,80 / , 5,10 : i muri di 
ni. 0,()() di spessore sono di pietrame del luogo (calcare dolomi
tico) e malta di calce dolce, esternamente intonacati, ed inter
namente rivestiti di tavole di abete. Il pavimento terreno è di 
tavoloni di larice, armati su correnti pure di larice, appoggiati 
direttamente sulla roccia, la (juale, essendo eminentemente po
rosa e fratturata, mantiene il legname perfettamente asciutto. 

11 soffitto è ])ure di legname, sostenuto da travicelli con supe
riori tavole d'abete, che servono direttamente anche da pavimento. 
Il tetto è a due pioventi formanti frontispizio alle testate, ove 
danno aria e luce al piano superiore. L'armatura è costituita da 
capriatelle di travetti di larice poste a un metro di distanza, 
impostate su banchine disposte lungo i muri longitudinali, e spor
genti a sostenere la gronda, con tiranti pure di legno posti a 
metà altezza^ in modo da lasciare maggior spazio libero al di
sotto, e portano inferiormente un soffitto di tavole connesse a 
perlina, e superiormente un secondo impalcato di tavole. Su 
questo è disposta a ridosso una copertura di feltro bituminato, 
a sua volta protetto e tenuto in sesto da listoni di rovere di
sposti orizzontalmente, e sovrapponentisi a scaglia di pesce, in 
modo da costituire una seconda completa copertura. Tali listoni 
sono alla lor volta tenuti a posto da travetti pure di rovere, di
sposti secondo il piovente del tetto, in corrispondenza a ciascuna 
capriatella, e fissi ad un estremo ad un tondone di rovere che 
costituisce il colmo del tetto ed all'altro estremo legati con roggie 
di ferro ai bracci sporgenti delle capriatelle. Tale struttura fu 
accuratamente studiata in modo da eseludere qualsiasi collega
mento con viti 0 chiodi, i quali coll'arrugginire potessero la
sciare la via alle infiltrazioni dell'acqua. 
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Il tetto cosi costituito, oltre ad essere solido ed impermeabile, 
offre anche poco appiglio al vento, ciò che molto contribuisce 
alla sua stabilità, ed ha altro vantaggio, pure non disprezzabile, 
di mantenere meglio di ogni altro il calore interno. Altra ragione 
che consigliò la scelta di tale tipo di copertura, fu l'assenza as
soluta in tutta la regione circostante di lastre di pietra che po
tessero servire da tegole. 

L'acqua pluviale, raccolta dal tetto in due canali di lamiera, 
viene scaricata in una cisterna praticata sotto il pavimento, sca
vata nella viva roccia, accuratamente intonacata di cemento 
per rendei'la stagna e munita naturalmente di sfioratore. 

Secondo la sua conformazione originaria, la capanna aveva 
una pianta rettangolare di m. 10,80 X 5?10? divisa da tramezze 
trasversali in 4 ambienti. Il primo a sinistra di chi guarda la 
fronte, diviso dagli altri da un muro di m. 0,50 di spessore, non 
comunicante con essi, ma munito di ingresso proprio, era desti
nato ad esser libero al pubblico ; conteneva un fornello-stufa di 
ghisa ed un tavolaccio^ e misurava m. 2^60 X ^y^^ netto. Tale 
destinazione, però, avendo dato luogo ad abusi da parte dei 
montanari, che ne fecero ricovero per le pecore, non potè es
sere mantenuta, ed il locale venne chiuso e unito agli altri 
mediante comunicazione interna : ora è destinato a dormitorio 
con 4 cuccette. 

Il locale all'estremità destra, che originariamente serviva per 
cucina e saletta, ha entrata diretta dal ballatoio, ed è munito di 
camino e di un guarnerio a muro. Esso misura internamente 
m. P),20 X 0,90, ed ha un'altezza maggiore degli altri, servendo 
il suo solaio come magazzino della legna. Esso ò diviso dal lo
cale posto al centro mediante due tramezze di legno, tra loro 
parallele e distanti m. 0,70, che sostengono una scaletta pure 
di legno, che dalla detta cucina conduce al piano superiore, 
mentre sotto di essa racchiudono un piccolo ripostiglio che serve 
da credenza. Il locale centrale serve da dormitorio, generalmente 
riservato alle signore, con 4 cuccette. 

Il locale superiore, che si estende al disopra di quest'ultimo e 
del locale originariamente destinato al pubblico, costituisce 
un grande dormitorio di m. 3,90 / , 6,40, e pei' la forma del suo 
soffitto che segue l'andamento del tetto, e per la disposizione 
delle 11 cuccette che contiene, viene comunemente chiamato il 
« vagone ». Tanto in questo come nel dormitorio del piano terreno 
sono praticate nel muro, in corrispondenza di ogni cuccetta, delle 
piccole nicchie, che fanno le veci dei comodini. 



lóC) J u n i c i DEI, e . A. I. 

Nell'anno 1903, in vista della crescente affluenza di visitatori, 
e per meglio organizzarvi un sommario servizio di trattoria, 
venne ampliato il rifugio coU'aggiunta all'estremità destra di un 
nuovo locale di m. 2,90 X 3,20 per servizio esclusivo di cucina, 
avente diretta comunicazione coU'esterno, ma apribile solo dal
l'interno, per modo die l'entrata unica al rifugio rimane quella 
della saletta. In esso fu trasportata la cucina economica, e la 
pompa pescante nella cisterna dell'acqua piovana. Vi fu pure 
praticato un camino. Superiormente a questo locale, e con ac
cesso da esso mediante una botola ed una scaletta a muro, fu 
allestito un piccolo locale come dormitorio per le guide. 

A Cucina. a Pompa. Ji Sala da pranzo. h Cisterna. 

CD Donnituri con 4 cuccette caduuo. 

PIANTA DEL PIANO TERRENO DELLA CAPANNA GRIGNA-VETTA. SCALA l : 150 e". 

Inoltro fu praticata nel muro posteriore della capanna ed in 
corrispondenza all'ambiente della scala una portina che dà ac
cesso ad un casello in muratura ivi addossato, diviso in due 
ambienti, e serventi da latrina ed antilatrina. 

Complessivamente possono nel rifugio pernottare 19 persone, 
altrettante essendo le cuccette, e non tenendo conto del piccolo 
locale per le guide. 

I serramenti d'uscio interni sono tutti di legno d'abete, in un 
solo battente. Sono invece di larice i serramenti di sicurezza 
aventi comunicazioni coU'esterno, e solidamente assicurati con 
catenacci. Le finestre, di non eccessive dimensioni, sono munite 
di inferriate e di antoni con telaio e lamiera di ferro verniciato : 
internamente hanno invece antini a vetri su telai di legno. 
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Essendo la capanna in località assai esposta ai fulmini^ fu 
previdentemente munita di 4 aste di parafulmini, con parecchie 
punte ciascuna, tutte fra loro collegate con una rete di fili me
tallici, scaricanti in un apposito pozzetto scavato nella roccia, 
riempito di carbone. 

Arredamento. — La camera da pranzo è munita di camino, 
tavolo, panche fisse, sedie, due armadi, attaccapanni, terraglie, 
posaterie, biancheria da tavola, ecc. La cucina ha un fornello 
colla stufa, tavoli, panche mobili, utensili di rame, di alluminio 
e ferro smaltato, e la pompa per estrarre l'acqua dalla cisterna 
sotterranea. Nei dormitori (uno dei quali a piano terreno è ri
servato alle signore) vi sono complessivamente 19 cuccette oriz
zontali, con relativi materassi e guanciali di crine vegetale, .'̂ O 

E Doi'iTiitorio g-uiilo. F RipostiK'lio legna. 0 Dormitorio con 10 cuccette. 

PIANTA DEL PIANO SUPIOBIORE DELLA CAPANNA GRIUNA-VETTA. Sf;ALA 1 :150 e". 

coperte di lana, panche, vasi, catinelle ed asciugamani. Nella 
prima camera a piano tei-reno trovasi una farmacia completa 
colle opportune istruzioni per l'uso. 

Uso e capacità. — Il rifugio è chiuso a doppio catenaccio e con 
chiave comune anche alla Capanna Releccio ; la chiave trovasi 
presso le guide di Mandello, Esino e Pasturo e presso le Sezioni 
di Monza, ]^ecco e Como. Il rifugio può contenere circa 25 persone. 

Spesa. — Le spese di costruzione, riattamento, migliorìe ed 
arredamento ammontano a L. 1L700. — Lo stabile e l'arreda
mento sono assicurati. 

/Servizio di alberglietto. — Dal 1° luglio a tutto settembre, 
nei giorni festivi e in quelli antecedenti e susseguenti i festivi 
si tiene servizio di osteria, per conto della Sezione di Milano, 
da Eertarini Carlo fu Santino, portatore di Esino, a prezzi di 
tariffa stabilita dalla Sezione di Milano e riportata nella « Riv. 
Mens. del C. A. I. » 1905, a pag. 202. La tassa d'ingresso al 
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rifugio ò di L. 1, di pernottamento di L. 2. I soci del C. A. I. 
pagano il solo pernottamento in L. 1. 

Osservazioni. — Il rifugio venne solennemente inaugurato il 
20 ottobre 1895. 

Rifugio Roccoli Loria 

NEL GRUPPO DEL LECNONE ( A L P I OEOIUE). 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — I Roccoli Loria, costituiti da due corpi di fab
bricato, cioè il superiore, il vero Rifugio, e l'inferiore a circa 
m. 200 verso nord-ovest, sono situati a m. 1463, sulla sella della 
cresta che unisce il Legnone al Legnoncino. Da Dervio (Lago 
di Como), per Vestreno, Introzzo, stalle di Subiale e stalle 
di Lavadò, vi si perviene in ore 4 di comoda mulattiera : oppure 
da Sueglio, per gli alpi di Painano (sentiero) e Roccolo d'Ar-
tezzo, pure in ore 4. Oppure da Bellano, per Taceno, l'alpe 
Ghirona (via lunghissima), in circa 8 ore. — I primi due itine
rari sono indicati da segnavie in rosso. 

Ascensioni. — Per la sua situazione si limita alle seguenti: 
Legnoncino m. 1715, facilissima ascensione che si compie in circa 3[4 d'ora. 
Monte Legnone m. 2610: ore2,30 alla Capanna Legnone, indi ore 1,15 alla vetta. 

Descrizione. — 11 Roccolo Superiore si compone di due sale, 
cucina, anticamera e vari ripostigli a pian terreno, e di 4 ca
mere con 12 letti al piano supex'iore. Il Roccolo Inferiore si com
pone di 2 locali terreni, dei quali uno sempre aperto ad uso del 
pubblico, ed uno grande superiore con tavolaccio, materassi e 
coperte per 18 persone. 

La costruzione dei due roccoli è tutta di muratura ; il tetto, 
a doppio piovente, è ricoperto di ardesie. 

Arredamento. — La camera da pranzo del Roccolo Superiore 
è munita di camino, biblioteca, tavolo, panche, sedie, suppellet
tili, biancheria, stoviglie e posaterie. Nella stanza attigua alla 
cucina v'è camino, tavolo, canapè, sedie e mobili diversi. Le 
quattro camere al piano superiore sono adibite a dormitorio e 
sono arredate di tutto il necessario. 

Uso e cai^acità. — Il Roccolo Superiore è chiuso con chiave 
speciale, la quale trovasi solamente presso la guida Buzzella 
Pietro di Introzzo, custode dei Roccoli, ed a questa bisogna in
dirizzarsi per farsi aprire. Nel Roccolo Superiore sono ammessi 
a pernottare i soli soci del C. A. I. e coloro che sono accom
pagnati da un socio. 
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Spesa. •— Le spese d'acquisto, riattamento, migliorìe ed arre
damento ammontano a L. 17.900. 

Servizio d'alberghetto. — Questo servizio, affidato al detto cu
stode, esercito pel passato senza interruzione nei mesi di luglio, 
agosto e settembre in base ad una mite tariffa Iissata dalla 
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RIFUGIO ROCCOLI LORLA ALLE FALDE DEL MONTE LEGNONE. 

Da fotografia del socio avv. S. Aureggi di Milano. 

Direzione della Sezione di Milano, viene ora esercito solo nei 
giorni festivi ed in quelli antecedenti e susseguenti ai festivi, 
pei tre mesi sopra indicati. Questo servizio è retto da speciale 
tariffa che trovasi nell'interno del rifugio e venne riportata nella 
« Riv. Mens. del C. A. I » 1905, a png. 202. 



160 I Kii'uci I)I:L C. A. I. 

Per il lioccolo Superiore la tassi d'ingresso è di L. 1 ^ di 
pernottamento di L. "2. I soci del C. A. I. pagano la sola tassa 
di pernottamento in L. \,2ò. Nel lloccolo Inferiore i soci del 
(J. A. I. sono ammessi gratuitamente e i non soci dovranno pa
gare la tassa di pernottamento di sole L. 1. 

Osservazioni. — l iioccoli, già conosciuti dagli alpinisti per la 
cordiale ospitalità sempre accordata dal proprietario, vennero 
acquistati nel 1880. Lo stabile e l'arredamento sono assicurati, 
'l^'ovasi nell'interno del rifugio il regolamento per questa ca-
l)anna, e venne riportato nella « IJiv. Mens. del C. A. I. » 1905, 
a pag. 158. 

Capanna Legnone 

SUL M O N T E LEUNONIO ( A L P I ()ROHII-:). 

Sezione di Sfilano. 

Ulnca?:i()ne. — Sorge a m. 21 oG, sulla Sella del Legnone, e vi 
si accede facilmente in ore 2,80 dai Roccoli Loria per gli alpi di 
vVgrogno, oppure da Pagnona per l'alpe d'Aveno, o da Colico 
per l'alpe Rossa, l'alpe Tumasco e le stalle di Agrogno in ore 7. 
Dal rifugio, per la gola detta Porta dei Merli, si raggiunge in 
ore 1,30 la vetta del Legnone. 11 primo itinerario è indicato con 
segnavie in rosso. 

Questo rifugio, costruito in legno, venne inaugurato il 4 giu
gno 1884, venne rifatto in parte nel 1899 e nel 1904; constadi 
un sol locale con tavolaccio, stufa e qualche utensile di cucina. 

/Spesa. — Le spese per questo rifugio ammontano a L. 1700. 
Osservazioni. — Il rifugio è sempre aperto al pubblico e serve 

unicamente per soste. 

Capanna Alessandro Volta 
NKLLA V A L L K D E I R A T T I (GRUI '1 ' 0 A L H I G N A - D I S G E A Z I A ) . 

Sezione di Como. 

ubicazione. — E situata a m. 2-'5()0 d'altezza, nell'anfiteatro 
terminale della Valle dei Ratti (Alpi Retiche), in territoi-io del 
Comune di Vercéja, da cai dista circa 6 ore. 

Ascensioni e traversate. — E punto di partenza per le seguenti : 

Pizzo Manduino m. 2888. Pizzo Ligoacìo m. 3032. 
Punta Volta m. 2850 e". Le tre vette del Calvo m. 2955 la più alta 
Punta Como m. 2860. Monte Spluga m. 2844. 
Punta Magnagtii m. 2750 ĉ *. Pizzo Ratti m. 2919. 
Traversate in Val Goderà, in Valle del Masino (Valli di Porcellizzo e Ligoncio), 

in Valle del Dosso o di Spinga. 
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CAPANNA ALF.PSANDRO VOLTA IN VAL DEI RATTI. 
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Descrizione. — Sorge su terreno che la Sezione di Como acquistò 
da alcuni proprietari di A'erceja nel 1800. L'editìcio, costruito su 
disegno del socio ing. Enrico jMariani, è di solidissima muratura 
con volte, con locali ampi, arieggiati, capaci di ospitare 35 persone. 
Consta di due parti contigue, ma distinte : l'una ad un unico 
piano, l'alti'a a due piani. La prima parte e costituita dall'in
gresso e da un attiguo vano ad uso cucina ; la seconda da un 
vano di scala, da un dormitorio per signore, da un ampio dormi
torio per uomini al piano terreno e da un altro al piano superiore. 

PIANTA I.)IOL PIA.NO TKIUHKNO DELLA CAPANNA V(JLTA. SCALA 1: ì-o. 

La jjiaiita del iiiaiio supciiori' si l'iduoe ai tre ambienti di destra. 

L'ingresso è formato da una specie di atrio o portico, con duo 
aperture verso l'esterno non cluuse, e due altre, chiuse, comuni
canti col resto della capanna. L'atrio venne costruito per offrire un 
immediato riparo a chi capitasse alla capanna sprovvisto di chiave. 

Arredainento. — L'edificio è convenientemente arredato. 
Spesa. —• Per la costruzione e l 'arredamento L. 0000. 
Chiavi. — Sono depositate presso il custode della capanna, 

Corti Loi'enzo fu Lorenzo, di Verceja, e presso la Sezione. 
Osservapsioni. — La Capanna Volta è uno dei piii vasti e so

lidi rifugi delle Sezioni Lombarde. Venne intitolata al comasco 
Alessandro Volta, l ' immortale inventore della pila elettrica, e 
inaugurato l'S .settembre lOOO. 

http://pia.no
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L'ediHcio è assicurato contro i daimi dell'incendio e del fulmine. 
Vi è, un apposito registro pei viaggiatori e un regolamento spe
ciale. La tassa d'accesso è di L. 1 per chi usa della capanna 
e di L. 1 per il ])ernottamento. Sono esclusi da tal pagamento 
i soci del C. A. I. 

Capanna Badile 
IN VAL POUCKLLI/ZO, NIOL GRCPPO ALiuoNA-DisfiRA/iA. 

Sezione di Milano. 

f'ùicazione. —• E situata a m. 2538, in fondo alla Valle Por-
cellixizo (confluente del Masino): vi si accede da Ardenno-Màsino 
(stazione fei-roviaria della linea Còlico-Sòndrio) per CattaeggiO; 

CAPANNA BADILE ALLA TESTATA DKLLA VAL POUCELLIZZO. 

Da una foloi/rafui del socio nui. M. Teiìenchi. 

l^'ilorera, San Martino e Bagni del INFàsino (strada carrozzabile) e 
di qui in ore A,?)i) ])er comodo sentiero, indicato da segnavia rosso. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti : 
Pizzo Badile m. 3308, in ore 2,30. Passo di Sceroia m. 2744, o Passo Por-
Pizzo Porcellizzo m. 3079, in ore 2. cellizzo m. 2847, a Nevate Mezzola. 
Pizzo Gengalo ni. 3374, in ore 4,30. Passo di Bondo m. 3117, a Promon-
Pimta Sertori m. 3198. togno, in Val Bregaglia. 
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Descrùsìone e arredamento. — Il rifugio venne inaugurato il 
o agosto 1887; rovinato nella primavera del liìOl da una valanga, 
ricostruito nel settembre dello stesso anno, e nel 1904 comple
tamente arredato. Consta di un unico locale, con 6 giacigli so
vrapposti due a due: una tavola, una credenza, una cucina eco
nomica, panche, sedie, formano l'arredamento del locale, oltre ad 
una discreta quantità di stoviglie ed attrezzi di cucina di allu
minio e ferro smaltato, e macchina a spirito con bidone conte
nente spirito di riserva. Havvi inoltre legna in deposito^ e vicino 
al rifugio esiste una fresca fonte. 

La chiave del rifugio, che prima era comune anche per le Ca
panne Grigna-Vetta e Cecilia, ora invece è solo in comune con 
quest'ultima. Essa trovasi in deposito presso le guide Sertori, 
Scotti e Fiorelli di Val Masino, presso il Kursaal al Malqjn, 
presso l'Hotel Bregaglia a Proniontogno, presso l'Albergo Olivo 
a Chiesa Val IMalenco e presso la Sezione di IMilaiio. 

Spesa. — Le spese di costruzione, di ricostruzione ed arreda
mento ammontano a ] j . 3600. 

Osserva?:ioni. — Lo stabile e l'arredamento sono assicurati. 

Capanna Zocca 
IN V A L DI /OCCA^ XKL G K T P P O ALKKÌXA-DISCÌUAZIA. 

Sezione di Milano. 

Questa capanna fu la penultima costruita dalla Sezione Mila
nese. Venne proposta nel LSOC) dai soci Lurani, Magnaghi e Iti va 
Alberto. Approvato il progetto del socio ing. Ferrini, veniva co
struita nel 1897 e inaugurata nel settembre dello stesso anno. 
Era situata in Val di Zocca a m. '2395 d'altezza. Avi'ebbe dovuto 
facilitare le comunicazioni colla Valle Bregaglia e le ascensioni 
del Pizzo Zocca, del Pizzo Torrone Occidentale e della Cima di 
Castello. Nell'inverno 1898 un turbine la scoperchiava, lasciandola 
esposta alle intemperie in modo tale che alla primavera successiva 
era ridotta completamente in rovina. Cosi, miseramente finiva, 
da pochissimi visitato, questo rifugio assai importante e davvero 
alpinistico. Esso era costato alla Sezione L. 3870. 

Il compianto socio Francesco Allievi aveva sempre avuto per 
il gruppo Albigna-Disgrazia un vivo interessamento e lo aveva 
percorso e studiato. Anche quando ebbe fiaccato il corpo dal male 
egli pensava ai monti, e lo spirito suo superiore e sereno si innal
zava alle altezze delle vette eccelse ; volle pertanto legare una 
somma che dovesse in parte servire possibilmente alla ricostru-
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zione della Capanna Zocca. Il voto del povero estinto, clic è pur 
([uello di tutti gli alpinisti milanesi, ò ora esaudito (vedi qui sotto). 

Capanna Francesco Allievi 
K F . L L ' A L T A V A L ] \ [ . \ .SINO ( N ' A L T E L L I X A ) . 

Sezione di Milano. 

Venne costruita durante Testate 1905 in Valle Zocca (Val Ma
sino) a m. 2oD0, nei pressi della distrutta Capanna Zocca (vedi 
pag. preced.), circa trecento metri sotto il Passo Zocca, in posi
zione meno esjosta, si spera, alla furia dc.:;li elementi. E sul 
tipo della Capanna Badilo e consta di due ambienti : piano 
terreno con sei cuccette e piccola cucina; sottotetto per le guide. 
E costruita in muratura a secco, rivestita con malta ; ha il tetto 
di abete e larice, cartone e piede ; è foderata di legno. Ne diresse 
i lavori eoa molto zelo il socio ing. Gianni Altieri e li esegui
rono i Eiorelli di San Martino Val Masino. I lavvi acqua nelle 
vicinanze. Può dar ricetto ad una diecina di alpinisti. 

Vi si accede da San Martino Val iMàsino in 5 ore. 
Asceìisloìii ti tì-aversatti. — Serve per le seguenti : 

Pizzo Torrone Occidentale m. 33(34. Punta Rasica m. 3207. 
» » Centrale m. 3^70. Pizzi di Sciora m. 3200. 
» » Oi'ientale ni. 333.5. Passo I.ui'ani m. 3100, al Malqja. 

Cima ili Gnstello ni. 3392. Passo di Zocca m. 2743, a Promon-
Cima di Zocca m. 3174. togno in Val Bregagiia. 

/Spesa. — La spesa preventivata è di L. 5O00 circa. 
Chiave. — La cliiave e comune con (juella dei rifugi dello 

stesso gruppo, cioè Badile e Cecilia, pei quali però essa vi;,ne 
in (quest'anno c.unbiata. 

(hservazioni. — Alla capanna venne dato il nome del com
pianto socio Francesco Allievi, del quale abbiamo detto le !)e-
nemerenze al capitolo della Capanna Zocca (vedi pag. preced.). 
F u inaugurata nel settembre 1905. — Lo stabile e l'arreda
mento sono assicurati. 

Capanna Cecilia (vecchia) 
X 10 L ( I K IJ V \' O \ I. I! L 0 X A - D I S(J K A Z J A . 

Sezione di Milano. 

Nel 1881 i soci conte Francesco Lurani (uno dei pri:;d esplo 
ratori e illustratori del Gruppo Albigna-Disgrazia) ed Ernesto 
Albertario costruivano per loro iniziativa questa capanna ; poi 
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generosamente la donavano alla Sezione di ]\rilano, la quale so
lennemente la inaugurava il 15 luglio 1883. Essa trovasi a circa 

CAPANNA CECILIA (VECCHIA) AL MONTE DISGRAZIA. 

Da fotografia del- «odo (Quirino l'^onsali di Monza. 

100 metri a monte della nuova Capanna omonima e poteva ospi
tare 5 persone. Ora e quasi inservibile e abbandonata. 

Capanna Cecilia (nuova). 
N K L GrRUPL 'O A L I ' . K ; N A - D l S ( i KAZ lA. 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge alla testata della Valle di Predarossa 
(Sasso Bissolo, confluente di Val JMàsino), sulla sponda destra del 
ghiacciaio di Predarossa, a m. 2537 d'altezza. Trovasi a 100 m. 
di distanza e circa 10 metri più in basso della vecchia, che fu 
ideata e costruita nel 1881 dai soci conte Francesco Lurani ed 
Ernesto .Vlbertario, ed ora in istato poco abitabile. 

Si perviene alla capanna : da Ardenno (stazione ferroviaria 
della linea Còlico-Sòndrio) in ore \) circa ; oppure da Ardenno a 



16S I u i i ' i Gì I)I ;L C . A . I . 

Cattaeggio (km. 9 di strada carrozzabile), quindi per l'alpe di 
Sasso Bissolo e Talpe di Predarossa in ore r),.']0. Itinerario ge
neralmente seguito e che ò indicato con segnavia rosso. 

Ascensioni. — E" specialmente destinata ad agevolare l'ascensione del 
Monte Disgrazia m. 3678, la più alta vetta del gruppo, il quale da esso ri
pete la denominazione di Albigna-Disgrazia : dalle 4 olle 5 ore di marcia. 

Corno Bruciato: tre punte (m. 3099-3112-2958): ore 3-3,30. 
Passo di Gornarossa m. 2534, in Val Malenco. 

CAPANNA CECILIA (NUOVA) E IL MONTE DISGRAZIA. 

Dd fotografia del socio Quirino Fossati ili Monza. 

Descrizione. — Fu costruita nel 1890 e inaugurata nel luglio 
dello stesso anno. Consta di un fabbricato in muratura, con 
rimboccatura a calce, lungo m. 7,20, largo m. 4,10, comprese 
le grossezze dei muri {m. 0,G0). E diviso in due locali : il primo 
di m. o,15 X 2,90 serve di cucina ^ il secondo di m. 3,90 '/-.^ 2,90 
ad uso di dormitorio per gli alpinisti. Sopra c[uesto locale, al
l'altezza di m. 2,20 dal pavimento, havvi un'impalcatura, cui si 
accede con scala a mano dalla cucina e che è destinata alle 
guide. Nel dormitorio stanno (> letti disposti a due piani. F u 
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nell'inverno 1(S9U-9(J0 scopercliiata da una bufei'a. liiadattata, è 
ora provvista di una copertura con cartone di cuoio e il tetto è 
iissato fortemente alle pareti, in modo da evitare un secondo di
sastro. Consta di due locali : l 'entrata ad ovest conduce nel primo, 
che serve di cucina ed è convenientemente arredato. Il secondo 
locale, al quale si accede per una porticina nella parete divisoria, 
contiene (j giacigli sovrapposti tre a tre, su due piani, ai lati 
nord-est e ovest ; al lato sud si trova una finestra ; un solaio 

CAPANNA CECILIA (NUOVA) E IL CORNO BRUCIATO. 

Da fotogi'ci/ia del siy. Cenare Donetla, 

sopra la stanza da letto serve di ripostiglio e di ricovero per le 
guide. L'acqua trovasi assai vicina alla capauDa. 

Sj^esa. •—• Le spese di costruzione, ricostruzione ed arreda
mento ammontano a L. 5000. 

Osservazioni. — La capanna è chiusa : le chiavi, in comune 
colla Capanna Badile, si trovano in deposito presso le guide Ser-
tori, Scotti, Fiorelli, tutto di Val Masino, presso il Kursaal al 
Maloja, l'Albergo Bregaglia a Promontogno, l'Albergo (31ivo a 
Chiesa Val Malenco e presso la Sezione di Milano, 

Lo stabile e l'arredamento sono assicurati. 
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Capanna Maria 
l'UEtsSO LA VETTA DEL ^lONTF*: DlSOKAZIA. 

Sezione Valtellinese 

Nell'estate 1884, alcuni ingegneri topografi del R. Istituto Geo
grafico ]\[ilitare, terminate le operazioni geodetiche dalla cima 
del Monto Disgrazia (m. o678), donavano alla Sezione A'altellinese 
una capanna in muratura (a un solo ambiente, capace di 5 per
sone) da essi costruita a pochi metri sotro la cima stessa, afifinchè 
per suo mezzo venisse conservata e consolidata. La Direzione di 
quella Sezione accettava con riconoscenza il dono e incaricava il 
socio ingegnere B. Sertoli di un progetto di ristauro, votando 
all'uopo una spesa di L. 200. La Sede Centrale del Club con
corse per L. eoo. I lavori deliberati comprendevano la ricostru
zione del tetto e il rivestimento interno di legno : essi furono 
terminati nell'agosto 188G. Così ristaurata, agevolò per molti anni 
la salita del IMonte Disgrazia, permettendo di pernottare presso 
la vetta, onde trovarsi su questa di buon mattino a godervi il 
grandioso panorama. ( )ra è quasi distrutta. 

Capanna di Cornarossa 
AL P A S S O D I C O R N A R O S S A , N E L G R U I ' P O A L I } I ( Ì N A - ] ) L S ( Ì R A Z I A . 

Sezione Valtellinese. 

nnca?:io)ie. — Vr situata al Passo di ( *ornarossa (m. 28.')9), sul 
contrafforte meridionale del Monte Disgrazia, e a nord del Corno 
.l)ruciato, fra il ghiacciaio di Cassandra in Valle del Torreggio 
e il ghiacciaio di Predarossa. Vi si accede da Chiesa e da Torre 
Santa ]\[aria in Val Malenco in circa 7 ore (il sentiero da Torre, 
lungo la Valle del Torreggio, ha segnavia con bollo rosso) ; da 
Cattaeggio in Val Masino in ore 7 ; dalle due Capanne Cecilia 
in circa 1 ora. 

Ascennioni. — Per la sua situazione si riducono a due: 

Monte Disgrazia m. 3678: ore 4. Corno Bruciato m. 3115: ore 1,30. 

])escri?:ione. — E costruita in muratura a secco, rimboccata 
di calce all'esterno ed all'interno : presenta una camera di oltre 
12 m-, rivestita di legno, con ampio tavolato per dormire, ed 
un'altra camera di 9 nr , con focolare e cucina economica. Il tetto, 
a un solo ])iovente, è coperto di lastroni di bevola ed è soste
nuto da robusta armatura di legno. Venne ristaurata nel 1897 
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dalla stessa Sezione Valtelliuese, ma ora è nuovamente in ro
vina, per cui si preferisce compiere la salita del Disgrazia dalla 
nuova Capanna 
Cecilia, sebbene 
(questa si trovi 
circa oOO metri 
più in basso. Po
teva ricoverare 
una d e c i n a di 
persone. 

Spesa. — Per 
la costruzione si 
spesero L. 24(H). 

Osservazioni. -
Venne costruita 
nel 1880 per ini
ziativa e c u r a 
della S e z i o n e 
ValtellinesC; me
diante una sottoscrizione fra i soci e con sussidi della Sede 
Centrale e di varie Sezioni del (Jlub Alpino Italiano. 

CAPANNA DI CORNAHOSSA. 

X>a folof/rafui del nodo l'aolo Volpi di Militìin. 

Capanna Damiano Marinelli ai Bernina ') 

SUL VERSANTE MERIDIONALE DEL C R I ' I ' I ' O DEL 1)ERNINA. 

Sezione Valtellinese. 

Ubicazione. — E costruita su una propaggine rocciosa del Piz 
d'Argient, a 2812 ni. d'altezza, nell'alta A^al Ijanterna, sui fianchi 
meridionali del Cruppo del Bernina. iJista da Chiesa Val JMa-
lenco circa 8 ore. — Da J^anzada (in Val Malenco), per l'alpe 
Campaccio, l'alpe Musclla e la ]>occlietta delle Forbici, la via è 
indicata da un segnavia con disco rosso ; dal ghiacciaio di Ca-
spoggio, poco sotto alla capanna, una segnalazione discende per 
Val Lanterna all'alpe Campaccio (riga rossa). 

Ascensioni e traversate. — Per la sua situazione nella parte 
centrale del gruppo, ne agevola un gran numero : 

Piz Gliischaint m. 3786, in ore 6. M, Rosso di Scersen m. 3967, in ore 'J. 
I Gemelii m. 3513 e 3503, in ore 4. Piz Bernina m. 4052, in ore 6. 
Pizzo Sella m. 3518, in ore 3,30. Cresi'Aguzza m. 386S, in ore 6. 
Piz Roseg m. 3943, in ore 9. Piz d'Argient m. 3941, in ore 7. 

') Vedasi la nota a pag'. 121. 
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Pizzo /upò m. 3999, in ore 7. 
Monte Bellavista m. 3920, in ore 6. 
Pizzo Palù m. 3912, in ore 6. 
Pizzo Gambrena m. 3647, in ore 9. 

Pizzo Verona m. 3402, in ore 7. 
Cime di Musella m. 3135, in ore 1,30. 
Sasso d'Entova m. 3323, in ore 4. 
Pizzo Treinoggia m. 3402, in ore 5. 

A Pontresina per la Forcola di Bellavista m. 3703, in ore 9. 
Id. per la Forcola di Grest'Aguzza m. 3590, in ore 8. 
Id. per il Passo Sella m. 3281, in ore 8. 

l'iz L'osi'i/ ^f. Rotino di Scerscen l'i:: Jìeì'nititi Cresi'AdHZZu 

GRUPPO DEL BERNINA E GHIACCIAIO DI SCERSCEN, DALLE CIME DI MUSELLA 

con tracciato d'una jiarto dell'itinerario alla Capanna Marinelli o KÌtuazione di (luesta. 
Da fotografia del .socio doli. V. li'oìirJielli di Militilo. 

A Sils e Maloja per il Passo di Scerscen m. 3132, in ore 9. 
A Ghiareggio (^'al Malenco) per la Forcella d'Entova m. 2829, in ore 5. 
A Poschiavo per la Bocchetta m. 3003 del ghiacciaio di Gaspoggio, le alpi 

Fellaria e di Gembrc e il Passo di Gembrè m. 2626 : ore 11. 

Descrizione. — Fu costruita nel 1880 : è in solida muratura 
di pietra e calce ; ha due camere, cioè la cucina e il dormitorio; 
che ha le pareti foderate di legno di larice, e una soffitta. 11 tetto 
(• a un solo piovente e ricoperto di lastroni di pietra. La facciata è 
rivolta a sud. La porta d'ingresso mette in cucina, che è provvista 
d'una finestra verso oriente, d'un armadio a muro con imposte ; 
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dalla cucina, per una porta munita di imposte, si entra nel dor
mitorio, clic ha una finestra a sud e un armadio senza imposte: 
dalla medesima, con scala a mano e per una botola, si sale al 
sottotetto elio serve di rì])ostig'lio e di dormitorio per le guide. 
Le due camere sono separate da un tramezzo di legno di larice. 
Le finestre sono munite di telai a vetri, inferriata e imposta di 
ferro esterna. Il rifugio può ospitare una quindicina di persone. 

Arredamento. — La cucina è munita di fornello, tavola, tre 
panche mobili; attaccapanni, e stoviglie. Nel dormitorio vi è un 

CAPANNA DAMIANO MARINELLI NEL GRUPPO UICL BERNINA. 

Da folocjrafia del t^ocio doli. V. lionrlielti di Milano. 

pancone a piano inclinato, disposto secondo la maggior lunghezza : 
è fornito di paglia e di una decina di coperte. V'è quasi sempre 
deposito di legna. Trovasi acqua vicino alla capanna. 

Sioesa. — Per la costruzione furono originariamente impiegate 
L. 2628 ; successivamente e in varie riprese la Sezione rinnovò 
l'aiTedamento e ristaurò lo stabile. 

Chiave. — E chiusa con chiave della « Vereinsschloss » di cui 
trovansi esemplari presso l'ufficio municipale di Chiesa in Val-
malenco e alla sede delle Sezioni di Sondrio e di Milano. 
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Osservazioni. — Fu intitolata al nome del compianto Damiano 
Marinelli, primo propugnatore della sua costruzione e primo 
esploratore del versante italiano del Gruppo del Bernina. Una 
lapide di marmo è murata nell'interno della capanna, a ricordo 
del dotto e valente alpinista. Il rifugio è assicurato contro i 
danni dell'incendio e del fulmine. Esso è uno dei più frequen
tati delle Alpi Lombarde. 

Nel 190.") la Sezione Valtellinese ne deliberò l'ingrandimento, col-
l'aggiunta di due locali dal lato di mattina ; uno al piano terreno, 
l'altro al piano superiore. Verrà pure migliorato l 'arredamento. 

Rifugio all'Alpe Painale 
NEL Giiupi'O P A I N A L E - S C A L I N O , IN V A L T E L L I N A . 

Sezione Valtellinese. 

Ubicazione e descrizione. — Trovasi a m. 2171; presso gli alpi 
J'ainale, nell'alta A-'̂ alle Painale, confluente della Val Malenco. 
I )ista da Sondrio ore 7, da Chiesa Val Malenco ore 4,;J0. F U 

costruito in muratura nel 1881-? : consta di un solo ambiente, 
seiL-ia arredi, e può ospitare da (5 a 8 persone. F u sempre poco 
frequentato ed ora è abbandonato. 

Ascensioni e traversate. — Può servire per le seguenti: 

Cima di Rogneda m. 2908. Pizzo Scalino m. 3323. 
Vetta di Ron m. 3133, Monte Acquanera m. 2780. 
Punta Vicima in. 3230. Al Rifugio Gederna m. 2700 e'' per il 
Pizzo Canino o di Gombàro m. 2801. Passo Plorarne m. 2854. 
Pizzo Painale m. 3248. A Chiesa Val Malenco m. 962 pel Passo 
Cima di Val di Togno m. 3054. degli Ometti m. 2650 c''. 

Rifugio Antonio Cederna 
NEL GUUI'L'O PACNALE-SCALINO, IN VALTELLINA. 

Sezione Valtellinese. 

Cbicazione. — F situato sui pendii settentrionali dell'alta 
Valle Forame, confluente di Val Fontana, a circa m. 2700 d'al
tezza, in territorio del comune di Chiuro (stazione della ferrovia 
dell'Alta Valtellina), da cui dista circa 7 ore. 

Ascensioni e traversate. — Si presta per le seguenti: 

Pizzo Scalino m. 3323 : ore 2. P'» e Cima Vicima m. 3230 e 3080: ore 5. 
Pizzo Canciano m. 3107 : ore 2. Pizzo Calino m. 3030 : ore 5. 
Cima di Val di Togno m. 3054: ore 1. Vetta di Ron m. 3133 : ore 6. 
Pizzo Painale m. 3248: ore 5. Cima d'AJada m. 2747: ore 3. 
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A Poschiavo per il Passo delle Saline m. 2590, ore 6 ; per il Passo di Gardò 
m. 2(;00 c'', ore 6 ; per il ghiacciaio e il Passo di Ganciano, ore 7, 

A Ghiesa in Val Malenco per il Passo Forame m. 2856 e il Passo degli 
Ometti, ore 7 ; per il ghiacciaio di Ganciano, ore 8. 

A Sondrio per il Passo Forame, ore 7, 

Descripsione. — Fu costruito su terreno ceduto dal municipio 
di Chiuro nel IDOo. E costituito da due corpi di casa ed è chiuso 
a chiave ; però una piccola costruzione addossata al lato di 

" , 1 <« - '••-•iw,« Xl- 'S 

RIFUGIO AMONIO CEDERNA L\ VAL FOMANA. 

Da fot. dui socio doti. A, Corti di Tresivio (Sondrio)-

ponente è destinata a rimanere sempre aperta. La parte chiusa 
è di pietra e calce, e le pareti sono internamente rivestite di 
assiti d'abete ; di questo legno sono pure il pavimento, il soffitto 
e un accurato rivestimento del sotto-tetto. Il tetto è a doppio 
piovente e ricoperto di lastroni di pietra. L'edifizio ò a due 
piani, con 6 cuccette al pian terreno ; dormitorio al piano su
periore ben aerato, illuminato, e capace di 20 persone. Le finestre 
sono munite di telaio a vetri, di inferriata e di imposta interna 
ed esterna. La facciata del rifugio è rivolta a pien mei-iggio. 
Possono ricoverarvisi 25 persone. 

Arredamento. — La stanza a terreno è munita di una grande 
cucina economica, una tavola, due panche mobili, attaccapanni ; 
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buona scorta di stoviglie sono disposto in un armadio a muro, 
munito di imposte. Il rifugio è dotato di 24 buone coperte. 

Spesa. — Essa venne sostenuta per la massima parte dal 
cav. Antonio Cederna, presidente della Sezione, impiegandovi 
questa un'antica donazione fatta dallo stesso cav. Cederna a 
tale scopo, e il sussidio della Sede Centrale. 

Chiavi. — Come si è detto, la parte principale è chiusa con 
la chiave detta « Vereinsschloss », di cui trovasi un esemplare a 
Ponte Valtellina presso la guida Valesini, a Chiesa Val Malenco 
presso l'Ufficio municipale e a Sondrio alla sede della Sezione 
(dove pure trovansi quelle delle Capanne Brunone, Cecilia e 
Badile). La chiave trovasi pure presso il presidente della Se
zione Bernina del C. A. Svizzero, la quale ha sedo in Samaden. 

Osservazioni. — Il 31 luglio 1904, alla cerimonia dell'inau
gurazione, il Consiglio direttivo della Sezione Valtellinese pro
clamava battezzato col nome del donatore il nuovo rifugio. — 
Esso è assicurato contro 1 danni dell'incendio. 

A questo rifugio sono applicati un regolamento con tariffe, come 
agli altri rifugi della Sezione Valtellinese (L. 2 il pernottamento 
per i non soci, L. 1 per i soci). Vi è il registro dei visitatori. 

Occorre portare la legna : le ultime piante, per chi sale da 
Val Fontana, si trovano tra l'alpe Campiascio e l'alpe Forame. 

Rifugio ai Laghi Gemelli 
IN V A L I . K BREA[I5ANA (AT;I ' I BERGAMASCUE OD OROBICHE) 

Sezione di Bergamo. 

Ubicazione. — E ' situato nell'alta Valle Brembana, a m. 2023 
d'altezza, in territorio di Branzi, circa 1 km. a nord dei Laghi 
Gemelli. Vi si perviene da Ardesio in Valle Seriana per la Val 
Canale e il Passo dei Laghi Gemelli m. 2162 (segnavia con riga 
l'Ossa) ; da Branzi (segnavia con semicerchio rosso) per la Val 
Borleggia in ore 2 1|2 per ripido sentiero^ da Carena per il 
Lago Marcio (m. 1831) in ore 2 1|2. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 

Monte Pietra Quadra m. 2208. Monte Farno m. 2506. 
Monte Spondone m. 2451. Monte Pradella m. 2614. 
Monte Corte m. 2493. Cima del Becco m. 2512. 
Passo d'Aviasco m. 2317, il quale per il Lago Nero e la Val Goglio mette 

a Cromo (m. 676) in Valle Seriana : segnavia con semicerchio rosso. 
Passo di Val Sanguigna m. 2365, che per la Val Sanguigna mette a Golalarete 

e Cromo (m, 676) ; segnavia con linea e punto rosso. 
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Passo dei Laghi Gemelli m. 2162, che per Valle Acqnalina o Val Canale 
mette ad Ardesio (m. 593). 

Passo di Mezzeno, che mette a Roncobello (m. 10(i9) in Val Secca, confluente 
di Val Brembana : segnavia con triangolo rosso. 

Descrizione. —Venne costruito nel 1891). 1̂  in muratura di pie
trame e malta, ad un sol piano, con tetto di ardesie, pavimenti 
e serramenti di legno di larice, colle pareti dei dormitori rive
stite di legname. I la le dimensioni di m. 15,o0 X'">>10-

E' composto di 4 ambienti. La cucina ha camino e stufa, il 
dormitorio 12 letti di legno; altro dormitorio riservato per le 
signore lia 6 letti di ferro a rete metallica, e il locale delle 
guide 2 tavolati con camino e stufa. Quest'ultimo locale ri
mane sempre aperto. Può contenere 18 persone nei dormitori 
e 10 nel locale per le guide. 

Spesa. — Per la costruzione L. 3500 ; per l 'arredamento L. 500. 
11 comune di Pranzi forni il legname di larice. 

Chiavi. — Sono depositate presso la Sezione di Pergamo e 
presso le guide patentate della medesima. 

Osserva?:ioni. — Il rifugio venne inaugurato il 1" luglio 1900. 
Esso è condotto a rifu(jio-alòeì\jhetto dal luglio al settembre. Ap
posito regolamento ne regola il servizio. 

Rifugio della Brunone 
IN VALLE SEIUANA (ALPI PEK(iA.MAScnK OD OEOIUOHE). 

Sezione di Bergamo. 

Ubicazione. — E situato a m. 2.')00 di altezza., sopra uno spe
rone sottostante alla cresta che dal Pizzo Redorta corre verso 
occidente al Passo del Salto ed è divisoria fra la Provincia di 
I3ergamo e la Valtellina. Dal ponte della strada provinciale sul 
torrente Fiumenero, presso il villaggio omonimo, diverge il sen
tiero (segnavia con punto rosso), che, percorrendo la Valle Fiu
menero, in ore 2,30 mette alla baita del Lazer (m. 1738), indi 
in altre 2 ore sale al rifugio. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 

Pizzo Redorta m. 3037. Passo del Salto m. 2419, che scende 
Pizzo di Scais m. 3040. per Val Duvidel alle case di Scais 
Pizzo Grò m. 2705. (m. 1462), indi in Valle d'Agneda. 
Pizzo del Diavolo di Val Brembana Passo di Val Secca m. 2512, che per 

0 Pizzo Tenda m. 2915. le baite dell'Armentarga (m. 2067) 
Passo della Brunone m. 2540, per Val mette a Branzi (m. 844), in Valle 

di Scais e Val d'Agneda a Sondrio. Brembana. 
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Descrizione. — Venne costruito e inaugurato nel 1S04. E in 
muratura di pietrame e malta, ad un sol piano, con tetto di ar
desie, pavimento e serramenti di legno di larice. Occupa metri 
n , 2 0 X 'ir^O ed è composto di 3 ambienti : la cucina, fornita 
di camino e stufji ; il dormitorio con 9 letti forniti di materassi, 
cuscini e coperte ; il locale delle guide con due tavolati e 
camino. Possono stare 9 persone nel dormitorio e altre 8 nel 
locale delle guido. 

Spesa. — Per la costru/iione L. o200, per l'arredamento L. 500, 
Chiavi. — Presso le Sezioni di Bergamo, ]\[ilano e Sondrio, 

l'Albergo della Cascata in lìondione, e le guide Antonio ]>aroni 
di Sussia (San Pellegrino) e Domenico Trivella di Gandellino. 

Uso del rifugio. — Il locale per le guide è aperto tutto l'anno. 
Gli altri due restano cliiusi e riservati ai soci del C. A. I. e delle 
Società Alpino italiane ed estere. Gli estranei possono accedervi, 
se accompagnati da guide o portatori patentati dal C. A. I. 

Osservazioni. — La quota di soggiorno è stabilita a L. 0,30, 
quella di pernottamento a L. 1 ; queste tariffe sono ridotte a metà 
per i soci del C. A. I. e delle altre Società Alpine. 

Rifugio Enrico Guicciardi 
ALL'ALPE DI SCALS, NELLK A L I U OKOIÌ ICHE. 

Sezione Valtellinese. 

Ubicazione. — E situato sopra la conca di Scais, sul sentiero 
che mena all'alpe Caron nel ramo d'Agneda della Val d'Ambria, 
tributaria di sinistra dell'Adda, in posizione aprica, contornata 
da bosco di abeti, a m. 14(50 d'altezza, in territorio del comune 
di Piateda, da cui dista circa 4 ore. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 

Pizzo di Rodes m. 2831 : ore 5. Pizzo Redorta m. 3037: ore 4. 
Pizzo Dioico m. 2798: ore 4. Pizzo del Diavolo o di Tenda m. 21» 14 ; 
Pizzo degli Uomini m. 2887: ore 4. ore 6. 
Pizzo Scotes m. 2976 : ore 5. Pizzo Cerio m. 2665: ore 4. 
Pizzo Porola m. 2881 : ore 5. Pizzo Grò m. 2630 : ore 4. 
Pizzo di Scais m. 3040 : ore 5. Cima Soliva m. 2705 : ore 4. 
A Fiumenero in Val Seriana per il Passo della Brunone m. 2540, ore 7 ; per 

il Passo del Salto m. 2419, ore 6. 
Ad Ambria per il Passo di Gerle o dello Sforzellino m. 2201, ore 4. 
Al Rifugio della Brunone m. 2300, per il Passo omonimo, ore 4. 

Descrizione. — Fa costruito su terreno ceduto nel 1898 dal Mu
nicipio di Piateda alla Sezione Valtellinese : consta di due piani, 
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-ciascuno dei quali con tre ambienti ; inoltre liavvi una piccola 
cantina, o ripostiglio, costruita nell'intento che il rifugio dovesse 
avere servizio d'alberghetto. La costruzione è di pietra e calce : 
le pareti interne, i pavimenti, i soffitti e le tramezze sono di 
legno d'abete. Il tetto è a doppio piovente, di legno ricoperto di 
cartone-cuoio. La facciata è rivolta a sud. (Jonsta di 7 vani e 
può contenere circa o5 persone. 

La porta d'ingresso dà nella sala comune o da pranzo 
(m. 5,20 X •4,50), provvista di un buon camino. Un primo uscio, 

RIFUGIO ENRICO GUICCIARDI ALL'ALPE DI SCAIS. 

Da una fotografia. 

munito d'imposta, mette a destra nel dormitorio fornito di (> 
cuccette (m. 3,25 >( 4,50) ; un secondo, pure munito d'imposta, 
nella cucina (3,25 X 4,50). Un altro uscio, anche con imposta, 
mette nella cantina : nella parete di sinistra sono praticate due 
-finestre. Il dormitorio ha una finestra prospiciente verso sud. La 
cucina ha una porta aprentesi sul lato orientale del rifugio. 

Al piano superiore si accede dalla cucina per una scala : consta 
esso pure di tre vani corrispondenti a quelli del piano inferiore, 
ciascuno dei quali è munito di una finestra: i due minori sono 
destinati a letti riservati per le signore, il maggiore a dormi
torio comune. Tutte le finestre hanno imposte a vetri, inferriata^ 
e doppia imposta interna ed esterna. 
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Arì-edaiiiento. — La camera da pranzo è munita di camino, 
tavolo, panche, sedie^ attaccapanni, armadio contenente arredi 
da tavola, ecc. La cucina ha un fornello e altri mobih. 

Spesa. — Superò di non poco le 50(J0 lire. 
Chiavi. — VJ chiuso colla chiave detta « A'^ereinsschloss »: essa 

trovasi depositata presso la guida Giovanni Bonomi d'Agneda e 
alla sedo della Sezione in Sondrio. 

()sserva?:ioni. — Non fu possibile farvi l'impianto di servizio 
d'albcrghetto per deficienza di spaccio. Fu inaugurato nel 1898 e 
intitolato al senatore nob. Enrico Guicciardi, già Presidente della 
Sezione e appassionato alpinista. Il rifugio è assicurato contro 
i danni dell'incendio e del fulmine. 

Anche per questo rifugio è applicato il regolamento dei rifugi 
della Sezione Valtellinese, colle rispettive tariffe (L. 2 il pernotta
mento per i non soci, L. t per i soci). 

Rifugio Antonio Curò 
ALLA FOIJCKLLA DKL BAHKKLLIIS 'O, IN V A L S K R I A J S U . 

Sezione di Bergamo. 

Ubica?:Ione. — E ' situato sul ciglione che domina l'alta Valle 
Soriana; in prossimità del passo che mette al Piano del Barbel-
lino, a ]n. 1896 d'altezza. Vi si accede da Bondione (m. 891), da 
cui si sale al rifugio in ore .') per sentiero (segnavia con cerchio 
rosso) che passa in vista delle celebri cascate del Serio. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Pizzo di Coca m. 3052. Passo della Malgina m. 2763, che per 
l'izzo del Druito m. 2901. Val Malgina mette a San Giacomo 
Pizzo del Diavolo m. 2927. di Valtellina. 
Monte Torena m. 2911. Passo di Bondione m. 2785 e Passo di 
Pizzo Strinato m. 2S34. Caronella m. 2617, che per le valli 
Monte Gleno m. 2883. omonime mettono alla Tresenda. 
Pizzo Re Castello m. 2888. Passo del Grasso di Pila m. 2510, che per 
Monte Gimone m. 253;"). la Valle di Belviso mette pure a Tre-
Passo del Diavolo o di Val Morta metri senda in Valtellina o al Passo d'Aprica. 

2601, che si raggiunge da Val Morta Alla Valle di Scalve per il Passo di 
e scendendo per la Valle Arigna Sasna m. 2150, o per quello assai più 
mette a Gasane in Valtellina. frequentato della Manina m. 1797. 

Pescrizione. — Venne costruito nel 1895 e inaugurato nel 
maggio 189(5. E in muratura con malta, ad un sol piano, con 
tetto di ardesie, pavimenti e serramenti di legno di larice. Mi
sura m. 12;50 X -1,8(>. Si compone di tre ambienti. La cucina^ 
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fornita di camino e stnfa, il dormitorio con 12 letti, e il locale 
delle guide (sempre aperto) con due tavolati, camino e stufa. 
Può contenere 12 persone nel dormitorio, e 10 nel locale per le 
guide. Venne costruito in sostituzione di altro piccolo rifugio 
eretto in località vicina e che fu demolito '•). 

Spesa. •— Per la costruzione L. ooOO, per l'arredamento L. GOO. 
Chiavi. •— Presso le Sezioni di Pergamo, IMilano e Sondrio, 

PaFUGio ANTONIO CURÒ ALLA FORCELLA DEL JJARIJELLLXO. 

Da /'olor/fafia del vocio tìolt. L. l'elleyrinl di Ilurijauio. 

l'Albergo della Cascata in Bondione e le guide Antonio Ijaroni 
di Sussia (San Pellegrino) e Domenico Trivella di Gandellino. 

[fso del rifiujio. — Il locale per servizio guide è aperto tutto 
l'anno. Il rifugio è riservato a tutti i soci del (J. A. 1. e dello 
altre Società Alpine italiane ed estere. I non soci possono acce
dervi quando siano accompagnati da guide o portatori del C. A. l. 

') Questo iiriiuo r ifugio, detto seiiiiilieeinciite /l'i/'uijid (din Fon-rila di Jj«rl.ellino, e ra 
s ta to eostriiito nel 1885, eolla s^ìesa di L. 1300. C o i i s t a \ a di un solo aiiiliieiite di cii'ea 
15 me t r i ( luadrat i e po teva r ieoverai 'e al piìi 7 pe r sone . 
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La tassa di soggiorno senza pernottamento ò di L. (),o(), e con 
])(3rnottamento di L. L La tassa è ridotta alla metà pei soci del 
(y. A. I. e delle altre Società Alpine. Altre disposizioni sono sta
bilite da apposito regolamento. 

Cuc ut. a. /)o?-7n ito?-:o Z Ocft/.C 

a/jfri'o 

ITI P-

PIANTA DEL RIFUGIO CURÒ AL BARUELLINO. SGALA 1 : 125, 

Osservazioni. — Venne intitolato in onore del distinto alpinista 
cav. Antonio (Jurò, fondatore e per molti anni benemerito Presi
dente della Sezione. Dal 18! >9 al 1904 vi fa servizio d'albero'o. 

Rifugio 0 Casa d'Eita 
IN VALLE GROSINA (VALTELLINA). 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge al limite sud di un ampio gradino del 
ramo nord-est delia-Valle Grosina, a 1703 m. d'altezza, non lungi 
dalla cascata del Roasco di Verva e poco a nord dello sbocco 
del torrente Avedo, che scende dalla Valle Vermolera. 

Le vie d'accesso sono le seguenti : da Grosio (m. 661); impor
tante paese sulla via postale Sondrio-Bormio, in ore 4 ; da Son
dalo (m. 955) in ore 5,30; da Ceppina (m. 1150) e da Sant'Antonio 
dì jNlorignone (m. 1095) pel Passo di Zandila (m. 2885) e la Valle 
di Cassavrolo ; dalla Valle Viola Bormina per la Valle di Verva 
e il Passo di Verva (m. 2314) ; dalla cantoniera « La Posa », sulla 
strada del Bernina, per la Valle di Campo e il Passo di Sacco 
(m. 2751), Passo di Lago Nero (m. 2860) e Valle Vermolera, 
ore 8 circa. La via da Grosio per la Val Grosina alla Casa 
d'Lita è indicata da un segnavia con triangolo rosso. 

Ascensioni. — Se ne possono compiere un buon numero. 
Monte Storile m. 247i : ore 2,20. la Cima di Piazzi sono le vette più 
Cime del Redasco; Punta Maria metri importanti del gruppo, quelle che of-

3139 e Punta Elsa m. 3103, che dopo frono maggiori dillìcoltà alpinistiche. 
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Monte Zandila m. 2951 : ore 3,30. 
Pizzo Geppetto m, 3040 : ore 4. 
Sasso Maurigno m. 3071 : ore 4. 
Pizzo Dosdè m. 3280 : ore 4,30. 
Cima di Piazzi m. 3439) la più elevata 

punta del gruppo) : ore 6. 
Corno Sinigaglia m. 3315 (cos'i deno

minato in onore e memoria dell'al

pinista Giorgio Sinigaglia, illustratore 
valente del gruppo) : ore 6. 

Sasso di Conca m. 3143. 
Cima Orientale di Lago Spalmo m. 3299 

ore 3,30-4. 
Sasso Campana m. 2913 : ore 3,30. 
Pizzo Matto m. 2930 : ore 3,30. 

( Vedi Boll. C. A. I. voi. XXX e XXXI). 

RIFUGIO D'EITA IN VAL GROSTNA. 

D(( fotoijra/ici del socio dott. V. Roncltelli di Milano. 

Descrhioue. — La Casa d'Kita, unitamente alla piccola cliiesa, 
venne costruita noi 1893 dalla Fabbriceria di Grosio, con un sus
sidio della Sezione di Milano del C. A. 1. Consta di due piani, 
con due ampi locali per piano. Entrando, un piccolo vestibolo 
mette a sinistra nella cucina; il locale di destra, destinato ad uso 
di sacrestia, può servire da sala da pranzo. Nel sottoscala si trova 
una piccola cantina. Al piano superiore, uno dei locali è di spet
tanza del C. A. L, l'altro riservato al clero di Grosio, ma quando 
non e da esso occupato è cortesemente aperto agli alpinisti. 

Arredamento. — La cucina è munita di ampio camino e for
nita di tutti gli utensili necessari; come pure la sala da pranzo può 
essere assai bene arredata. 11 locale superiore, quello di spettanza 
della Sezione, ha () cuccette, l'altro un letto e due brande. 

Spesa. — Le spese di arredamento e di migliorie allo stabile 
salirono a L. ìòìi). 
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(Jsseì'vazìoni. - Durante l'estate la guida per la Alalie Gro-
sina, Pietro Rinaldi, dimora in una baita presso la Casa d'Eita. 
All'alpinista che vi voglia fare un soggiorno prolungato riu
scirà facile cosa il provvedere al vettovagliamento, ricorrendo 
in parte sul luogo, e in parte a Grosio. Depositari della chiava 
sono: la guida Itinaldi e il sig. Gilardi, albergatore a Grosio. 

Capanna Dosdè 
XKi. Gun-i 'o DI VAL GUOSINA (VALTKLMXA). 

Se/ione di Milano. 

Ubicazione. — E situata a ni. 2850, sul Passo 'Dosdè, che con
giunge la A âl Vermolcra, confluente della Val Grosina, colla Val 

(^antone Dosdè, 
che sbocca nel
l'alta Val Viola 
J^)ormina, non 
lungi dal Passo 
di A^al Viola. 

Vi si accede : 
da Grosio in oro 
7 ; dal Rifugio 
d'Eita in ore 4; 
dalla cantoniera 
« La Kr)sa» sulla 
strada del J3er-
nina, i)er il Passo 
di fSacco ed il 
]*asso di Lago 
]S'cro in ore (j,è>(). 
— Dal iiifugio 
d'Eita per Val 
Vermolcra e il 
Lago Nero la via 
è indicata da lui 
segnavia con tri
angolo rosso. 

Ascensioni e 
traversate. — La 
capanna s e r v e 
per le seguenti : 

Ciii.a Saosco m. 3267 : ore 2. 

Cima (li Viola m. 3384: ore 3. 

CAPANNA DOSDK SUL PASSO OMONIMO. 

Ila f.it. dal so-iii doli. V. lìoiirl,,''li di Milano. 

Al Passo (li \'al \'i(jla e Toscliiavo: ore 8. 
A Semogo per Val \'io!a : oie 4. 



STOIUA i; DKSCIIIZIOXE IS l ) 

A Bormio per Val Viola : ore G. Cima sett. di Lago Spalmo m. 3341. 
A Livigno per il Passo delle Mine di Corno di Dosdè m. 3232 : ore 3,30. 

Vallacela : ore 8. Pizzo Ricolda m. 2931: ore 2. 
Cima occid. di Lago Spalmo m. 3384. Corno di Lago Nero m. 2950: ore 3,30. 

Descrizione. — F u costruita e inaugurata nel 1890. E in mu
ratura con rivestimento interno di legno e consta di un solo 
locale di m. 4 X 4, il quale però è diviso in due da una tramezza 
di legno • si ha in tal guisa un ambiente con cucina in lamiera, 
fornita del necessario e il dormitorio con G cuccette. Il tetto è 
a due pioventi, ricoperto di lastroni di pietra. 

La capanna è ancora munita della chiave « Vereinsschloss » 
già in uso presso il C A. T.-A. e che sarà presto sostituita. 

Spesa. •— Le spese di costruzione, riattamento ed arredamento 
ammontano a L. o500. 

Ossevva?:ioni. — Lo stabile e l'arredamento sono assicurati. Si 
può avere acqua colla neve dei dintorni ^ di legna si può prov
vedersi ad un paio d'ore dalla capanna. 

Capanna Milano 
IN V A L Z E B K Ù , KKL (GRUPPO O R T L E R - C K V K D A I . K . 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — L costruita su un piano di fini detriti, in fondo 
alla Val Zebrù, a m. 2877 d'altezza. Vi si accede da Sant'An
tonio in Val Furva per le baite Dosso, Pradaccio, Zebrù^ Pe-
tetto. Beghino e Campo, in ore 5. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Cima di Cristallo o di Campo m. 3486, Cima della Manzina m. 3212. 

pel Passo Alto dei Camosci m. 3201, Ilochjoch 3547 da Val Zebrù a Sulden. 
in circa 4 ore. Payerjoch m. 3439 id. id. 

Zebrù m. 3741 per rilochjoch in 3 ore. Ortlerpass m. 3346, da Val Zebrù a 
Ortlerspitze m. 3902 per rilochjoch e Trafoi. 

il Vorgipfel in circa 7 ore. Passo del Camoscio m, 3201 e Passo 
Thurwieserspitze m. 3652. di Campo m. 3340, al Giogo dello 
Cima del Forno m. 3244. Stelvio m. 2756. 

Descrizione e arredamento. — Inaugurata nel 1884 e ampliata 
nel 1901, consta di 2 locali (più un solaio per le guide) : uno adi
bito a cucina e l'altro a dormitorio. La costruzione è tutta in 
muratura e il tetto è a doppio piovente. La cucina è munita 
di stufa, tavolo, sedie e degli utensili necessari ; il dormitorio 
ha 6 cuccette con materassi, coperte, ecc. Una scala esterna, a 
mano, serve d'accesso al solaio. Non vi è sempre legna ; l'acqua 
e poco lontano dalla capanna. 



l'X) T lUl 'aGl DEf. C. A. I . 

Uso e capacità. — K ancora munita della chiave « Vereins-
schloss » del C. A, T.-A., e trovasi presso le guide di Santa Cate
rina, presso le stazioni alpine di Bormio, lA^" Cantoniera, Santa 
Caterina, e presso la Sessione di Milano : essa verrà presto sostituita. 

Spesa. — Le spese di costruzione, riattamento e arredamento 
ammontano a L. 4900 circa. 

Osservazioni. Lo stabile e gli arredi sono assicurati. 

Oapanna Cedeh 
IN V A L CEDEIF ; N E L G R U P P O O R T L E R - C E V E D A L E . 

Sezione di Milano. 

Ubicazione. — Sorge a m. 2505, in mezzo allo stupendo anfi
teatro terminale di Val Cedeh (A^altellina), e propriamente sullo 

A Cucina a fornello li Sala da pranzo h Stufa 
C Dormitorio con cuccette D Dormitorio con tavolaccio. 

PIANTA DEL PIANO TERRENO DELLA CAPANNA CEDEH. SCALA 1 :100. 

sperone che si insinua nella valle, fra i due torrenti che colano 
dal ghiacciaio di Cedeh. Vi si accede da Santa Caterina (Val-



Thurwlesersinize Oi-ller Hochjoch M. Zehrìt Pcnjerjoch KOniij^spitze 

2\'eg. ing. G. Sehuschini di Milano. 

GRUPPO DELL'ORTLER VISTO DAL MONTE CONFINALE M. 3370, CON TRACCIATO DELL'ITINERARIO ALLA CAPANNA MILANO E SUA UBICAZIONE. 
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furva) in ore o circa per strada mulattiera, passando per l'Al-
Lergo Buzzi al (iliiacciaio del Forno (m. 2200). Da Santa ( *ate-
rina per Val del Forno la via è indicata da un segnavia con 
cerchio bianco e punto rosso. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Monte Gevedale in. 3774 : ore :i. Monte Pasquale m. 3557. 
Kònigsspil/.e m. 38G0 per il Kònigsjoch Suldenspitze m. 3387. 

e il fianco ovest, in ore 3,30; oppure Passo del Gevedale m. 3271 a Sulden. 
per il Colle delle Pale Rosse e il Per il Colle delle Pale Rosse alla Ca-
canalonc Nord, in 5 o fi ore. panna IMilano, in 6 ore circa. 

CAPANNA GEDEH NEL GRUPPO ORTLER-GEVEDALK. 

Da fotoi/rdfiii del uccio atw, li. Auri'ggi di 3fifano, 

JJescrizione. — La Sezione di Milano, incoraggiata da lauta 
sottoscrizione fra i soci e dal concorso pecuniario della conso
rella Valtellinese, dava mano alla costruzione di questo rifugio 
nel 1887 e solennemente lo inaugurava il 2 agosto 1888. F co
struito in muratura e consta di due piani: ha la fronte rivolta a 
sud, in mezzo alla quale apresi la porta d'accesso. Il piano terreno ò 
diviso in quattro locali, di cui tre rivestiti internamente di legno : 
essi sono la sala da pranzo, due sale-dormitorio, una delle quali 
generalmente riservata alle signore, e la cucina ; in questa si 
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trova la scala clie inette alle due camere superiori, una destinata 
alle guide, l 'altm al custode, che vi dimora in estate. 

Arredamento. — La sala da pranzo ò fornita di tavole, panclie, 
un armadio e una Luona stufa. La prima sala-dormitorio è for
nita di tavolaccio con materassi, coperte e cuscini ; la seconda 
di G cabine con materassi^ coperte e cuscini. La cucina è fornita 
di fornello economico, utensili di rame, di ferro smaltato e ter
raglie. Vi e deposito di legna e l'acqua trovasi nelle vicinanze. 

"̂.s'o e capacità.. — L ' munita della cìiiave « Vereinsschloss » 
del C. A. T. A. Occupa un'area di m' lÓO e può contenere una 
ventina di persone ^ nei mesi di luglio, agosto e settembre liavvi 
servizio d'alòergìietto tenuto per cura del sig. U. ]}uzzi, propi'ie-
tario dell'Albergo al Grliiacciaio del Forno, e conduttore anche 
del servizio di alberghetto nel Kifugio al Passo di Gavia. La 
tariffa delle consumazioni trovasi nell'interno del rifugio e fu ri
portata nella « Rivista Mensile del C. A. I. », 1004, a pag. 24;>. 

SjMisa. — La spesa totale, arredamento compreso, è di L. 5890. 
Osservazioni. — La Sezione di Milano ha stabilito per l'uso 

(li questa capanna la seguente tariffa : L. 1 per chi ne appro
fitta di giorno, L. 2 per chi vi pernotta. I soci del C. A. I. 
pagano la metà. Queste tasse rimangono in vigore anche durante 
il servizio di alberghetto. 

Lo stabile e l'aiTedamento sono assicurati. 

Rifugio al Passo di Gavia 
TEA LA VALCAMONICA E LA VALTELLINA. 

Sezione di Brescia. 

Ubicaz,ione. — Trovasi su un altipiano alla sommità del vallone 
di Gavia, tra l'alta Valcamonica e l'alta Valtellina (Valfurva), e 
precisamente nella località detta Pian Bormino, a m. 2580, mez
z'ora circa a nord del Lago Bianco^ da cui esce il Frodolfo, in 
territorio del comune di Valfurva, dal cui capoluogo dista ore 4. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 
Pizzo Tresero m. 3602 : ore 4. Al Rifugio Gedeh ra. 2505 : ore 4. 
Corno dei Tre Signori m. 3344: ore 3. A Santa Caterina (Valfurva) m. 1768 : 
Cima di Gavia m. 3282 : ore 4. ore 2. 
A Pejo pel Passo della Sforzellina In Valcamonica : 

m. 3092 : ore 7. A Ponte di Legno m. 1260 : ore 4. 
In Valtellina : Al Passo del Tonale m. 1884 : ore 6. 

All'Albergo Buzzi al Ghiacciaio del A Vezza d'Oglio (m. 1081) per Val 
Forno m. 2200: ore 2,40. Grande : oro 9 circa. 



PIANTA DEL PIANO SUPERIORE 

DEL 

RIFUGIO AL PASSO DI CAVIA 

SGALA 1 : 118. 

PIANTA DEL PIANO TERRENO 

DEL 

RIFUGIO AL PASSO DI IIAVIA 

SCALA 1:118. 



l'->.S I [ i i r r c i t i)i;r, e . A . I . 

Stante le condizioni della località, la Sezione di Brescia deli-
l)erò la costruzione di due rifugi, l'uno aperto per uso dei vian
danti, l'altro chiuso in servizio degli alpinisti. 

Descrizione tecnica compilata, dall'ing. Vj. Gnii-'i-T. — Il rifufjio 
chiuso li formato con muri di pietra calcare, aventi lo spessore 
di m. 0,00, intonacati a liscio nelle pareti interne, e si comjjono 
di due piani. Occupa una estensione, compresi i muri esterni, 
di m. 9,85 circa, estendendosi colla tacciata rivolta a sud per 
m. 11,80, nel lato ovest per m. 8,80, ed in quello est per soli m. 5. 

La porta d'accesso, situata nella facciata, immette in un cor
ridoio centrale, largo m. 1,40. A destra si trova una sala, delle 
dimensioni di m. 4,50 X '>,7(', avente due finestre sul lato di 
mezzogiorno, un focolare e due vani per armadi, divisi ciascuno 
in tre scompartimenti muniti di chiusura in legno, con serrature 
e chiavi differenti. Si hanno quindi sei piccoli armadi utilizza
bili, alcuni per ripostiglio di stoviglie ed altro di pertinenza del 
rifugio, altri per custodia di oggetti di quegli alpinisti che, vo
lendo eseguire delle escursioni sulle diverse cime che contornano 
la conca del (Javia, dovessero pernottarvi per più sere. Di fronte 
alla ])orta d'entrata della sala vi ò quella della cucina, locale 
ampio m. o,80 X -5,8^^ illuminato da una Hnestra aperta nella 
])arete sud, e provvisto di cucina economica, di un focolare e 
di un armadio nel muro, chiuso da imposta di legno, munito di 
.serratura e chiave, lina porta aperta nella parete nord, formata 
di un semplice tramezzo, immette nel ripostiglio dei viveri, pic
colo locale di ni. o,80 X 0,80, che riceve luce ed aria da due 
finestrini aperti nelle pareti est e ovest. A nord del ripostiglio 
vi è il locale delle guide, amjno m. o,80, X -j-'̂ O, ed a cui si ac
cede dal corridoio, alla cui estremità è situata la latrina, in cor
rispondenza di altra porta al piano superiore, al quale si sale 
da una scala di legno avente 14 gradini. Questo piano è adibito 
esclusivamente per dormitorio e contiene 10 cuccette dop^jie, cioè, 
sovrapposte per modo che vi possono dormire 20 persone cosi 
distribuite : quattro nella camera sovrapposta a quella delle guide 
(([uesta camera è destinata alle signore), otto in quella corri
spondente alla cucina ed al ripostiglio e che misura quindi una 
superficie di m. 3,80 X 4,95 ed e illuminata da due finestre ; 
e otto nella camera corrispondente alla sala. Q,uest'ultima camera 
venne, ])er maggiore comodità degli alpinisti, divisa in due, 
mediante un tramezzo di legno, formato da ritti, fissati supe
riormente ed inferiormente ai travi del soffitto e del pavimento 
e rivestiti di tavole di abete. 
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Nel soffitto-corridoio è praticata una botola, per la quale, me
diante una scala a mano, si accede al sottotetto, illuminato da 
due piccole finestre munite di scuri. Questo locale può all'oc
correnza contenere circa 30 persone, e venne costruito per ser
vire ai soldati alpini nel caso di esercitazioni in quelle regioni 
prossime al confine. 

1 pavimenti sono formati con tavole di abete, dello spessore 
di m. 0,025, inchiodate sopra travi di sezione variabile da 
cm. 15 / \ 10 a cm. 12 X ^^'i <l̂ êl[o del piano terreno trovasi 

Rii'ucao AL PASSO DI CAVIA E IL CORNO DIÌI TRE SIGNORI. 

iJa foloijrajia del soi'io doti. E. De Manzoni di Breacia. 

sopra elevato di circa m. 0,30 dal suolo esterno, e perciò occor
sero due gradini di pietra davanti alla porta. I piani hanno ri
spettivamente l'altezza di m. 2,20 e 2,30 e tutte le camere, ad 
eccezione del sottotetto, hanno il soffitto fatto con tavole dello 
spessore di era. 1,5, inchiodate ai travi del sovrastante pavi
mento. Il tetto è formato da robusto travi, sopra le quali venne 
fissato un primo strato di tavole dello spessore di cm. 2, disposte 
nel senso trasversale, a perfetta unione, e sopra di queste, nel 
senso della pendenza del tetto, vennero fissate le scandole, cioè 
piccole tavolette dello spessore di 1 centimetro, accavalcantisi 
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le une sulle altre, in modo da formare un doppio strato, e fer
mate al sottostante tavolato. 

Le travi formanti la radice, e sulle quali sono fortemente in
chiodati gli arcarecci, vennero fermate ai muri, su cui appog
giano, mediante staffe di ferro, poste alla distanza di circa m. 2, 
e ciò allo scopo di rendere il tetto resistente alla forza del vento. 
A questo scopo venne anche limitata la sporgenza delle falde 
del tetto a solo m. 0,15. 

Tut te le iinestre sono munite di telai a vetro e sportelli esterni ;, 
quelli per le finestre del piano terreno sono a due corsi di ta
vole, e muniti di due robusti ganci da fermarsi alle sbarre delle 
inferriate. Le cuccette^ come già si disse, sono a doppio ordine, ed 
hanno il piano su cui si stende il materasso, anziché di legno, di 
robusta tela fissata con cordicella alla intelaiatura delle cabine. 

In quanto al onfiujio aperto, che per varie ragioni di oppor
tunità si costruì in altra località, e cioè vicino al Passo di 
Gavia (m. 2G52), nella località detta « Testa di Morto », esso 
consta di un locale in muratura, ampio m.' 10, coperto con tetto 
di legname ad una sola falda. La porta è munita di un cate
naccio aprentesi tanto dall'esterno quanto dall'interno. Vi dà 
luce una finestra coi relativi serramenti. Lungo una delle pa
reti è disposto un tavolaccio per dormire ed in uno degli angoli 
venne costruito un focolare. 

Arredamento. — La camera da pranzo è munita di due ar
madi murati, a custodia dei generi alimentari, due tavole, quattro 
panche, attaccapanni, utensili vari. La cucina ha pure un for
nello a stufa, due tavole, due panche, utensili da cucina, piatti, 
scodelle, posate, secchi, ecc. Nelle stanze superiori trovansi 22 
materassi ed altrettanti capezzali, 22 coperte di lana grandi e 
() 25Ìccole ; oggetti per toeletta, ecc. 

Spesa. — Per la costruzione e l'arredamento circa L. 12.000. 
Chiave. — E chiuso con chiave del tipo adottato nel 1905 

dalla Società Alpinisti Tridentini per tutti i suoi rifugi* essa tro
vasi presso lo guide e l'albergatore Clementi di Santa Caterina. 

Osservazioni. — La compilazione dei progetti e la sorveglianza 
dei lavori vennero gentilmente assunte dal socio iug. cav. Evan
gelista Griffi. Le opere, incominciate nell'estate dell'anno 1897, 
furono concesse in appalto al capomastro Capitani Natale di 
Bormio^ in unione alle guide di Valfurva Contortola, JManziana 
e Pedranzini. Il rifugio venne inaugurato il 14 agosto 1899, ed 
è assicurato contro i danni dell'incendio. 



l'ìzzo Tì-esero l'unta dì San Maileo 

yey. doti. li:. De Manzoni di Brescia. 

RIFUGIO AL PASSO pi CAVIA E PIZZO TRESERO. 
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Rifugio Garibaldi 
IN V A L D'AVIO, NKL GRI ' I 'PO i)i0LL'AnA:\iEr>i;O. 

Sezione di Brescia. 

Ubicazione. — Sorge nell'alpestre conca Venerocolo, sopra un 
promontorio riparato dalle valanghe e presso il laghetto Vene
rocolo, a m. 2541 d'altezza. Le acque del laghetto scendono nella 
conca di Malga Lavedole e, unite ad altre, formano il torrente 
Avio, che entra nell'Oglio a Temù. Di qui al rifugio ore 7 e". 
Il terreno appartiene al lontano comune di Mu, presso Edolo, 
il quale donò l'area e le piante occoi'renti alla costruzione. 

Ascensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 

Monte dei Frati m. 3283: ore 3-4. Monte Venezia m. 3236 : ore 5. 
Cima Golotto m. 3241: ore 5-6. Lobbia Alta m. 3196: ore 6. 
Monte Salimmo m. 3030: ore 5-6. Cima Garibaldi ni. 3270: ore 3-3,30. 
Monte Venerocolo m. 3325 : ore 3-4. Corno Bianco m. 3434 : ore 4. 
Monte Narcanello rn. 3288. Adamello m. 3554 : ore 5-5,30. 
Dal rifugio poi si può scendere in un'ora a Malga Lavedole m. 2042, da cui 

si possono vincere i Premassoni ed i Baitoni, accennati al Rifugio Baitene, 
però impiegando maggior tempo. 

Al Passo Venerocolo m. 3151, indi per la vedretta Pisgana e Val Narcane a 
Ponte di Legno, in ore 6. 

Al Rifugio Mandrone m. 2461, in Val di Genova, per il Passo d'Avio o Brizio 
m. 3147, il Pian di Neve e l'alta sponda sinistra di Val Genova, in ore 6-7. 

Al Rifugio Lares m. 2078 per il suddetto Passo lirizio. Pian di Neve, Passo 
Lobbia Alta m. 3036, vedretta Lobbia-Fumo e quindi per uno dei seguenti 
Passi : delle Toppelte m. 2800 ; di P'argorida m, 2823 ; di Lares m. 3255 ; 
di Gavento m. 3195: dalle ore 9 alle 10. 

Dalla vedretta Lobbia-Fumo in 1 ora circa alla Val di Fumo, origine del Chiese. 
Alla Valle Adamè per il Passo Brizio, il Pian di Neve e discesa per i sc'iracs 

che Uniscono nell'alta conca : ore 8. 
Al Rifugio di Salarne (vedi questo rifugio). 
Alla Valle Miller: dal Pian di Neve discesa per il Passo Adamello (vedi 

Rifugio di Salarno), oppure per il Passo Prudenzini (vedi Rifugio del Baitene). 
Al Rifugio del Baitene : discesa alla Malga Lavedole e traversata della cresta 

Premassone al Passo omonimo, come al Rifugio del Baitene. 

Descrizione e arredamento. — Fu costruito negli anni 1892-1<S0.'> 
sopra disegni del socio ing. Mercandoni. Consta di due piani, 
tutto in solida muratura : ha il tetto a due pioventi, copei'to di 
tavole di legno. La porta d'ingresso guarda ad ovest, e mette in 
un'ampia camera munita di forti inferriate all'unica finestra. 
Questa camera ha focolare e cucina economica, armadio nel 
muro, tavolo e panche, stoviglie ed altro per la mensa. Si ac-
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code ad altra stanza rivolta a levante, con due linestre munite di 
inferriate e vetri nelle imposte, rivolte a mezzogiorno : 8 cabine 
ai tre lati senza finestre danno riposo comodo sopra materassi e 
non mancano buone coperte di lana. V'è un bel tavolo nel 
mezzo ed imo scaffale con libri. 

Dalla cucina, verso nord, si apre un uscio, che, per un corri
doio diretto ad est, porta ad una scaletta che sale al piano su-
lìeriore, composto di due stanze, corrispondenti alle due di sotto : 
servono per dormire sulla paglia ad oltre 20 persone. Sonvi 
anche brande per comodità dei numerosi visitatori. Nella parte 
rivolta a nord vi è una latrina con fogna coperta. L'acqua si ha 
dal laghetto, a 3 minuti, ed a 5 minuti vi è una sorgente. 

La posizione incantevole, la comodità dell'ambiente, la vici
nanza dei ghiacciai, la via facile e dilettevole pel Rifugio del 
aMandrone, per quello di 8alarnO; e le molte ascensioni possibili 
rendono questo rifugio il più frequentato della Valle Camonica. 

/Spasa. — (Jostò in totale L. G176,o(). 
Cìiiave. — E del tipo testé adottato dalla Società Alpinisti 

Tridentini e trovasi presso le guide locali. 
Osservazioni. — La tariffa d'entrata pei soci di Società Alpine 

è fissata in 1J. 0,50, pei non soci in L. L La tariffa di pernotta
mento è di IJ. 1 pei soci di Società Alpine e di L. 2 pei non soci. 

Rifugio del Baitene 
NEL GltUI'I'O DEL ]jAIT()XE, l'UEìSSO L ' A I ) A : \ I E L L O . 

Sezione di Jirescia. 

Ubicazione. — E situato sul ciglio che volge a mezzogiorno 
della conca racchiusa fra le cime costituenti il nucleo principale 
del Gruppo del Jiaitone e presso il Lago Rotondo, all'altezza di 
m. 2A'iM. Il territorio appartiene al comune di Sònico, il quale 
donò il terreno e le piante di larice necessarie alla costruzione. 
Da Edolo dista ore (yiO e da Sònico ore 5,30. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti: 

Corno di Pieni m. 2774: ore 4-5. Cima Castelletto m. 3150: ore 3,30. 
Cima Piena di mezzo m. 2981: ore 4-5. Campanili delle Granate m. 3100: ore 
Cima di Plem m. 31S7: ore 4-5. 3,30. 
Corni di Premassone m. 3070 e 3075 : Cima delle Granate m. 3167 : ore 4. 

ore 3-3,30. Corno delle Granate m. 3111 : ore 2. 
Corno Baitone m. 3331: ore 5,30. Monte Bombià m. 2857: ore 3,30. 
Roccia Baitone m. 3337: ore 5,30. Punta di Val Rossa m. 2747: ore 3,30. 



JN'ej'. dùtt. G Garlari di Trento. 
RIFUGIO GARIBALDI IN VAL D'AYIO E MONTE ADAMELLO. 
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Alla Val Miller : pel Passo del Gatto m. 2100, in ore 3,30 ; pel Passo di Plem 
m. 2722, in ore 2 ; pel l̂ asso del Cristallo m. 2881, in ore 4 ; perla Boc
chetta di Plem m. 2900, in ore 4,30. 

Alla Valle d'Avio : pel Passo di Premassone m. 2847, in ore 4,30 ; pel Passo 
dell'Avio m. 2940, in ore 4,30 ; i)el Bocchetto dei Laghi Gelati m. 3000, in 
ore 6,30. Si perviene alla Malga Lavedole. 

Dalla Val Miller poi fu trovalo nel 1898 un passaggio diretto alla Val d'Avio 
sulla cresta che unisce i Plem alTAdamello, e l'alpinista dott. Prina lo hal-
tezzò Passo Prudenzini m. 3000 e". 

RH'UUIO DEL BAITOIN'E E LA CIMA DI PLE.M. 

Da fol. del socio avv. 1'. rrtidemini di Breiw. 

Alla Malga Bomhi.'i, nella Valle omonima, ad ore 2 da Sonico : per la Boc
chetta Castelletto m. 30G0, in ore 5; pel Passo delle Granate m, 3054, in 
ore 4-4,30; per la Bocchetta delle Granate m, 3060, in ore 4-5; per la For
cella Bombià m. 2782 in ore 6-6,30. 

Descrizione e arredamento. — Nel 1891, per cura della fSezione 
di Brescia fu cominciata e iinita la stanza allora ideata e che 
])er la modesta sua proporzione fu chiamata Capanna Battone. 
Era però arredata decentemente e sopra il pancone con paglia 
e coperte potevano riposare 8 persone ; era un ambiente di 
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ni. f) <̂ 7, alto m. 3, con muri di pietre e calce, e tetto a due pio
venti di assi ; una porta verso sud, con meraviglioso panorama 
sul lago ]>aitone e sullo montagne fra Valle i\[alga e Valle di 
8aviore, e intorno la splendida cerchia di punte e creste gra-
niticlie con nevai frecjuenti. 

Kel 1901 venne riattata, con aggiunta a nord di altra camera 
di quasi uguali proporzioni ed arredata completamente di co
perte, materassi, brande per 8 persone, armadio, buone stoviglie 
e il tutto fu inaugurato nel settembre dello stesso anno, col nome 
più fastoso di Rifugio, dal XXXIIo Congresso del C. A. I. tenu
tosi a iJrescia. Nel 1904, essendosi verificato che il tetto lasciava 
])assare l'acqua, si che si sarebbe in breve tempo rovinata la co
struzione, si provvide a rinnovarlo. Il rifugio era stato poco 
prima depredato degli arredi e dei viveri depositati. 

Spesa. — La prima capanna costò L. 1756,80; l'ingrandimento 
L. 2800-, la rinnovazione del tetto L. 700; in totale L. 5256,80. 

Chiave. — Come (juella del llifugio Garibaldi (vedi a pag. 204). 

Rifugio di Salarne 
IN V A L DI SALAKNO, NEL GRIJ Ì 'PO DELL 'ADAMELLO. 

Sezione di Brescia. 

Ubicazione. — E situato alla testata della Valle omonima, a 
m. 2255 d'altezza, in una conca di magri pascoli, nei quali ser
peggia un corso d'acqua defluente dai nevai del gruppo dell'Ada-
mello. Fu eretto primo fra i rifugi della Sezione di Brescia, 
in territorio del comune di Saviore, che donò il terreno. Da 
questo paese dista circa ore 5. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti : 

Corno Lendeno m. 2831, in ore 4-6. m. 3554 ; Corno Bianco m. 3440. 
Cima Foglia m. 2991, in ore 4-6. Dopo questo vengono le cime la cui 
Cima Giojà m. 3087, in ore 4-6. salita è più Lreve partendo dal Ri-
Corno Triangolo m. 3102, in ore 4-6. fugio Garibaldi. 
Corno Remulo m. 3026, in ore 4-5. Ad oriente del Passo di Salarno si 
Cima Prudenzini m. 3130 c.% in ore 4-5. può salire la Cima o Corno Adamé 
Per il Passo di Salarno m. 3100 e'', in m. 3375 in circa ore 3 : poi il Monte 

circa 3 ore si perviene al Piano di Fumo m. 3433 in ore 4 circa, e 
Neve m. 3100. Di qui si possono quindi, in circa 6 ore, le varie quote 
vincere le varie cime che si ergono 3402, 3430, £338, 3373, 3330 del 
intorno, tutte al disopra dei 3100 m. Dosson di Genova, arrivando al Passo 
e quasi completamente nevose, cioè: di Lobbia Alta, valico fra le ve-
Corno di Salarno m. 3327 ; Corno drette Salarno-Adamello-Mandrone e 
di Miller ni. 3379; Monte Adamello quella Lobbia-Fumo. 
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Al Rifugio Garibaldi in Val d'Avio per il Passo di Salarne, il Pian di Neve 
ed il Passo d'Avio o Brizio m. 3147, in ore 5 a 6, a seconda dello stato della 
neve e la frequenza dei crepacci. 

Alla Valle Miller, che col nome successivo di Va) Malga scende all'Oglio 
presso Edolo, vi sono due vie : 1" Al Pian di Neve per il Passo di Salarno, 
quindi traversata del nevaio da SE. a NO. e discesa pel Passo Adamello all'alta 
Conca Miller : ore 7 e.» e di qui in 3 o 4 ore ad Edolo ; 2" Dal Rifugio per il 
Passo Miller m. 2826 alla Valle omonima e quindi ad Edolo, in ore 7 circa. 

Alla Valle Adamé vi sono due vie: 1" Al Pian di Neve per il Passo di Sa
larno : traversata del nevaio in direzione est e poi volgere e scendere a sud 
fra grandiosi crepacci all'alta Conca Adamé : ore 5 a 6. Di qui ai paeselli 
di Valsaviore, Ponte e Saviore, in circa ore 3,30. 

Dal Piano di Neve, arrivando dal Passo di Salarno, come sopra, si può scen
dere al Rifugio Mandrone in Val di Genova, traversando il Piano da sud a 
nord e quindi per la sponda sinistra alta di Val di Genova : a seconda dello 
stato della neve e dei crepacci, da ore 6 a 7. 

Dal Piano di Neve si può ancora, attraversandolo verso nord, scendere alla 
vedretta Pisgana (che forma la Val Narcane, scendente a Ponte di Legno) per 
il Passo della XHP m. 3219, in ore da 10 a 11. 

Descrizione e arredamento. — La costruzione ])rimitiva, una 
camera in muratura ed a volta di macigni granitici e cemento, 
aveva un pancone, paglia e coperte per 8 alpinisti e relativo 
seguito, un focolare, pentole e poche stoviglie : era stata comin
ciata nel 1882, e nel 1883 fu inaugurata dal XVI° Congresso 
del C. A. I., tenutosi dalla Sezione di Brescia. 

Nei seguenti due anni la frequenza dei visitatori e le infiltra
zioni di acqua dal volto consigliarono la costruzione di un se
condo ambiente, e nel 1886 si iniziarono i lavori, che nel suc
cessivo anno furono anche ultimati. Consistettero in una seconda 
stanza avente accesso dalla vecchia : era provveduta di cucina 
economica, di stoviglie, tavolo, panche, armadio ; di 4 materassi, 
paglia e 12 coperte per 6 alpinisti ed anche 8, mentre al seguito 
era assegnata l'altra stanza. Il 12 febbraio 1888 il socio Pruden-
zini trovò tutto in perfetto stato, ma una valanga in seguito 
coprì tutto, in modo che i tetti videro la luce soltanto nel giugno 
del seguente anno 1889. Furono riscontrate gravi avarìe e danni, 
ai quali tosto si rimediò, e senza altri guai si arrivò al 1893, nel 
quale anno furono involate coperte, materassi, stoviglie e viveri 
ed i denari della cassetta. Nel 1900 di nuovo fu portato via tutto, 
da ignoti ancora, che scassinarono una finestra la prima volta e 
le porte la seconda. E l'una e l'altra volta fu rimesso l'arreda
mento ed i viveri, ma nel 1901 una nuova valanga coprì il ri
fugio, che rimase molto rovinato. Allora la Sezione, fatte le 

CUth Mii'iKi HiilifiiKi. — BoUelliììo ÌI. 70. — 14. 
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riparazioni indispensabili per l'uso del rifugio in via provvisoria^, 
pensò di far sorgere in località un poco più alta e fuori del pe
ricolo delle valanghe altro rifugio, e negli anni 1903-1904 furono 

Rirucuo DI SALARNO KEL GRUPPO DELL'ADAMELLO. 

Da fotof/ì'dfia del socio aur. 1'. Pnidemini di Byeno. 

predisposti disegni e preventivi e scelta la ubicazione, su pro
getto del socio ing. cav. Evangelista Griffi. Così il vecchio ri
fugio, ormai inservibile, vex-rà affatto abbandonato. 

Spesa. — La spesa complessiva fu di L. 5465,1;"). 
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Rifug-io del Telegrafo sul Monte Baldo. 
Sezione di Verona. 

Ubicazione. — E situato a circa m. 2150, sopra un piccolo ri
piano del fianco occidentale del Telegrafo (m. 2200), in territorio 
di Castelletto di Brenzone. È essenzialmente un rifugio di vetta, 
a servizio di chi sale la Ticinissima Punta del Telegrafo, sulla 
quale si perviene in 10 minuti, e che è assai frequentata per il 
suo meraviglioso panorama. 

Vie d'accesso e traversate. — I principali punti di partenza 
per accedere al rifugio sono: 

a) Dal versante orientale del Baldo: Ferrara di Monte Baldo (m. 817), 
ore 3,30; mulattiera costruita dalla Sezione di Verona. — Spiazzi (m. 862), ore 4 ; 
segnavia. — Peri (m. 126, lungo la ferrovia Verona-Trento), ore 6,30 ; segnavia. 

- Caprino Veronese (in. 254), ore 6,30 ; segnavia. — Avio (m. 136), lungo 
la ferrovia Verona-Trento), ore 7,30. 

h] Dal versante occidentale (lago di Garda) : San Zeno di Montagna 
(in. 583), ore 5,30. — Castelletto di Brenzone (m. 69), ore 8 ; segnavia. — 
Malcesine (m. 70), ore 8 ; segnavia. 

Oltre la traversata da uno all'altro dei versanti del Baldo, toccando la Cima 
e il Rifugio del Telegrafo, si compie frequentemente quella {via delle efesie 
del Baldo) dal Rifugio del Telegrafo al Rifugio dell'Altissimo (m. 2070), della 
Società Alpinisti Tridentini, ore 8. 

Descrizione. — F u costruito ed inaugurato nel 1897, su ter
reno ceduto dal comune di Castelletto di Brenzone ; in seguito 
furono eseguite nuove opei-e di adattamento e migliorìe all'in
terno. Il fabbricato è ad un piano, con muri di pietra e calce e 
tetto, a doppio piovente, di lamiera di zinco sopra tavolato. La 
facciata volge a sud; dal piazzaletto circostante si ha una pitto
resca veduta sul lago di Garda, 

Consta di cinque vani. Sulla facciata sono due porte. Da una 
si entra in un localetto nell'angolo sud-est, di m. 2,-50X2,10, con 
focolare, sempre aperto al pubblico ; di qui una scala a mano dà. 
accesso ad un impalcato, ad uso dormitorio guide. L'altra porta, 
con serratura a chiave, mette in una stanza di m. r),20X'^>-0, 
che comprende la metà occidentale del fabbricato ; serve da cu
cina e refettorio. Una tramezza di tavole, con uscio di comuni
cazione, divide questo ambiente da un altro di m, 3 ,60X2,80, 
con le pareti rivestite di tavole, ad uso dormitorio per gli alpi
nisti. Alti'o dormitorio per gli alpinisti, di m. 5,50 X 3,00, si 
stende sotto il tetto, superiormente al detto dormitorio ed a por
zione della stanza da cucina e da pranzo, da cui vi si accede 
mediante una scala a mano. 
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Le due porte d'ingresso sono a serramenti di legno semplici ; 
le quattro finestre hanno il telaio a vetri, inferriata e imposta 
esterna. Tutte le parti di legno sono di abete verniciato. La 

PIANTA DEL RIFUGIO DEL TELEGRATO SUL MONTE BALDO. SGALA 1 :63. 

parte ad uso cucina e il locale aperto al pubblico hanno il pa
vimento di acciottolato : sono di legno gli altri pavimenti. 

Arredamento. — Nel locale ad uso cucina e refettorio si ha : 
cucina economica, pompa che attinge acqua potabile da sotto
stante cisterna, credenza, tavola, 3 panche, 4 sgabelli, scansie, 
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attaccapanni, vasellame, stoviglie, tovaglioli di tela e di carta, 
cassetta di ferro murata, in cui mettono le loro quote i visita
tori, un registro dei visitatori, carte topografiche, lampada a pe
trolio, candelieri, lanterna, timbro ad olio speciale del rifugio, ecc. 
Nella cucina è mantenuta una piccola provvista di legna. 

Nel dormitorio a terreno : G letti, sovrapposti due a due, con 
intelaiature di legno, fondo di rete metallica, materassi e guan
ciali, una branda, coperte, asciugamani, ecc. 

RIFUGIO DEL TELEGRAFO SUL MONTE BALDO. 

.Da lina fotografia. 

Nel dormitorio soprastante: paglia e coperte. Paglia nel dor
mitorio sopra il locale aperto al pubblico. 

8pesa. — Il costo totale dì costruzione, ecc., fu di L. 4590,33, 
di cui L. 4090 si spesero nel 1897. 

Uso e capacita. — La serratura è quella recentemente adot
tata per i suoi rifugi dalla « Società degli Alpinisti Tridentini » 
e ancue dalla Sezione di Brescia del C A. I. 

La Sezione di Verona tiene chiavi in deposito a Ferrara 
di Monte Baldo, Spiazzi, Caprino Veronese, Castelletto di Bren-
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zone, Magugnano, Malcesine e San Zeno di Montagna. — Dal 
1903 funziona un deposito di viveri, regolato da tariffa, con 
rifornimento da Ferrara di Monte ])aldo. Il rifugio può con
tenere oltre 20 persone. L'uso del rifugio è regolato da uno 
speciale regolamento interno. 

Tariffe del rifugio. — Per i soci del C. A. I., e di tutte le So
cietà Alpine riconosciute mediante presentazione della tessera 
dell'anno in corso, e per gli ufficiali dei reggimenti alpini, l'ac
cesso e l'uso del rifugio solo durante il giorno è di L. 0,50 i ac
cesso e pernottamento L. 1. Per gli altri escui-sionisti : accesso 
ed uso del rifugio solo durante il giorno L. 1 ; accesso, uso e 
pernottamento L. 2. — Per comitive di più di tre persone : ac
cesso ed uso, solo durante il giorno : per ciascuna delle tre prime 
persone L. 1 ; per ciascuna persona in più L. 0,25. Accesso, uso 
e pernottamento: per ciascuna delle sei prime persone L. 2; per 
ciascuna persona in più L. 1. Sono dispensati da ogni tassa le 
guide e i portatori di Società Alpine riconosciute, che accompa
gnano i turisti. — I prezzi dei viveri sono segnati direttamente 
sui singoli articoli posti a disposizione dei visitatori. 

Osservazioni. — 11 rifugio, battezzato col nome della vicina 
Punta del Telegrafo (m. 2200), è dedicato, come dice una ta
vola all'interno^ ai precursori del moderno alpinismo Francesco 
Calzolari e Giovanni Pona, botanici veronesi del xvi secolo, 
che primi illustrarono il Monte Baldo. 11 rifugio è assicurato 
contro i danni dell'incendio e del fulmine. 

Rifugio Schio 
AL PASSO DI CAMI'OOROSSG, K E I M O N T I L E S S I N I . 

Sezione di Schio. 

Ubicazione. — La catena dolomitica che separa la Valle del 
Leno (Trentino) dalle Valli dell'Agno (Recoaro) e del Leogra 
(Schio), subisce una notevole depressione al Passo di Campo-
grosso (m. 1457), dove si stende un ondulato pianoro erboso, che 
il confine internazionale atttraversa e bipartisce. Nella parte 
orientale (veneta), sotto la Cima di Posta (ni. 2263), sorge il Ri
fugio Schio, a m. 1487 di altezza. 

11 rifugio si raggiunge in ore G,oO da Rovereto, in 4 da Schio, 
in 2,30 da Recoaro, in 1,30 dal Pian della Fugazza a m. 1157, 
sulla carrozzabile Schio-Rovereto, dove nel 1904 fu aperto il 
( i rand Hotel des Uolomites. 

to 
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Ascensioni. — Le principali sono le seguenti: 
-Cima di Posta m. 2263: ore 3,30. Monte Cornetto m. 1902: ore 2,30. 
Monte Obante ni. 2043: ore 2,30. Baffelan m. 1793: ore 2. 
Monte Pasuhio m. 2236 : ore 5. Tre Aiiostoli m. 1775 : ore 2,30. 

Descrizione. — Il rifugio fu principiato nel 1897, inaugurato 
nel 1898 ed ingrandito nel 190J. Originariamente constava di 
un locale (m. 6 X f>) '̂  pianterreno, ad uso cucina e sala da 
pranzo, e di un piano superiore con una stanza grande e 2 stan
zini. Nel 1901 fu prolungato verso ovest, colla costruzione di 

RIFUGIO SCHIO AL PASSO DI GAMPOGROSSO. 
Da fotografia del sig, L. Fioi'eiitiiii, 

una cucina e di un ripostiglio al pianterreno, di un locale per 
le guide e d'un altro per il custode al piano superiore. 

L'edificio, costruito su terreno concesso dal comune di Recoaro, 
è tutto di pietra e calce ; la scala, i tramezzi ed i soffitti del 
piano superiore sono di legno : il tetto, a doppio piovente, è ri
coperto di zinco. Nel locale per le guide possono stare 4 persone 
e nella stanza per il custode altre 2 : la stanza e i due stanzini 
per alpinisti accolgono 8 letti con reti metalliche, materassi di 
lana, coperte e relativa biancheria. In caso di maggior afiluenza 
sono disponibili brande, collocabili nei locali del piano terreno. 
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Le numerose finestre sono provvedute di imposta e telaio con 
vetri; e quelle del pianterreno anche di inferriata. Delle porte 
esterne, una, la principale, è munita della chiave « Vereins-
schloss » del C. A. T.-A., l'altra vien chiusa per di dentro. 

Arredamento. — La sala da pranzo è fornita di focolare, di 
due tavole, di panche fisse, sedie, attaccapanni e di due armadi 
con utensili da tavola e provviste ; pubblicazioni alpine e carte 
topografiche sono a disposizione degli alpinisti visitanti il rifugio. 
Nel locale attiguo, destinato a cucina, v'ha una cucina eco
nomica, il lavandino, tavole ed utensili di cucina. I dormitori, 
oltre ai letti ed accessori già accennati, sono forniti di specchi, 
lavamani e attaccapanni. 

Spesa. — Il costo del rifugio, quale attualmente si trova, e 
calcolandovi tutti gli oggetti ed utensili offerti da soci, si ag
gira sulle L. 7000, delle quali ben L. 5000 furono assorbite dalla 
costruzione dell'editicio. 

Uso del rifugio. — Esso ò uno dei più frequentati, giacche 
la sua ubicazione mette alla portata di frequenti gite ed escur
sioni da Rovereto (Trentino), da Vicenza e da Schio e dalla ce
lebre stazione climatico-balneare di Recoaro ; inoltre, le splendide 
salite che da esso possono compiersi lo designano a tappa per 
il pernottamento. Dal 1° luglio al 30 settembre vi è un buon 
servizio di alberghetto : negli altri mesi i soci del C. A. I. possono 
avere la chiave dalla Sezione di Schio, e gli altri alpinisti devono 
accedervi col custode o colle guide sezionali fornite di chiave. 

Casina Summano 

SUL M O N T E VSUÌIMANO, NELLE P R E A L P I V I C E N T I N E . 

Sezione di Vicenza. 

Ubicazione. — E situata immediatamente sotto la cima più 
bassa del Monte Summano (quella detta di Piovene), e precisa
mente sul declivio sud-est, a m. 1211 d'altezza, in terreno del 
comune di Piovene, dal cui capoluogo (m. 279) dista circa ore 2,45. 
La via è indicata da segnavia in minio sulle rocce. 

Descrizione e arredamento. — Fu costruita nel 1890 su terri
torio privato (ettari o,50) acquistato dalla Sezione di Vicenza. 
Allora constava di una camei'a per dormitorio al primo piano, 
del sottotetto pel custode e per gli inservienti, e di una tettoia 
aperta al pubblico. I lavori furono cominciati il '2Q aprile 1890, 
e il G luglio del medesimo anno la Casina fu inaugurata. Nel 
1903 fu notevolmente ampliata ed abbellita. 
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Attualmente essa consta a pian terreno di una cucina (metri 
5,55 X 5,G0) con pavimento a bettonata, e di una sala da pranzo 
(ni. 5,47 X 5,40), con pavimento e rivestimento delle pareti in la-

CASINA SUMMANO NELLE PREALPI VICENTINE. 

Da ima fotografia. 

rice. Al 1° piano v'è un dormitorio con 11 brande (3 delle quali 
con materassi), tutte con cuscini e coperte, e un'altra camera, con 
una piccola biblioteca di opere alpine, tavolo, sedie, ecc.; da essa 
si esce sopra un ballatoio esterno, da cui si gode per larghissimo 
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orizzonte la vista della pianura e delle catene prealpine. Di 
sopra, vi è un vasto sottotetto per magazzino e dormitorio degli 
inservienti. La porta della casina mette sotto la tettoia che è 
sempre aperta al pubblico, provvista di panche infisse nel muro 
e di un focolare. L'arredamento por utensili di cucina, servizi 
da tavola, ecc., è completo. 

Uso. — La Casina non ò centro di escui'sioni importanti, ma 
serve mirabilmente di mèta alle numerose comitive che si re
cano sul Summano (m. 1299: min. 15 dalla casina) da Schio, 
da Thiene, da Piovene, da Arsiero e da Velo. Essa è aperta tutte 
le feste da maggio a tutto settembre, e ogni qualvolta i soci 
del C. A. I. ne abbiano desiderio e ne preavvertano il custode 
(Stefano De Pretto a Piovene), che ne tiene le chiavi. Un ap
posito regolamento con tariffe vige sul servizio. I soci vi hanno 
alloggio gratuito ; i non soci pagano una lira al giorno. 

Rifugio Budden sul Col Visentin *) 
NELLE P K E A L P I B E L U N E S I . 

Sezione di Belluno. 

Ubicazione. — E posto sulla vetta del Col Visentin m. 1765, 
che è il contrafforte più avanzato delle Prealpi Bellunesi. Iia 
vista che vi si gode è delle più grandiose, quale forse non è 
dato ammirare da nessuna delle più alte vette delle Dolomiti. 
Si estende dalla catena dei Tauri a quella del Rosengarten o 
Catenaccio a nord, dai monti Vicentini a quelli di Trento a 
ovest ; sulle i^'ealpi Gamiche ad est e su gran tratto della pia
nura Veneta a sud : si vede benissimo ad occhio nudo Venezia 
ed estesissima zona del mare Adriatico. 

Vi si accede per varie strade, segnalate, da Belluno in ore G 
e da Vittorio in ore 5 circa. Da Fadalto (km. 12 da Vittorio) 
al rifugio ore 4. 

Ascensioni e traversate. — Facilita la traversata da Belluno a Vittorio e 
viceversa. Dal rifugio possono raggiungersi in breve le cime minori del Gruppo. 

Descrizione e arredamento. — E composto al pianterreno di 
un piccolo locale d'entrata che mette: di fronte, alla cucina (con 
focolare e fornello economico) ; a sinistra, ad una stanza da pranzo 
e conversazione ; a destra ad una camera da letto con 6 cabine. 
Pure al piano terreno vi è una cantina con locale sotterraneo 
e una cisterna per la raccolta dell'acqua piovana. La vasta e 

>) Vedi la nota a pag-. 64. 
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comoda soffitta è adibita a dormitorio, e vi si possono collocare 
lino a 50 persone. Vi sono 12 pagliericci e coperte relative. Il 
mobilio di questo ampio e comodo rifugio è abbondante ed elegante. 

E costruito in solidissima muratura ed lia il tetto coperto di 
cartone cuoio, che ha dato ottima prova. 

Spesa. — Costò complessivamente alla Sezione, compreso l'ar
redamento, L . 8000 1). 

Uso del rifugio. — L'uso del rifugio è subordinato a speciali 
regolamenti esposti, assieme alle tariffe, nel locale d'entrata. Da 
luglio ad ottobre la Sezione vi tiene permanentemente un cu-

* * - - _7 •' zm^. 

RirUGIO BUDDEN SUL CoL VlSEiNTlN. 

Da fotor/ra/ia del f'ulofjrafo 1'. li re vegli e ri di ISellìino. 

stode. Tut t i gli Ufficiali del R. Esercito godono i ribassi concessi 
sulle tariffe ai soci del C. A. I. Nei mesi in cui il rifugio è chiuso, 
per usarne conviene chiedere la chiave alla Sezione. 

Osservazioni. — F u inaugurato il 2o settembre 1900 e dedicato 
alla memoria dell'apostolo dell'alpinismo cav. Eiccardo Budden, 
che presiedette a Belluno nel 1893 il Congresso del C. A. I. 

1) Concorrerò nello spose eoa sussidi ed oblazioni a fondo lìeriluto S. M. la Regina 
Margherita, la Sede Centrale del C. A. I., i Ministeri della Guerra, della Pubblica Istru
zione, di Agricoltura, la famiglia Budden, Giuseiipe Vallot, il coinm. Augusto Can
tone, già Prefetto di ISelluno, l'ex-deputato ing. Paganini, il comin. Trez/.a e la So
cietà Operaia di Belluno. Inulti'e vennero emesse dello azioni da L. 100, coperte in 
parte da soci delle Sezioni di Belluno e di Venezia, in parte da cittadini di Belluno, 
in parte d;ii Municipi di Belluno e di Vittorio. 
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Rifugio alla Marmolada 
y.vA. GRUPPO IJKLLA MARMOLADA (DOLOMITI W FASSA). 

Sezione di Agordo. 

Ubicazione. —• Trovasi a m. 8100 d'altezza, sopra il ghiacciaio 
propriamente detto della Marmolada ed è scavato tutto mediante 
mine nel vivo della roccia, sul fianco orientale della cresta roc

ciosa emergente dal 
ghiaccio, la quale, 
s c e n d e n d o verso 
nord dal culmine 
del monte, limita ad 
ovest il ghiacciaio 
suddetto da quella 
parte di esso, che 
si dovrebbe chia
mare ghiacciaio di 
Vernel. Dista da 
Kocca Pioto re circa 
ore 4,80, e da Ca
prile circa ore 5. 

Ascensioni. — Il 
rifugio serve per le 
seguenti : 

Punta Marmolada 3344, 
ore 1 ; la Marmolada 
di Rocca 3299, ore 
1,30 e il Monte Serau-
ta 3209, ore 3,30: poi 
giù per la cresta del 
Serauta la P^ 2943, 

ore 4,30 e la punta 2963, ore 5 ; indi, dal Monte Serauta, seguitando verso 
oriente per la cresta della Marmolada, le punte quotale 3037, 2842, ecc. 

Ad ovest della Punta della Marmolada, il Piccolo Vernel m. 3092, il Vernel 
m. 3208, ore 4,30 ; e la Pala di Vernel m. 3036. 

Traversata del massiccio della Marmolada, scendendo in Val Ombretta per la 
fessura tagliante verticalmente il versante meridionale della Marmolada. 

Traversata del ghiacciaio da ovest a est, lungo la cresta, scendendo pel Pian 
di Antermoja in Val Gandiarei. — Pel Passo della Marmolada m. 2910 
al Passo di Gontrin m. 2007. 

Traversata del Passo di Vernel m. 2997 e discesa in Val di Gontrin. 

Descrizione. — La costruzione, o meglio l'escavazione del ri
fugio ebbe principio nel 1875 e fine nel settembre 1877. Vi si 

RIFUGIO ALLA MARMOLADA. 

/'(( fotografia del socio htj/. A. ton liaclio-Iiadiib' <ìi Vienna. 
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accede per un vestibolo d'ingresso lungo 2 metri e largo altret
tanto (vestibolo-galleria), nel cui fianco è scavata una nicchia, 
destinata a ricevere un piccolo fornello-cucina. Il vano interno, 
seguente la stessa direzione del vestibolo, ha la lunghezza di (> 
metx'i per 5 di larghezza. Il soffitto venne scavato ad arco leg
gero, e nel centro misura un'altezza di m. 3. Non vi sono chiu
dende e manca ogni arredamento. 

Spesa. — Ascese in totale a L. 5067,22. 
Osserva?:ioni. — Questo rifugio è ormai abbandonato. 

Rifugio Venezia 
AL P E L M O ; N E L L E .DOLOMITI C A D O R I N E . 

Sezione di Venezia. 

Ubicazione. — Sorge alle falde del Pelino, al Passo di Rutorto 
(m. 1947), nel territorio di Cancia, frazione del comune di Borea. 
Il Passo di Rutorto è.uno dei più frequentati tra la valle del Mao 
(Zoldo) e quella del Boite (Cadore). Si accede al rifugio dalla 
Valle del Maè, da Fusine di Zoldo (m. 1177) in ore 2,o0 ; e dalla 
Valle del Boite, da San Vito di Cadore e da Borea in ore 3. Le 
vie d'accesso sono in parte mulattiere e in parte facili sentieri 
costruiti e mantenuti a cura della Sezione di Venezia, e sono 
tutti forniti di segnavie rossi e muniti di cartelli indicatori. 

Ascensioni. — Serve pel solo Pelmo m. 3169, che si sale in ore 4. 
Descrizione. — F u costruito nel 1892, e i lavori durarono solo 

due mesi. Il comune di Borea cede gratuitamente l'ai-ea, e il 
comune di San Vito il legname occorrente. È di solida mura
tura, rivestito intei-namente tutto di tavole : il tetto è fatto con 
pezzi di tavole (scandole), sovrapposti l'uno all'altro secondo il 
sistema cadorino. 

Consta di un locale a pianterreno ad uso di cucina e refet
torio : per mezzo di due porte distinte questo locale comunica 
con le due camere da letto, una fornita di 6 letti, l'altra di 2. 
Per una scala si sale alla soffitta, illuminata da una finestra e 
perfettamente riparata : ivi è il dormitorio del custode e delle 
guide. Inoltre, a scopo di ricovero per gli alpigiani, v'ha una 
stanza separata a pianterreno, provvista di focolare e ben ri
parata, ma non comunicante con le altre stanze. Vi si accede 
liberamente da una porta senza chiave. 

Arredamento. — La cucina-refettorio è munita d'un fornello 
di ghisa, panche fisse, sedie, tavole; credenza, stoviglie, utensili 
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di cucina, piccola fìirmacia, libri, giuochi, corde, piccozze^ ecc. 
V'è anche un deposito di legna da ardere. ^lei dormitori i letti 
sono disposti l'uno sopra l'altro, come nelle cabine dei basti
menti ] hanno materasso, coperte di lana e lenzuola. Vi sono 
inoltre tavolini e sedie e c'è il libro per i viaggiatori. 

Spesa. — Per la costruzione e le riparazioni le spese ammon
tarono a L. 4491 al 'M dicembre 1!K)4. 

L'fio e capacità del rifiujio. — Durante i mesi di luglio, agosto 
e settembre, per cura della Sezione, il rifugio rimane aperto. 

RiFUdio VENEZIA AL PELMO. 

Da fùtuyrujia dui .•iofio A. Casmtrini di Volofiìiii, 

con uso di fornello, ed è affidato ad un custode stipendiato. Negli 
altri mesi il rifugio è chiuso, e la chiave trovasi presso le guide 
e il custode residente a Zoldo Alto. La Sezione vi lascia un ben 
fornito deposito di conserve alimentari, di bevande e legna da 
ardere, e vi tiene esposta la lista coi prezzi di soggiorno e per 
le consumazioni. Il rifugio può contenei'e 15 persone. 

Osser\ja?:ioni. — Fu inaugurato l ' i l settembre 1S92, presenti 
400 persone. Esso è assicurato contro i danni dell'incendio e del 
fulmine. Nell'interno, per cura della Sezione, furono collocati nel 
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1002 gli apparecchi necessai'i per le osservazioni meteorologiche 
quotidiane affidate al custode. 

A pochi metri di distanza è stata costruita, verso mezzogiorno, 
una fontana che dà acqua eccellente. 

Rifugio San Marco 
FRA L ' A N T E L A O E IL SoilAPISS, 5JELLE DOLOMITI C A D O K I N E . 

Sezione di Venezia. 

Ubicazione. — Sorge in posizione incantevole, a m. 1840 d'al
tezza, su una prominenza detta Col de chi da Chs, che si stacca 
dalla parete orientale della Cima Bel Prà, situata fra la Forcella 
Grande e la Forcella Piccola, nel territorio del comune di San 
Vito di Cadore, da cui dista circa 2 ore. Vi si accede da questo 
paese per un comodo sentiero mulattiere, costruito dalla Sezione. 

discensioni e traversate. — Serve per le seguenti : 

Antelao m. 3264: ore 5. Cima Marcerà m. 3155: ore 4. 

Sorapiss m. 3206 : ore 5. Torre dei Sabbioni m. 2524 : ore 3. 

Cima Bel Prà m. 2939: ore 4 circa. Corno del Doge m. 2615 : ore 4. 
Per la Forcella Piccola (m. 2121) a Galalzo : ore 4 circa. 
Per la Forcella Grande (m. 2297) attraverso la Val di San Vito fino a Palus 

San Marco, sulla strada Auronzo-Misurina : ore 4 circa. 

Descrizione tecnica compilata dall 'avv. CARLO TIVAN. — Il 
rifugio poggia sulla roccia nuda, su una superficie piana ottenuta 
con mine e con lavori di muratura. 

I muri perimetrali del rifugio propriamente detto, sono dello 
spessore di m. 0,50, misurano in lunghezza m. 10,50 ed in 
larghezza m. 7, con un'altezza di m. 3,50 fino all'appoggio 
del coperto, il quale, e costituito di t ravatura di legno di larice, 
saldata con solida ferramenta e tiene legati i muri stessi, for
mando corpo con essi. 

Addossata al rifugio, venne pure eretta altra costruzione in 
muratura, costituente un unico locale ad uso di rifugio aperto, 
della superficie di m- 16 (un quadi-ato di 4 m. per lato), i cui 
muri, pui-e della gx-ossezza di m. 0,50, si elevano a m. 2,75 fino 
all'appoggio del propino tetto. Questo tetto è distinto dal prece
dente, ma costruito solidamente di legno di larice, come l'altro, 
e formante corpo coi propri muri, su cui appoggia. 

I muri del x'ifugio sono quasi tutti rivestiti airintexmo di tavole 
di abete, mancando di tale xivestimento solo il locale della can
tina, la parte supei-iore del locale destinato a cucina-refettorio. 
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per circa m. 1,20 tutto all'ingiro e la parte di muro che si eleva 
sui muri perimetrali dalla linea di appoggio del coperto, a com
plemento dello stesso. 

Il rifugio ha un piano terreno, a cui si arriva dopo due gra
dini esterni di pietra viva, e un piano superiore, a cui si giunge 
per una scala di legno a due rampe, costituita da 13 gradini. 

Il piano terreno consta : a sinistra della porta unica aperta 
sulla facciata principale, di un ampio locale della superficie 
di m- 24, destinato a cucina-refettorio, con 4 finestre, una sulla 
facciata principale, a scirocco, due sulla facciata di libeccio e 
una su quella di maestro, munite tutte di solida inferriata, di 
vetrata e di imposte di legno, alte m. 0,90, larghe m. 0,7,5 ; a 
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a Andito (con portamantelli). h llipostiglio. « Deposito. 
d Sala da refezioni. e Dormitorio. f Cucina pubblica. r/ Finestra cieca. 

PIANTA DEL PIANO TERRENO DEL RiruGio SAN MARCO. SCALA 1:144. 
NB. La pianta superiore manca della camera (/) a destra: per la sua distribuzione 

interna, piìi semplice che al piano terreno, si veda la descrizione nel testo. 

destra di detta porta, di altri due locali, ciascuno della super
ficie corrispondente alla metà di quella del precedente, dei quali, 
quello più prossimo alla porta stessa è destinato ad uso di dor
mitorio per 8 persone, e l'altro, più avanti, diviso in due parti, è 
destinato ad uso del custode e per cantina. Ognuno di questi 
locali ha una finestra, rispettivamente a greco e a maestro, 
munita di inferriata, di vetri e di imposta come gli altri. 

Ad ognuno di questi tre locali terreni si accede da una porta 
separata che mette nel corridoio, in fondo al quale la scala di 
legno mette al piano superiore, che consta di altri due locali prin
cipali, ciascuno ad uso dormitorio per 8 persone e della superficie 
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di m- 12. Essi sono collocati uno a destra e l'altro a sinistra del 
corridoio superiore che si trova appena ascesa la scala, ed a loro 
volta ciascuno di essi si trova in mezzo ad altri due locali, senza 
finestre, della superficie bensì di m- 10 ciascuno, misurata al 
suolo, ma decrescente verso l'alto, seguendo l'inclinazione del 
coperto, che ne costituisce una delle pareti. Questi locali oscuri 
ed iri'egolari vengono utilizzati per uso delle guide. 

I due locali principali, ad uso dormitorio, hanno ciascuno una 
finestra munita di inferriata, di vetrata e di imposte, come le 
precedenti, e cosi il corridoio che separa i detti due locali. 

La travatura su cui appoggia il piano superiore consta di tra
versoni di larice orizzontali, fissati sui muri perimetrali, senza 
bisogno di piedritti 
0 di colonne in mu
ratura : tavole di 
abete fissate su que
sti traversoni for
mano, di sotto, il sof
fitto del piano ter
reno, e di sopra, il 
pavimento del piano 
superiore. Tutti i 
locali sono poi di
visi da semplice pa
rete di tavole. 

II pavimento del 
locale terreno ad 
uso di cucina-refet
torio non è costi
tuito totalmente di 
legname, ma per un tratto di m. 1;50 della parete piii lunga e 
per tutta la lunghezza dell'altra venne fatto di pietra, per evi
tare il facile sciupìo del legname vicino alla porta. Lo stesso 
venne fatto nel corridoio terreno ; mentre gli altri locali hanno 
tutti per intero il pavimento di legname. 

11 tetto, tanto del rifugio che del locale aperto al pubblico, è 
pure di legname a scandola, secondo l'uso cadorino. A quello 
del rifugio fu data la forma di tetto svizzero. L'altezza del tetto 
principale misurata dal suolo è di m. 7 ; quella del locale aperto 
al pubblico di m. 5,50. 

La porta del rifugio, alta m. 2 e larga m. 1, è costituita da 
doppia tavola di larice solidissima e munita di grossa ferra-

PuFUGio SAN MARCO. 

S E Z I O N U TUACCfATA CIRCA IL MliZZO DKLLA FACCIATA. 

Clith Alpino Italiano. — Bdlletlino n, 70, — 15. 
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menta con chiave doppia e forte serratura. La porta dell'altro 
locale, delle stesse dimensioni^ è meno solida e munita di solo 
saliscendi. Sulla porta principale fu collocata una pietra con lo 
stemma del C. A. I.; il nome della Sezione e l'anno di costru/^ione 
del rifugio. Nel locale aperto al pubblico vi è una sola finestra. 

ArrcdaiìKiufo. — Il locale destinato a refettorio è fornito di Cvi-
cina di ghisa; con camino di ferro, che esce dalla parete di li
beccio, e contiene due tavole lunghe m. 2,90 e lai'ghe m. 0,80 
ognuna, intorno alle quali possono trovar posto 20 persone sedute, 
approfittando sia del sedile fissato alle pareti tutto all'ingiro per 
m. 11,òO, sia di 12 sedili mobili di legno. Lo stesso locale con
tiene pure una piccola tavola per servizio della cucina ed un 
armadio per deposito di liquori^ scatole, utensili di arredamento, 
una [)iccola farmacia, ed altro. Vi sono inoltre due mensolette 
di legname collocate all'altezza di circa m. 2. Il locale viene 
facilmente riscaldato da detta cucina. 

I locali destinati a dormitorio hanno, ciascuno, letti per 8 per
sone (in tutto 24 letti), collocati 4 per parte a due piani, la
sciando in mezzo un corridoio lungo m. 4, largo m. 1,25, che va 
dalla porta alla finestra in linea retta. I letti sono di rete me
tallica, forniti di materassi, cuscini e coperte di lana. Volendo, 
si ))uò anche far uso di lenzuola e foderette di bucato. 

Due scanni mobili ed una mensola fìssa completano l'arreda
mento di questi locali, al servizio dei quali, nel corridoio supe
riore, sotto la finestra, fu collocata una mensola per toeletta. 

II rifugio è munito del registro dei visitatori. 
Spesa. — Il costo dei lavori fu di L. 9.0-'>5,78 al .'il dicembre 11)04. 
lisi) e capacità. — Durante i mesi di luglio, agosto e set

tembre, a cura della Sezione, il rifugio rimane aperto con uso 
del fornello, e affidato a un custode stipendiato. Negli altri mesi 
il rifugio è chiuso, e la chiave si trova presso le guide ed il cu
stode residente a San Vito di Cadore. La Sezione vi lascia un 
ben fornito deposito di conserve, bevande e legna da ardere, 
colla relativa lista dei prezzi di soggiorno e delle consumazioni. 

Osservazioni. — Il rifugio fu costruito nel 1895 e inaugurato 
il 29 settembre dello stesso anno. 

Un acquedotto in ferro, per una lunghezza di ra. 100 circa, 
porta l'acqua fino al rifugio e permette al custode la coltivazione 
di fiori e di prodotti dell'orto, oltre all'allevamento di qualche 
mucca per offrire latte e burro freschi. 
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Rifugio Tiziano 
ALLE M A R M A R O L E , X E L L E DOLOMITI C A D O R I N E . 

Sezione di \'ene7.ia. 

Ubicazione. — Sorge a m. 223S d'altezza, sul Colle di Val 
Longa, nella Valle delle Marmarole, a SO. della Costa del Forno, 
nel territorio del comune di Auronzo. Vi si accede per un sen
tiero in parte costruito ex-novo dalla Sezione, da Stabiziane in 
o ore e da Palus San Marco in ore ):>,20. Stabiziane dista da 
Auronzo 14 km., Palus San Marco da Misurina 9 km. 

Ascensioni. —• Dal rifugio è agevolata l'ascensione di tutte le 
attraenti cime delle Marmarole : 

Gimoa della Froppa m 2933 : ore 4. Cima Valtanna m. 2712 : ore 3,30. 
Croda Alta m. 2646: ore 2,30. Il Monticello m. 3000?: ore 4,30. 
Groda dell'Arbel m. 2735: ore 3. Cima di Val Longa m. 2709: ore 4,30. 
r,e Selle m. 2840 e 2803 : ore 3. Gima Schiavina m. 2750 : ore 3. 
Per sentiero alquanto difficile, indicato con segni rossi sulle rocce e sugli al

beri, per cura della Sezione, e che passa per la Forcella del Froppa e per 
Val A'edesana, si arriva a Galalzo in 6 ore circa. 

Descrizione. — Fu costruito in tre mesi, nel 1899 ; è tutto di 
solidissima muratura. Consta di tre locali : il primo è destinato 
a rimanere sempre aperto, a libera disposizione di chiunque vi 
cercasse ricovero, e contiene un deposito di legna, un focolare, 
qualche utensile di cucina e un tavolato, dove eventualmente 
possono dormire le guide. 

Da questo pi'imo locale si passa al rifugio chiuso, la cui ser
ratura ò uguale a quella degli altri rifugi della Sezione. Il ri
parto chiuso ha due stanze, una a pian terreno con cucina e 
refettorio ; l'altra al piano superiore, disposta ad uso di dormi
torio. Questo ha il soffitto rivestito di legno per proteggerlo 
contro l'umidità, e contiene 8 brande con materassi e coperte di 
lana. Per la qualità speciale dei muri fu ritenuta inutile la ri
vestitura di legno alle pareti. Il tetto di lamiei'a di zinco è sal
dato e tenuto fisso alle testate dei travi del rifugio mediante 
robuste spranghe metalliche. 

Arredamento. — Nella cucina-refettorio un fornello a legna, 
tavole, panche, biancheria, stoviglie, utensili di cucina, e tutto 
il necessario. Il rifugio è sempre fornito di conserve, bevande, e 
legna da ardere. V'è una cassetta farmaceutica e il libro dei visi
tatori, oltre alla lista dei prezzi per i soggiorni e le consumazioni. 

Spesa. — Costò alla Sezione L. G.04o,70 al 31 dicembre 1904. 
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Osserva?:ioni. •— Fu inaugurato il 25 settembre 1899, e inti
tolato al sommo pittore, il cui nome affratella in una sola gloria 
il Cadore e Venezia, perchè il Vecellio, in parecchie sue celebri 
tele ritrasse come sfondo le Marmarole. 

11 rifugio è assicurato contro i danni dell'incendio e del ful
mine, e la sua chiave si trova tanto presso la Sezione del C. A. I . 
di Auronzo, come presso la guardia forestale di Casa San Marco. 
Non vi è custode, e l'importo delle consumazioni e dei soggiorni 
deve esser deposto in una cassetta di ferro ivi esistente. 

Rifugio Lorenzo Pareto 
ALLK C A P A N K J O DI COSOLA, N E L L ' A P P K X J S I X O L I G U R E . 

Sezione Ligure. 

Ubicazione. — E situato al valico delle Capanne di Cesoia 
m. 1490, larga depressione erbosa e pianeggiante che s'apre tra 
1 monti Chiappo m. 1698 e Cavalmurone m. 1671, e che mette 
in comunicazione la valle della Bùrbera con quella della Trebbia. 

1'] costruito su terreno gratuitamente ceduto alla Sezione dal 
proprietario Gabriele Negri e dista ore 1,30 dal villaggio di Co-
sola e ore 0,45 da quello di Pey. 

Escursioni. — Sono effettuabili le seguenti : 

Monte Chiappo m. Iti98 : ore 0,40. Monte Giarolo m. 1473 : ore 2,30. 
Monte Cavalmurone m. 1(371 : ore 0,35. Monte Lesima m. 1727: ore 1,30. 
Monte Ebro m. 1701: ore ;l,30. Monte Boglelio m. 1490: ore 2,15. 
A Cantalupo passando per Cosola e Cabella Ligure: ore 4,10. 
Al Monte Ebro, poi a Monte Giarolo e a San Sebastiano Curone (a km. 25 

(la Tortona): ore 3,50. 
Al Monte Lesima, poi a Bratello e Varzi : ore 6. 
Al Rifugio delle Capanne di Carrega ore 3, discesa a Torriglia: ore 6. 
Al Rifugio del Monte Antola: ore 4,30; discesa a Crocefleschi e Busalla: ore 9. 

Descrizione. — E una casetta a due piani, tutta in mura
tura, con tetto a due pioventi ricoperto di cartoni incatramati 
(holzcement), sistema Lehmann, e fu costruita su disegni del 
socio ing. Felice Ghigliotti. Occupa una superfìcie di m- 33,50. 

Il piano terreno è diviso in due camerette di metri 4 X 2,65. 
IMediante una scala di legno si accede al piano superiore, il 
quale anch'esso è diviso in due camerette ad uso dormitorio, di 
quasi eguali dimensioni. Ha quattro finestre chiuse con imposta 
a due battenti e telaio a vetri. 

Arredamento. — E destinato specialmente ad uso dormitorio, 
venendo adoperata come cucina quella esistente nelle vecchie 
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capanne. Tre camere sono arredate con letti-brande ; la sala di 
ingresso è munita di tavolo, seggiole, armadio e stufa. 

Dal giugno al settembre, il servizio di custodia e alberghetto ò 
disimpegnato dal custode Negri Gabriele, il quale abita durante 
questo periodo in due misere capanne poco discoste. 

L'acqua potabile dista 15 minuti dal rifugio. Esso e sempre 
provvisto di legna. 

Spesa. — Per costruzione e lavoii affini L. 2-')97,76 ; per arre
damento L. 522,40: totale L. 2920,10. 

RIFUGIO LORENZO PARETO ALLE CAPANNE DI COSOLA. 

JJa /'olor/rafia del socio doti. Federiai La Moitié. 

Uso e capacità. — E cliiuso con chiave a più mandate, di cui 
è depositario il Negri Gabriele suddetto, che ha il suo domicilio 
nel villaggio di Còsola. Altra chiave è depositata presso la Se
zione Ligure del C. A. I. Il rifugio può comodamente allog
giare una diecina di persone. 11 libro dei visitatori è chiuso in 
apposita custodia di latta. 

Tassa di pernottamento L. 0,50 per i soci e L. 1 per i non soci. 
Osse)'vaz{oni. — F u costruito durante l'ostate del 1891) ed inau

gurato il 14 giugno 1900. E dedicato a Lorenzo Pareto, dotto 
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patrizio genovese, che nella prima metà del secolo scorso fu tra 
i precursori dell'alpinismo in Liguria, i cui monti percorse e il
lustrò geologicamente. Il rifugio è assicurato contro i danni 
dell'incendio e del fulmine. 

Rifugio-alberghetto alle Capanne di Oarrega 
NICLL'API'ENKIXO LKUJRE. 

Sezione Ligure. 

Ubicazione. — E situato a m. 1370 d'altezza, ai piedi del Monte 
Canno, sul crinale tra i torrenti Bèrbera e Trebbia, in terri
torio del comune di Carrega. Vi si accede da Torriglia in ore 4. 

RlKUGIO-ALliERGIIliTTO ALLE CAPANNE DL C A I U - I E G A . 

D(i fulo(ji\ del socio (luti. Fmh'rico La Mvilié. 

Ascensioni e (jite. — Serve per le seguenti : 

iMonte Garmo m. 1642: ore 0,40. A Correlo per via mulattiera: ore 3,30. 
Monte Alfeo m. 1(J51 : ore 1,30. Alle Capanne di Cosola m. 1490 : ore 3. 
Monte Costalta m. 1320: ore 1. Al Rifugio-alberghetto di Monte Antola, 
A Torriglia per mulattiera: ore 3,30. m. 1555: ore 1,45. 

Descrizione e arredamento. — .Vnzicliè un rifugio, è un alber-
glictto di montagna, dovuto all'iniziativa della Sezione Ligure, 
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che adattò a tale scopo, a sue spese, le antiche capanne cadenti 
in rovina e che annualmente contribuisce col proprietario in 
certi lavori di manutenzione. 

E un fabbricato in muratura di m. 14,70 X * ;̂25, a due piani 
e con tetto ricoperto di paglia, sul tipo dei casolari appenninici. 
Al pian terreno sono la cantina ed il tienile ; il piano superiore, 
cui si accede per una scaletta esterna in muratura, è adattato 
ad albergo. Comprende 8 camerette munite di letti e brande, 
ed ha inoltre una vasta sala da pranzo di m. 7,10 X 4,95. Due 
delle stanze sono esclusivamente riservate ai soci. 

E aperto nella buona stagione, dalla fine di maggio al set
tembre, con servizio d'alò ergi tetto condotto da Giuseppe Crosetti 
di Varni. Durante la stagione invernale le chiavi sono depo
sitate presso la Sezione Ligure del Club Alpino. Il rifugio è 
sempre provvisto di legna. 

Spesa. — Il concorso della Sezione per spese di pavimenta
zione, ripai'azione al tetto, arredamento e lavori di manutenzione 
ammontò a L. 1807,45. 

Osservazioni. —• F u inaugurato il 29 giugno 1894. — La re
gione a pendii ondulati ed uniformi, nei dintorni del rifugio, è 
assai nevosa durante l'inverno e si presta ottimamente per le 
esercitazioni cogli ski. 

Rifugio-alberg-hetto sul Monte Antola 
K E L L ' A I ' P E N N I K O L K Ì U R E . 

Se/ione Ligure. 

Ubicaz,ione. •—- E situato a m. 1555 d'altezza, sull'ampia cresta 
erbosa che adduce alla vetta del Monte Antola, 10 minuti circa 
])rima di giungere alla cima della montagna. Vi si accede da 
Torriglia in ore 2,.']0, da Croceiieschi in ore 4. 

Escursioni. — Le principali sono le seguenti : 
Al Monte Antola m. 159S : ore 0,10. Alle Capanne di Garrega : ore 1,30, 

Descrizione. — Negli anni 1894-95 la Sezione Ligure ne in
coraggiò la costruzione con sottoscrizioni aperte fra i suoi soci 
e con contribuzioni e sovvenzioni dirette. 

All'epoca dell ' inaugurazione (25 giugno 1895) era un piccolo 
fabbricato a due piani di m. 10 X 7,75, con tetto a 4 pioventi, 
ricoperto di tegole ; al pianterreno la cucina, la cantina e la sala 
da pranzo, e al piano superiore, cui si accede per una scaletta 
interna in muratura, eranvi quattro camerette con letti. Ke era 
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e ne è tuttavia custode-comproprietario Giovanni Musante di 
Bavastrelli. In seguito, la costruzione fu prolungata dal lato di 
mezzogiorno con l'aggiunta di due camere^ e nel 1902 ebbe un 
secondo ingrandimento dal lato nord con altri 2 ambienti. 

Frattanto^ il Monte Antola diventando sempre più freciuentato, 
si vennero costruendo nei dintorni varie case, una chiesetta ed 
anche un'altra osteria, e la Sezione credette allora opportuno di 
abbandonare completamente il rifugio alla iniziativa privata, 
riservandosi però, con una speciale convenzione stipulata col 

RlFUGIO-ALliEliCaiETTO SUL M o N T E A N T O L A . 

IJa folografia del socio nlij. jEt/iiiio IsolaheUa di Genova. 

conduttore ]\tusante, l'uso esclusivo di una delle nuove camere 
situata sul lato nord-ovest. Ad essa si accede mediante una sca
letta e porta esterna e non ha alcuna comunicazione interna col 
rifugio-alberghetto. E arredata con letto, tavolo, stufa, ottomana 
(che si può trasformare in letto) e un letto-branda smontabile. Vi 
possono trovare alloggio o persone ; la chiave è depositata presso 
la Sezione Ligure e presso il custode Musante. Tassa di per
nottamento L. 0,50 pei soci, L. 1 per i non soci. 

Spesa. — La Sezione Ligure spese in questo rifugio, tra sov
venzioni dirette, ricavi di sottoscrizioni tra i soci, spese di arre
damento, ecc., la sonnna complessiva di L. 1000 circa. 
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Rifugio Aronte 
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AL P A S S O DELLA FOCOLACCIA, NELLK A L P I A P U A N E . 

Sezione Ligure. 

Ubicazione. — E situato a m. lOóO d'altezza, a poche centi
naia di metri a valle del Passo della Focolaccia, alquanto più 
in alto della strada che vi adduce, e precisamente sul pendìo 
franoso che scende dalla Forcella di l'orta. F costruito in ter
ritorio del comune di Massa, su terreno concesso gratuitamente 
da quel municipio. Dista da Massa ore 6 circa. Sopra Resceto, 

f," 

Ru'̂ UGio ARONTE AL PASSO DELLA FOGOLACGIA. 

Da folor/rafla ilei socio Gigi Crocci) di Genoca. 

nel punto di biforcazione della via Vaudelli colla via Vettolina, 
la quale sale al rifugio, havvi una palina indicatrice, posta a 
cura della Sezione. 

Ascensioni e traversate. — Si possono compiere le seguenti : 
Alto di Sella m. i723 : ore 3,30. Monte Cavallo m. 1889 : ore 1,30. 
Monte Tambura m. 1890 : ore 0,45. Monte risanino m. 1946 : ore 3,30. 
Monte Roccandagia m. 1700: ore 1,30. Monte Contrario m. 1789: ore 2,45. 
A Vagli, pel Monte Tambura e il Passo omonimo : ore 3. 
A Corflgliano: ore 2,30. —A Minucciano, per la Foce di Cardeto : ore 3,30. 

Descrizione. — F costruito interamente in muratura, con volta 
a sesto acuto in pietra sbozzata (sul tipo adottato dal C. A. Fran
cese nei Pirenei) rivestito esteriormente con uno strato di cemento 
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di 2 cm. di spessore. Consta di un solo ambiente di m. 5,50 -̂  2,80, 
occupato per metri 2,10 da due tavolati sovrapposti ad uso dor
mitorio e rischiarato da un'unica finestra. E pavimentato in 
legname forte e quasi completamente rivestito all'interno da una 
fasciatura di tavole d'abete. Occupa un'area di m' 24,50. 

Arredamento. —• K arredato con stufa, tavoli, panche e com
pleta batteria di cucina ; i tavolati ad uso dormitorio sono occu
pati da un unico materasso e numerose coperte. Il registro dei 
visitatori è chiuso in apposita custodia di latta. Il rifugio è te
nuto provvisto di legna a cura della Sezione; sul piazzale 
liavvi una piccola vasca per la raccolta dell'acqua piovana, da 
non poter però essere impiegata ad uso potabile. 

Spesa. —• Per costruzione L. 2178,55; per arredamento L. 302,95 : 
totale L. 2481,50. Spese successive L. 200 circa. 

Uso e capacità. — La serratura è a parecchie mandate, la 
chiave è depositata presso la Sezione Ligure in Genova e presso 
il sig. Pietro Bonini a Resceto. Vi possono alloggiare comoda
mente 10 persone. 

Osservazioni. — La Sezione Ligure, inspirandosi all'ambiente 
e alle tradizioni locali, lo ha battezzato con im nome di sapore 
classico : Arontc, il famoso indovino apuano, dotto in tutti i rami 
dell'aruspicina, cantato da Lucano e da Dante, quei 

che nei monti di Luni dove ronca 
lo Carrarese che di sotto alberga 
ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
per sua dimora 

Ricovero al Lago Santo 
NELLA V A L L E DEL P A R M A ( A P P E N N I N O P A R M E N S E ) . 

Sezione dell'Enza (Parma e Reggio), 

Ubicazione. — E situato all'estremità NO. del Lago Santo 
(alta valle del torrente Parma), a 2 m. circa sul livello del lago, 
che è a m. 1507 sul livello del mare. Esso poggia su una solida 
gettata che si avanza nel lago per 6 m. circa. Vi si perviene 
da Corniglio (m. 701) nella Valle del Parma, in 3 ore; da Pon-
tremoli (m. 235) nella Valle del Magra, in circa 7 ore^ valicando 
il crinale dell'Appennino presso il Monte Orsaro. 

Ascensioni. — Serve alle escursioni sui monti della Val di 
Parma, della Val di Cedra e della Valle Magra, regione ricchis
sima di curiosità naturali. Gite principali : 
Al Monte Orsaro m. 1830 : ore 1,30. Al Lago Gemio m. 1322 : ore 6. 
Al Monte Marmagna m. 1851 : ore 1. Al Lago Scuro m. 1493 : ore 2. 



A'e ,̂ Gracco Arduini di Panna. 
RICOVERO AL LAGO SANTO PARMENSE, 
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Descrizione. — Venne inaugurato il 12 settembre 1882. E in 
muratura e consta di 2 camere di m. GX-"*? '̂ 'na al piano ter
reno per uso di cucina e refettorio; l'altra al primo piano per 
dormire. V'è inoltre un solaio, nel quale si potrebbe pure dor
mire. In tutto trovano a collocai'si 20 persone. I muri sono dello 
spessore di m. 0,60: il tetto è formato da grosse travi di abete 
ricoperte di lastre di arenaria. L'interno è sufficientemente ar
redato. Sulla sponda sud del lago vi ò una sorgente a 7°. 

Spesa. — Le spese complessive salirono a circa L. 2900. 

Rifugio-Osservatorio sul Monte Cimone. 
A P P E N N I N O TOSCO-EAEILIANO. 

Sezioni dell'Enza, di Bologna e di Firenze. 

Ubicazione. —• Sorge propi'io sulla vetta del IMonte Cimone 
m. 2105, la cima più elevata dell'Appennino nel lungo tratto fra 
le Alpi Marittime e i Monti Sibillini, e da lungo tempo nota 
per la vastità del suo orizzonte ^). Y\ si perviene da Sestola 
(m. 108(')) in ore 4 (sentiero per cavalcature); da Pieve Pelago 
(m. 7()1) in ore )),oO; da Fiumalbo (m. 94o) in ore ,">; dal Passo 
dell'Abetone (m. lo88) in ore .'>. 

Descrizione. — E una robusta torre ettagona, in pietra da 
taglio, alta circa 12 metri, formante tre piani e un terrazzo. Sul 
largo parapetto di questo sono tracciate delle linee indicanti la 
direzione dei piincipali punti visibili all'orizzonte. 

L'idea di una simile costruzione destinata ad osservatorio era 
nata in J\[odena fin dal 1852, ma solo nel 1880 si imprese ad 
attuarla, specialmente per opera del prof. Pietro Tacci lini, di
rettore del R. Ufficio Centrale di ]\Eeteorologia e Geodinamica 
in Roma. Vi concorsero il Governo, e specialmente il Ministero 
della Pubblica Istruzione, il Comune e la Provincia di Modena, 
le Sezioni dell'Enza, di Bologna e di Firenze del C. A. I.̂  oltre 
il contributo di altri enti, di soci e privati. I lavori vennero 
eseguiti sotto la direzione dell'ing. Coppi di Fanano e del pre
detto prof. Tacchini e dui'arono sino al 1891. La torre è desti
nata ad osservatorio meteorologico, in correlazione con quello 
di Sestola, da cui dipende, ed è aperta per le osservazioni e gli 
studi del Direttore dalla metà di luglio alla metà di settembre. 

)̂ SviU'orizzonto ilei Monte Cimone venne pubblicato nel " Jìollettino del C. A. I, „ 
pel 1894 (voi. XXVIII, n. Gì) un importante articolo scientilico deil'ing-. ALFREDO 6 A -
LASHINI, intitolato ; Metodo per lo studio degli ori^conli, con (ipplicazione al Monte Cimone 
nel Modenese. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n. 70. — 16. 
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Vi si sono aggiunte capanne con letti e brande per alloggio 
dei turisti e per Hevvìzio (l\db('.r<ilietto nei mesi in cui è aperto 

Pui'UGIO-OsSERVATORlO SUL MoNTE ClMONE. 

D(i /'otofjrafia del socio A. C(iss((i'iiìi fulnf/rKfo a Bolnijiiii. 

l'osservatorio. Durante tale periodo di tempo il Direttore può 
concedere alle signore e signorino di dormire nelle camere del 
primo piano della torre. 

Rifugio Duca degli Abruzzi 
AL LA(ÌO SCAI'M'AIOLO; NELT.'APPKNXIXO TOSCO-EMILIANO. 

Ubicazione. —• Sorge sulla riva settentrionale del Lago Scal-
faiolo, ampia conca d'acqua, che si estende per !200 m. in lungo 
e GO in lai-go sul crinale dell'Appennino a m. 17S5; in comune 
di banano, e vicinissimo alla cresta spartiacque dell'Appennino 
Tosco-Emiliano. Rispecchia la cima del Cupolino (m. 1840), che 
ha a ridosso. Vi si perviene da Cutigliano in oro '.\, da San 
Marcello Pistoiese in ore 5, da Lizzano in BolvcJcre in ore 5. 



J^efj. V. ,1/((c-C''»( (li CiiliijTi(i>i(^>. 

iilFUGIO DniA BEGLI Ar.RUZZI AL L A G O SCAFFAIOLU. 
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Ascensiom. — Serve per le seguenti : 
Corno alle Scale m. 1945, in ore 1. Monte Gimone m. 2165, in ore 6, 
Libro Aperto m. 1937, in ore 3. Cima Tauffi m. 1799, in ore 2,15. 

Storia e descrizione. — La località ove stendesi il lago e le 
creste adiacenti, per lungo tratto, furono sempre terribilmente 
battute dalle bufere che imperversano in quella regione ; i venti 
vi soffiano talora con violenza straordinaria. Ecco perchè fin 
dal 1878 la Sezione di Firenze, col concorso di altre Sezioni, 
fece erigere presso il lago un modesto rifugio in muratura. Ma, 
non essendo sorvegliato, nò fornito di legname, nò ristaurato a 
tempo, andò in rovina in pochi anni, specialmente dopo che ne 
fu sfondata e bruciata la porta e poi la travatura del tetto. 

La necessità di un rifugio continuando a farsi sentire, spe
cialmente dalle comitive che vi salivano dall'amena e frequen
tata stazione di Cutigliano, che ò il paese più prossimo, fece 
quivi maturare l'idea di ricostruirlo ; l'iniziativa ò dovuta al se
gretario comunale sig. Oreste Mazzoni. 

Il rifugio è risorto sull'area, già ceduta dalla Società Nacman 
e Guastalla, proprietaria dei terreni rivieraschi del lago, alla 
Sezione di Firenze per la capanna edificatavi nel 1878. 

Consta di un corpo principale di fabbrica, che misura metri 
8 X 4,20 d'area con ni. 6 di altezza, e di un angiporto, che stac
casi dal mezzo della facciata prospiciente il lago. Il tetto ò a 
doppio piovente e coperto di schisto locale. E tutto di pietra e 
calce con tetto a volta, senza travatura affatto. L'esterno, a 
mosaico rustico, è ristuccato a cemento. 

L'angiporto, dell'area interna di m. 3 >( 1;30, ò aperto al pub
blico e munito di un semplice uscio a scorsoia: vi si accede per 
una gradinata esterna, così che vi ò facile salire anche quando 
il rifugio è circondato di neve. Dall'avancorpo, un uscio serrato 
a chiave immette al piano superiore. Anche il pianterreno ha 
ingresso con uscio a chiave dall'esterno nel lato volto a levante. 
Questo lato è sopravvanzato dalle mura laterali, che, sporgendo 
quasi un metro, offrono col proseguimento esterno della volta 
del tetto uno schermo all'ingresso. L'intei'no ò intonacato a calce 
ed in certi punti a cemento, e pavimentato a lastroni accapez
zati con vespaio al pianterreno. Una botola aperta nella volta 
dà adito dal piano di sotto a quello sovrastante, mediante una 
scaletta fissa di legno. 

In entrambi i piani, che hanno l'area ciascuno di ni. 7X^5 e 
l'altezza di m. 3 al cervello della vòlta, un'arcata segna la divi
sione dell'ambiente in due stanze di differente lunghezza. Quello 
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inferiore e munito di camino e fornelli e può essere destinato in 
una parte a cucina e nell 'altra a dormitorio delle guide. Ha una 
finestra a ovest con telaio, vetrata^ inferriata e sportello esterno, 
ed ha comunicazione con un piccolo stanzino ad uso ripostiglio, 
pure a volta, sottostante al piano dell'angiporto. Il piano supe
riore ha due finestre, una ad est, l 'altra ad ovest, munite di te
laio e vetrata protetta da sportellone esterno. La finestra dello 
avancorpo, provvista di semplice sportello, guarda il lago. 

Arredamento. — Nella parte del rifugio chiusa al pubblico 
trovansi una tavola, tre panche mobili, piatti, scodelle, posate, 
padella e paiolo. Havvi pure una barchetta per gite sul lago. 

Al suo completamento mancano ora una stufa, due bussole, 
una a ciascuno degli archi divisori fra la cucina e la stanza 
delle guide e fra le due stanze superiori, un uscietto ben solido 
con serratura al sottoportico ; alcune brande, un armadio o una 
cassetta da fissarsi in terra o al miu'O, alcuni utensili di cucina. 

Spesa. — La spesa per costruzione, arredamento, custodia, 
corrispondenza, ecc., ascendeva al 31 agosto 1904 a L. 2317,57. Vi 
hanno contribuito il C. A. I. (Sede Centrale L. 200, Sezione di 
Firenze L. 300, Sezione di Bologna L. lOOj, il Governo con 
L. 300, il Municipio di Cutigliano, vari privati, fra i quali il 
sig. Gio. Cosimo Cini di San Marcello con L. 200, e le colonie 
villeggianti di Cutigliano, l^oscolungo e San Marcello. In tutto 
sono state raccolte .all'uopo L. 20()0,r)0. Il di più della spesa in 
L. 256,97 è rimasto a carico del segretario comunale di Cutigliano, 
sig. Oreste Mazzoni, che attese alla ricostruzione del rifugio. 

Osservazioni. — Delle chiavi del rifugio hanno ricevuto con
segna le Sezioni del C. A. I. di Firenze e Bologna, il Municipio 
di Cutigliano (paese il più vicino al lago), la M. Ispezione Fo
restale di Boscolungo, la guardia campestre della Società Nacman 
e Guastalla, Seghi Giovacchino di Ospitale, la guida KaflPaello 
Kossi di San Marcello e Pasquali Marco di Lizzano in Belve
dere, il quale ha la custodia del rifugio, con facoltà di tenerlo 
aperto nell'estate, con generi di conforto. 

Alla riedificazione del rifugio fu posto mano l'S agosto 1901; 
ma nello scorcio del settembre fu dovuto lasciare incompleto. 
Ripresa la costruzione nel luglio 1902, fu inaugurato il dì 23 
agosto successivo, e battezzato col nome « Duca degli Abruzzi ». 
Nella estate del 1903 vi furono eseguiti alcuni lavori di into
naco, di scrramenta, ecc. 
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Ricovero Dante Alighieri 

SUL M O N T E F A L T E U O X A , NELL'AL'PKNNIKO TOSCO-EMILTAKO. 

Sezione di Firenze. 

Ulncazlone. — Sorge pochi metri sotto la vetta del monte, sul 
lato occidentale a m. KJ'il di altezza. Vi si accede da Stia 
(m. 448; capo-linea della ferrovia Arezzo-Pratovecchio-Stia) in 
ore 4, da San Godenzo (m. 300) in ore 4,,'JO e da Camaldoli 
(m. 81G) in oro 0. 

RicovKKO DANTE ALIGUIEUI AL MUNTE FALTEHONA. 

Da /'olografia del nodo S. Ayoniitii di Fli'eiizi'. 

Descrizione. — La costruzione fu fatta esternamente con ri
vestimento di bonzo in pietra, accapezzate a martello, ed il 
tetto fu coperto con lastre parimenti di pietra. Lo compone
vano: 1° una stanza d'ingresso aperta al pubblico mediante 
porta chiusa a saliscendi, nella (|uale stanza era da un lato un 
focolare per uso di riscaldamento e di cucina e dall'altro uno 
spazio suificiento per distendervi la paglia e dormirvi. Da (juesta 
prima stanza, mediante altra porta chiusa a chiavo (depositata 
presso la Stazione Alpina di Stia, ed alla Sodo di Firenze), ac-
cedevasi : 2'̂  ad un vasto ambiento por uso di cucina e di stanza 
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da pranzo, con ampio focolare e' con tutti i mobili e le stoviglie 
necessarie. Questa stanza dava poi accesso: 0° ad una camera 
grande, capace di contenere (i letti per uomini, e : 4" ad un'altra 
piccola, capace di contenere 2 letti per signore. J)alla cucina 
poi, mediante scala di legno, accedevasi: 5" alla soprastante sof
fitta destinata alla conservazione della legna da ardere e della 
paglia per i letti, ecc.; ecc. Mediante doccia apposta alla gronda 
del tetto e comunicante colla cucina si aveva assicurato un per
manente deposito d'acqua piovana pei vari usi domestici. 

Questo ricovero fu per 20 anni visitato da un gran numero 
di persone italiane e straniere, che ne ammirarono l'elegante e 
solida costi'uzione, e fu da tutti rispettato. Nel 1*,K)1 incomincia
rono a segnalarsi i primi danneggiamenti per parte di qualcuno 
che riuscì a penetrare, mediante scasso e scalamento, nelle stanze 
riservate, e vari mobili e stoviglie vennero rubati. 8i penetrò 
nel ricovero scoperchiando il tetto e abbattendo il camino del 
focolare. Per queste aperture l'acqua e la neve, penetrando nelle 
stanze, lo danneggiarono molto. Si riparò al danno por ben tre 
volte con opportuni ristauri ; ma poi, vedendosi che l'opera van
dalica continuava ed aumentava d'intensità per pura manìa di 
distruzione, tanto che il fabbricato rimase per due intere in-
A'crnate esposto alle intemperie, che rovinarono i muri e umi 
parte del tetto, fu riconosciuto che qualsiasi ulteriore ristauro, 
oltre al richiedere una grave spesa, a poco avrebbe giovato, 
non essendo possibile una efìicace sorveglianza. Perciò la Dire
zione della Sezione Fiorentina deliberò di abbandonare il rico
vero alla sua sorte. Esso non è ancora completamente rovinato, 
ma è certo inservibile. 

/S'pesa. — Alla spesa, ascendente in complesso a circa L. oOUO, 
concorsero con offerte spontanee, la Sede Centrale del C. A. L, 
le Sezioni di Firenze, Genova, Torino, Vicenza, Roma, Bergamo, 
Milano e Sondrio, la Società degli Alpinisti Tridentini, alpinisti 
italiani e stranieri, i comuni del Casentino, la Casa d'Absburgo-
Lorena e molti privati casentinesi e d'altrove. Il disegno e la 
perizia, nonché la verifica dei lavori, furono opera dell'ing. comu
nale di Stia, sig. Francesco Pagnini. Il terreno fu gentilmente 
donato dal cav. Vincenzo pjordigoni, di Sarzana, proprietario. 

Osserrazioni. — Il ricovero, intitolato a Dante (come da la
pide sopra la porta), fu costruito nel 1882 e solennemente inau
gurato il 17 giugno 1883, con numei-oso intervento di alpinisti 
delle varie regioni italiane e di molto popolo casentinesc. 
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Rifugio Re Umberto I 
sur. TKRMIXILLO, NELL'APPENNINO CKNTKALK. 

Sezione di Roma. 

Ubicazione. — E situato su uno dei più sorprendenti belvederi 
dell'Appennino, a ::̂ 108 metri d'altezza, sulla vetta di una delle 
principali cime del Gruppo, detta Terminilletto, in territorio del 

RIFUGIO RIO UMIIERTO I SUL TEIÌMIÌXILLG. 

Da foloyrafiu del so::io Carlo Saoio di Jioina. 

comune di Cittaducale (m. -100), da cui dista 5 oi'e. Al rifugio 
si sale pure da Rieti per Lisciano, Antrodoco, Micigliano, Sigillo, 
Leonessa, Cantalice^ con una media di 5 ore di marcia. 

Escursioni. — Anche questo rifugio fu costruito per facilitare l'ascen
sione abbastanza lunga del Terminillo (m. 2213) ; la vetta di questo si può 
d'estate reggiungere in poco tempo dal rifugio. Si può seguire anche dal Ter
minillo la cresta fino ai Sassatelii (m. 2079). 
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Descrizione tecnica, compilata dall'imj. IG>^AZIO (JAvixr. — Il 
liifugio Ile Umberto I fu costruito a Roma tutto in legname, a 
])ezzi smontabili di facile composizione e scomposizione, e tali 
da potersi trasportare a dorso di mulo. Infatti, benché il rifugio 
pesasse 17 tonnellate, fu smontato e ricomposto due volte, prima 
per essere esposto a Parigi nel 1900, e poi definitivamente col
locato sul IMonte Terminillo. 

Altro criterio pratico ci guidò nella costruzione e nella pianta 
di (juesta capanna, e fu di riunire varie stanze le une di seguito 
alle altre in modo che, costituendo esse tanti elementi distinti, 
se ne possa allargare o restringere la capacità secondo le possi
bili circostanze. 11 nostro disegno fu tale che si potranno sempre 
aggiungere una o più stanze, con una spesa sempre pili lieve di 
(1 nella che occorrerebbe per creare nella stessa località un nuovo 
rifugio ad esse equivalente in capacità. 

La capanna, completa in se stessa nella sua costruzione in le
gname, si dovette proteggere con una spessa muraglia d'intorno. 
Tuttavia; per il suo ampliamento non occorrerebbe altro che la 
demolizione di una delle pareti minori di questa nmraglia e la 
costruzione di tre muraglie per la parte aggiunta. La parte in 
legname si compone essenzialmente di quattro piedritti angolari 
di m. 0,25 X 0,25 di sezione, che penetrano per un metro nella 
roccia e si tengono aggruppati mediante paletti di ferro e niu-
ratui'a di pietrame. A questi piedritti sono fissati, sui quattro 
lati dell'edifizio, dei traversoni orizzontali, che inferiormente tro-
vansi al piano del piancito e supeiiormente al piano del prati
cabile del soffitto, e contrastano con legni verticali destinati a 
sorreggere le incavallature intermedie, e con legni orizzontali 
a sostegno del piancito e del solaio. Naturalmente, i traversoni 
ed i legni orizzontali della parte superiore, correnti in senso 
trasversale, fanno l'ufficio di corde a cinque incavallature, che 
sono completate ciascuna con doppio puntone. 

Si ebbe cosi tutto un insieme di legni di pino del nord colle
gati con ferri a squadra, resistenti e contrastanti fra di loro in 
modo da formare un sistema rigido, che costituisce come una 
gabbia saldamente piantata sulla vetta del Terminilletto. 

A ([uesta ossatura è fissata dalla parte interna un rivestimento 
di tavole d'abete perfettamente connesse, e nella parte esterna 
altro rivestimento più robusto di tavole d'abete combinate a goc
ciolatoio una sull'altra per modo che potrebbe il rifugio in le
gname funzionare di per se stesso senza bisogno della muraglia 
esterna. Tra i due rivestimenti di tavole rimane una camera 
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d'aria di m. 0,15 per diminuire la dispersione del calore interno 
e per isolare il rifugio dalla umidità. Un assito di tavole robuste, 
poggianti ai traversoni ed ai correnti intermedii, forma il pavi
mento del rifugio, che rimane sollevato dalla roccia, ed un altro 
assito simile, mentre costituisce il solaio del rifugio, è anche un 
robusto pavimento al praticabile della soffitta. 

Il tetto fu composto di correnti ordinari poggiati alle inca
vallature, e con due strati di tavole d'abete disposte in vario 
senso, con uno strato di cartone-cuoio e fodera completa di la
miera di ferro zincato liscio, assicurata con viti e saldature in 

1^- L0.C6 
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modo che il vento non possa sollevarla e che i vari pezzi, dila
tandosi ai raggi del sole, possano scorrere gli uni sotto gli altri 
senza subire rigonfiamenti. 

Quanto alle dimensioni della capanna, è da notarsi che lo spazio 
venne calcolato perchè 12 persone possano comodamente per
nottare; perciò il casotto fu diviso, mediante due tramezzi, in 
tre stanze di varia larghezza, ma di lunghezza costante secondo 
il minor lato del rettangolo che forma l'insieme della pianta. La 
prima stanza, che serve d'ingresso, fu ideata per servire esclusi
vamente alle guide e perchè la porta d'ingresso non mandi l'aria 
fredda ad ogni tratto nelle camere degli alpinisti. Essa misura 
m. 2,44 per 4, ed ha di fronte alla porta d'ingresso una porta per 
accedere alla seconda stanza ed una finestra sul lato di mezzo
giorno. Kel soffitto ha una botola che, mediante una scaletta 
mobile, comunica col praticabile del sottotetto. La seconda stanza 
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è adibita a camera per cucinare e pranzare: misura m. 2,84 
su 4 di lunghezza, ed è calcolata in modo che possa avere da un 
lato la cucina-stufa e nel mezzo due tavoli per 12 pei'sone. Di 
fronte alla porta della precedente stanza ha un'altra porta che 
immette nel dormitorio. Sul lato minore di mezzogiorno ha pure 
la finestra come la terza ed ultima camera. Questa ha pure le 
sue dimensioni calcolate in base all'adattamento di 12 letti a 
cuccetta : è larga m. 4,40 perchè lo sviluppo delle pareti libere 
sia capace di avere addossati quattro letti per piano. Kimangono 
così liberi gli spazi per le porte e l'intera parete della finestra. 
L'ultima porta è simmetrica alla porta d'ingresso del rifugio ed 
ora comunica con un gabinetto; però non diverrebbe che una 
semplice porta interna di passaggio quando si dovesse aggiun
gere un'altra camera per uso di dormitorio. 

L'altezza di queste stanze è poco più di o metri ; come pure 
l'altezza della soffitta è di circa 2 metri, per modo che i varii 
a,rabienti racchiudono sufficiente aria libera senza sciupìo di 
spazio. Questa soflitta è un vasto locale riconosciuto di grande 
utilità come magazzino, ripostiglio per la paglia e la legna, ed 
anche come dormitorio nei casi di grande affollamento, essendo 
capace di oltre 20 persone. 

Sono poi stati aggiunti al rifugio due piccoli locali in mura
tura quando, trattandosi di impiantare questa capanna sul Ter
minillo, si riconobbe la necessità di addossare al casotto in le
gname una muraglia a scarpa tutto all'ingiro. Uno di questi 
locali comunica col dormitorio ed è adibito a camerino di toeletta, 
avendo una finestrella con infisso un vetro rigato. L'altro locale 
annesso non ha alcuna comunicazione col rifugio ed ha invece 
una porta che si apre a saliscendi verso l'esterno, perchè sia 
accessibile a chiunque abbia bisogno di riparo. Questi due lo
cali addossati al rifugio formano un piccolo corpo di fabbrica 
coperto a tetto di legname e lamiera, formato di una sola falda. 

Circa gli infissi, è da notare la chiusura della porta d'ingresso 
che ha neirinterno ima robusta porta di castagno foderata di 
lamiera (con serratura a chiave) che si apre al di dentro, ed al
l'esterno una porta di lamiera messa al filo esterno del muro, 
che si apre anche al di fuori. La prima fa parte del rifugio in 
legname e serve a proteggerne l'ingresso ; la seconda^ chiusa con 
una semplice chiave inglese, serve ad impedire che la neve, ac
cumulandosi a ridosso del muro, ostruisca il vano della porta, 
di modo che si ha il solo inconveniente di portare due chiavi. 
Le finestre si aprono a scorrimento nella intercapedine fra 
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i due rivestimenti di legname e sono formate ciascuna di un 
doppio telaio a vetri e di sportelli mobili verso l'esterno, foderati 
di lamiera. Con questo sistema si è evitato l'ingombro interno 
degli sportelli quando sono aperti e si resero le chiusure im-

PuFUtìio R E UMBERTO 1 SUL TERMINILLO. 

IJa futogi-ujia del nodo Cciflo Savio ili L'oiiia. 

penetrabili all'aria ed alla neve. Ciascuna lìnestra ha la corri
spondente inferriata murata nella muraglia. 

Il liscaldamento «i ottenne mediante la creazione di una ap
posita cucina-stufa, la quale ha sui lati del fornello due camere 
d'ai'ia che si riscaldano e trasmettono l'aria calda agli altri 
ambienti con apposite tubature. 
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Il rifugio si volle anche assicurare contro i fulmini che cadono 
di sovente su quella cima. Fu adibita la grande lamiera che 
copre tutto il rifugio come apparecchio ricevitore della scarica 
elettrica e perciò vi furono saldate sei corde metalliche fatte 
ciascuna di sette hli di ferro che scendono all'esterno sulla muraglia 
e s'internano nel terreno circostante, sciogliendosi e diramandosi, 
come in una rete che funziona da apparecchio disperdente. 

Arredamento. — Nel dormitorio sonvi cuccetto a rete metal
lica. Vi è un'ottima cucina economica, che serve anche pel ri
scaldamento dei tre ambienti. E completamente arredato di mo
bili ed utensili, e vi sono pure piccozze, corde, ecc., nonché una 
cassetta ed un sacco farmaceutico. 

Spesa. — La spesa di costruzione ascese a circa 10.000 lire. 
Uso e capacità. — Le chiavi sono depositate presso le guide 

riconosciute dalla Sezione di Roma nei comuni suindicati, meno 
che in Sigillo. E stato tutto calcolato per alloggiare 12 persone, 
ma all' occorrenza, e senza molto incomodo, può contenerne 
anche 36. Acqua e legna si possono provvedere, o portandole 
dagli ultimi boschi e dalle sorgenti della strada, o mandando a 
prenderle in circa un'ora e mezza al sottostante Campo Sorogne. 

Osservazioni. — F u solennemente inaugurato in occasione del 
Convegno Intersezionale tenutosi in Roma nel 1903, con lo sco
primento del magnifico ritratto del compianto Re, di cui porta 
il nome, espressamente donato da S. M. il Re Vittorio Ema
nuele H I e che venne collocato nella sala da pranzo del rifugio. 
L'edifizio completo figurò prima all'Esposizione di Parigi nel 
1900, ove fu premiato con la medaglia d'oro. 

Rifugio al Gran Sasso d'Italia 
N E L L ' A P P E N N I N O AP.EUZZESE. 

Sezione di Roma. 

Ubicazione. — E situato a m. 2200, sull'altipiano compreso fra 
le vette principali del Gruppo del Gran Sasso, ad est della re
gione detta Campo Pericoli, e precisamente nella cosidetta Conca 
d'Oro, alla base di una collinetta rocciosa che lo separa dal mas
siccio del Monte Corno. E in territorio del comune di Pietraca-
mela (m. 1005) in provincia di Teramo, dal quale dista ore o,o0 
di cammino. Vi si perviene pure in ore 5 dal villaggio di As
sorgi (m. 847), frazione del comune di Camarda in provincia di 
Aquila, valicando il Passo della Portella (m. 2250). 
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RIFUGIO AL GRAN SASSO D'ITALIA. 
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Escursioni. — Agevola molte ascensioni nel Gruppo, cioè: 

Monte Corno o Corno Grande (Vetta Cima delle Malecoste m. 2447. 
Occidentale m. 2914, Centrale m. Pizzo di Camarda m. 2332. 
2921, Orientale m. 2912). Monte Portella m. 2388. 

Corno Piccolo m. 2037. ^lì. — Dal rifugio alle suindicate 
Pizzo d'Intermesole m. 2646. vette occorrono nella stagione estiva 
Pizzo Cefalone m. 2532. dalle 2 alle 6 ore, salvo per le va-
Monte Corvo m. 2625. rianti diffìcili. 

Si può andare, oltreché a Pielracamela e ad Assergi, anche ad Isola del 
Gran Sasso (m. 419) per la regione Arapietra, valicando il Corno Grande, 
oppure per il valico detto Vado di Corno (m. 1962). E anche punto di partenza 
per intraprendere escursioni nel prossimo gruppo del Camicia, che comprende 
le vette: Brancastello m. 2387, Infornace m. 2311, Prena m. 2566, Camicia 
m. 2570, con traversate a Isola per il Vado del Pioverano e il Vado di 
Santa Colomba m. 2328, ed a Castelli per il Vado di Ferruccio m. 2273 e 
il Vado di Sella m. 1731. 

Descrizione. — Il rifugio venne costruito e inaugurato in oc
casione di un Convegno intersezionale tenuto dalla Sezione di 
Roma nel settembre 188(). E di costruzione muraria solidissima, 
di pietra calcarea scalpellata e cementata. Ha volta reale, pari
menti di pietra calcarea scalpellata, sulla quale poggia il tetto 
a doppio 2^iovente, ricoperto di lamiere di ferro zincato. Misura 
m. 9,25 A 5,75 ed è alto m. -ì. E diviso in due ambienti. L'uno, 
con doppia porta, foderata di ferro, chiusa a chiave, ha una 
finestra protetta da inferriata e da sportello, pure foderato di 
ferro, ed è destinato agli escursionisti; misura 20 m^ di super
ficie. I la le pareti rivestite di assito di abete fino al principio 
della volta ; il pavimento è parimenti di legname. L'al tro am
biente, separato dal primo da solido tramezzo pure di pietra, 
misura m- 8,50 ed è destinato per ricovero alle guide. H a porta 
chiusa da semplice chiavistello, di modo che è anche aperto al 
pubblico ed ha un camino di pietra. Fi-a il muro posteriore e il 
monte vi è un'intercapedine per r iparare l'interno dall 'umidità. 

Arredamento. — La camera chiusa a chiave contiene una 
cucinetta di ghisa, che consuma poca legna. Vi è un tavolo e 
alcune panche, nonché tutti gli oggetti necessari alla cucina, 
chiusi in un cassone. Un pancone a piano inclinato ripieghe
vole verso la parete;, sormontato da mensole, è munito di pagha 
e coperte e serve per dormire. 

Spesa. — La spesa complessiva fu di circa L. 5500. 
Uso e capacità ; osservazioni. — La chiave del rifugio è de

positata presso le guide riconosciute dalla Sezione di Roma pel 

Cliit/ Alpinu ludiciiio. — Bollettino n. 70. — 17. 
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Gruppo del (jran Sasso. Può ricoverare 12 persone. Conviene por
tare legna ed aerina dagli ultimi boschi e dalle ultime sorgenti 
che s'incontrano per via e che vengono indicati dalle guide. 

Rifugio sulla Majella 
N E L L ' A P P E N N 1N 0 A P. U U Z Z K S E. 

Sezione di Roma. 

Ubicazione. — Sorge sulla vetta di Monte Amaro (m. 2705), 
la più alta del Gruppo, a pochi passi dal segnale trigonometrico. 
Vi si perviene in ore G da Caramanico, in ore 9 da Pacentro, 

Rn'UCilO SULLA VETTA DEL MoNTE M A . I E L L A . 

IJci /'olografia del socio Carlo Sario (li lìoina, 

ed anche da Sulmona per Pacentro, da Campo di Giove, Pa-
lena, Taranta, Lama dei Peligni, Guardiagrele. 

Jilscursioni. — il rifugio fu costruito per facilitare l'ascensione del Monte 
Amaro, perchè piuttosto lunga, specialmente nell'inverno. Può anche servire 
come quartiere generale per altre escursioni nel Gruppo, fra le quali è da 
notarsi quella alla Grotta del Cavallone. 

Descrizione. — Si compone di 2 camere : una, di m. 2,50 X -^Ì 
fatta di muratura a secco, è aperta al pubblico. L'altra, chiusa 
a chiave, di m. 4 X 5, è costruita interamente di legno di abete 
e rivestita di muratura. Ha un sottotetto a cui si accede per 
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una botola. Il tetto è a due pioventi ed è protetto da uno strato 
di cartone-cuoio e da- lamiera di ferro zincato. Vi è una sola 
finestra difesa da inferriata e da sportello rivestito di ferro, 
come lo è pure la porta. 

Arredamento. — Contiene una cucina a legna, di ghisa, con 
tutto il corredo di utensili per cucinare, un tavolo e delle panche. 
Un pancone a piano inclinato serve per dormire : mensole ed 
attaccapanni sono disposti in giro alle pareti. 

Spesa. — La spesa di costruzione fu di L. 4300 circa 5 occor
sero in seguito molte altre spese per riparazioni e arredamento. 

Osservazioni. — La chiave è depositata presso le guide rico
nosciute dalla Sezione di Koraa nei vari comuni che giacciono 
intorno al Gruppo. — Il rifugio fu inaugurato in occasione del 
2'1° Congresso del C. A. L, tenutosi in Roma nel 189G. Pochi 
metri al disotto della vetta esiste una piccola vena d'acqua. 
La legna deve essere portata dagli ultimi boschi che si in
contrano per via. 

Rifugio Beniamino Caso 
SUL M. IMiLETTO ( C A T E N A DVAJ M A T E S E , A I ' P E N N I K O M E R I D I O N A L E ) . 

Sezione di Napoli. 

Ubicazione. •— Sorge quasi sulla vetta del Monte Miletto, sul 
fianco ovest, a m. 2047 d'altezza, in territorio del comune di 
Roccamandolfi (provincia di Molise); da cui dista circa ore 4. 
Essendo il Miletto la vetta piìi alta e situata nel mezzo del 
Gruppo del Matese, vi si può salire dai paesi siti alle sue pen
dici; per lo più si ascende da Piedimonte d'Alife (provincia di 
Caserta), da San Massimo e Roccamandolfi (provincia di Molise). 

Descrizione. — F u costruito su terreno ceduto nel 18!J6 dal 
comune di Ivoccamandolfi alla Società Alpina Meridionale, la 
quale nel 1899 si fuse con la Sezione di Napoli del C. A. L 
La costruzione di un primo ambiente venne fatta nel 1898 ; 
nel 1904 fu costruita su di esso, con prolungamento verso nord, 
una seconda camera. 

La costruzione è tutta di pietra e calce. Il tetto ò di un sol 
piovente ed è fatto di travi metalliche, mattoni bucati, e strato 
impermeabile di calcestruzzo, ricoperto di zolle erbose. La sua 
facciata volge a SE. La camera superiore ha due finestre, una 
a SE., l'altra a NO. Il vano a pianterreno misura m. 3 X 3,80, 
e dovrebbe essere adibito a sala da pranzo e cucina ; il vano 
superiore misura m. 3 X 4,30, e sarà adibito a dormitorio per gli 
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alpinisti. Si spera di poter costruire un altro vano da poter ser
vire alle guide ed al personale di servizio. 

La porta d'ingi'esso dà nella sala da pranzo, si apre verso 
l'esterno, è doppia e munita di telaio con vetri. Le finestre sona 
munite di imposte esterne e di telaio con vetro. 

Arredamento. —• E quasi nullo, giacche son mancati i mezzi.-
Si spera di poterlo compiere al più presto. 

Sjyesa. — Nel 1898 L. 1118; nel 1904 L. 1588,14; totale L. 2700,14. 
Uso e capacità. — La prima camera era chiusa con chiave, 

che trovavasi presso alcuni comuni alle falde del Monte Miletto :, 

JSK^ 

M ù 

^ ' ^ C 

PUFL'GIO BENIAMINO C A S O SUL Mo.NTE MlLETTO. 

D:i hii disegno del socio pi'of. O. Jìiz:i di Napoli. 

ma la mancanza di accortezza da parte di qualche visitatore, ha 
fatto decidere di adottare il modello di chiave prescelto dalla 
•Sezione di Torino, ed essa si troverà presso la Sezione di Na
poli e presso una guida locale da nominarsi. — Il rifugio può 
contenere circa 12 persone. 

Osservazioni. — Il rifugio verrà arredato convenientemente, 
e sarà assicurato contro i danni del fulmine. •— L'alpinista deve 
farsi portare legna ed acqua dal Piano del Lago, se viene da 
Piedimonte d'Alife ; oppure da Campitello, se viene da San 
Massimo o da Roccamandolfi. 
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Rifugio Arduino Franchi 

SNELLA C A T E N A D E L L E M A I N A R D E ( A P P E N N I N O M E R I D I O N A L E ] . 

Ubicazione. — E situato nel punto della Carta dell'I. G. M. 
•segnato col nome di Casone delle Mainarde, a m. 1190 d'altezza. 
Vi si può accedere da Venafro (provincia di Molise) e da Cas
sino per Villa Latina (provincia di Caserta). 

Descrizione. — E una stanza che fa parte della grande cascina 
•del sig. comm. Arduino Franchi, il quale con gentilezza somma 

Ru''UGio ARDUINO FRANGIU AL CASONE DELLE MAINARDE. 

Da ima folor/ra/in, 

volle metterla a disposizione degli alpinisti della Sezione di Na
poli, per la qual cosa la Seziono stessa lo nominò socio onorario. 

Escursioni. — E un ottimo punto di fermata e di partenza per visitare 
la importante Catena delle Mainarde, con il Monte Petroso m. 2247, la Mela 
m. 2241, la Metuccia m. 2167, Monte a Mare m. 2140, la Parruccia m. 2021. 

Arredamento. — E stato fatto dal sopracitato comm. Franclii. 
Osservazioni. — Il comm. Arduino Eranchi ha dato sempre 

gentile ospitalità anche a numerosa comitiva di alpinisti. 
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Osservatorio meteorologico ai Camaldoli di Napoli. 

Ubicazione. — Snlla collina presso Napoli, detta i Camaldoli 
(m. 467), clie offre un'incantevole passeggiata di circa 2 ore. 

Descrizione. — E costituito da una stanza e da una terrazza 
ove sono collocati i principali apparecchi, e fa parte del grande 
edificio del Convento dei Camaldolesi. Un frate è addetto alle 
osservazioni, le quali son fatte con tutta precisione. Un'altra 
stanza è messa, per cortesia dei frati; a disposizione temporanea 
dei soci della Sezione di Napoli. 

Cantoniera Alpino-Meteorologica all'Etna. 
Sezione di Catania, 

Ubicazione. •— Sorge a mezza via fra Nicolosi e la Casa Etnea 
o Casa degli Inglesi (vedi pag. qui contro); presso il Monte Ca-
stellazzo, a m. 1880 sul livello del mare, su terreno gratuitamente 
concesso dal conte di Belchite. Dista ore 4 da Nicolosi (m. 697). 

GAINTONIERA ALPINO-METEOROLOGICA ALL'ET.NA. 

Da fotof/rafla del fotografo-editore Sleiigel di Dresda. 

Descri?:ione. — È composta di una saletta, due stanze, cucina, 
comodo solaio, cisterna, ecc., e serve come stazione di riposo 
prima di giungere all'Osservatorio Etneo. La Sezione Catanese 
tiene l'uso e il mantenimento di questa casa cantoniera. 

Osservazioni. — Per poter usufruire tanto della Cantoniera, 
quanto del Rifugio sull 'Etna, e del servizio delle guide e dei 
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muli necessari per chi intraprende il viaggio a cavallo da Nico-
losi all 'Etna, oltre al preavvisare la l'residenza della Sezione 
Catanese, bisogna rivolgersi al capo dell'IJtilicio delle Guide in 
Nicolosi, il quale dispone del servizio, con l'osservanza delle ta
riffe e tiene le chiavi di entrambi gli editici. 

Rifugio sull'Etna o Casa Etnea. 
Sezione di Catania. 

Ubicazione. — 1'' situato in territorio di Nicolosi, sul versante 
sud dell 'Etna, a m. 2942 sul livello del mare, a circa ore 7,oO 
da Nicolosi e a ore 1,30 sotto la vetta dell 'Etna ra. ,'5.')ll]. E 
fondato sulle lave e sui lapilli, da cui è circondato. 

Storia e descrizioìie. — Eu costruito nel 1878-70, a spese del 
comune e della provincia di Catania e del Governo. E in mu
ratura, con pavimento e sofìitto di legno. 

I vani che compongono il rifugio sono : due stanze per dor
mire, un corridoio che dà accesso alle medesime, alla cucina e 
al cesso, più due stalle, che possono contenere 20 muli. Il pre
sente edilizio è parte dell'antica Casa degli Iiiijlesi, imperocchò 
le tre stanze a sud dell'Osservatorio astronomico sull'Etna, del 
quale fa parte integrale il rifugio, componevano (unitamente a un 
piccolo ripostiglio, che serviva anche da cucina, a un cesso e a 
una stalla) l'antico rifugio, ovverossia Casa degli Inglesi, la quale 
era stata eretta nell'anno 1811, a spese degli ufHciali della fiotta 
inglese, su proposta e per consiglio dei fratelli Carlo e Giuseppe 
Gcmellai'o da Nicolosi, che di detta flotta facevan parte in 
cpialità di medici. Andati in pensione i due sullodati fratelli 
Gemellaro, Carlo dedicavasi alle scienze naturali e vulcanolo
giche, mentre il Giuseppe, studioso egli pure e non poco erudito, 
ritiravasi nella sua Nicolosi, e a lui gli uiiiciali inglesi, proprie
tari, quale attestato di singolare stima ed amicizia donavano 
l'anzicennata Casa. Dallo zio Giuseppe la ereditò poi l'eminente 
scienziato prof. Gaetano Giorgio ( iemellaro, da non molto de
ceduto, e da lui venne infine acquistata dal il. Governo. 

Si fu nell'anno 1876 che, su proposta del prof. Pietro Tacchini, 
favorevolmente accolta dalla rappresentanza municipale di Ca
tania e dalla rappresentanza provinciale della medesima, venne 
deliberata la costruzione dell'attuale Osservatorio astronoìidco 
Bellini sull 'Etna ; e una parte del piano terreno di esso, quella 
cioè che costituiva un tempo là Casa degl'Inglesi, fu quindi ce
duta alla Sezione Catanese del C. A. I., con l'obbligo di man-
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tenerla a uso di rifugio, mediante convenzione che rinnovasi ogni 
tre anni fra il Rettore della R. Università, in rappresentanza 
del Ministro della Pubblica Istruzione, e il Presidente della 
Sezione suddetta del C. A. I. 

Dal rifugio si gode la veduta di quasi tutta la Val Demona, 
di buona parte di Val di Noto e di porzione di Val di Mazzara : 
scorgesi altresì buon tratto della costa della Calabria. 

Arredamento. — Il rifugio è corredato di 12 cuccette con ma-
terassine, guanciali e coperte, di due armadi che contengono, 
l'uno un servizio in terragha per la mensa, l'altro gli utensili 
occoiTcnti per la cucina, di due tavole, di un sufficiente numero 
di sedie e di un braciere. 

Chiavi. •— Le chiavi di esso e delle annesse stalle son tenute 
dal capo dell'Ufficio delle Guide in Nicolosi, il quale amministra 
questa azienda. 

Vedetta Meteorologica Eremita 
sur> MoNTio Ci 'C(!io, PRESSO P A L E R M O . 

Sezione di Palermo. 

Uhicazione. — E stata costruita nel 1893 sulla vetta del Monte 
Cuccio, che si eleva a 1050 m. a ovest di Palermo. Tale vedetta 
fu denominata Eremita e inaugurata il 20 maggio 1894. 

Descrizione. — Consta di tre ambienti : uno, che già era aperto 
al pubblico, fu chiuso da quando la cappella, che è aperta, servì 
di rifugio pel pubblico; un secondo, chiuso a uso dei soci del 
C. A. I., e un terzo, pure chiuso, coi relativi istrumenti per gli 
studi meteorologici. La stanza aperta al pubblico e quella per gli 
strumenti misurano m. 1,80 in quadratura, e l'altra m. 4 X 3,(50. 
Pochi metri al disotto della Vedetta, fu costruita nel 1890 una 
cappella dedicata alla Madonna della Neve. 

Il luogo dove sorge, essendo di roccia scoscesa, la Sezione di 
Palermo fece costruire un tratto di strada mulattiera per circa 
400 ni. e dovette spianare l'area della capanna e quella della 
cappella. Fu costruito pure un terrapieno per fare un piazza-
letto davanti la capanna, di circa 100 m^. 

11 panorama che di lassù si gode è estesissimo e molto variato. 
Nelle notti senza luna, interessantissima è la veduta della sotto
stante città, che si rivela in linee luminose. 

Spesa. — In totale fu di oltre L. 3000. 
Uso. — L'uso e gratuito per tutti. Si trova acqua eccellente 

in una cisterna. Le chiavi si trovano presso la Sezione e presso 



ì^eg. M. Grecuzio di Catania. 

OSSERVATORIO METEOROLOGICO E ASTRONOMICO SULL'ETNA, O CASA ETN EA. 
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il mulattiere-guida Giuseppe Pilletteri (detto Schiaccianoce) a 
BoccadifalcO; a' piedi della montagna. Tariffa : guida L. o ; guida 

RIFUGIO-VEDETTA EREMITA SUL MONTE CUCCIO. 

Da una fotojjyajia. 

e mulo L. 5 per una giornata. V e provvista di conserve alimen
tari, vino, combustibile, da pagarsi alle guide secondo tariffa. 

N O T A B E N E . — Bohhiamo qui far seguire la descrizione di tre rifugi 
costruiti nel corrente anno, cioè dwxinte la compilazione di questo lavoro. 
Di uno di essi, la Capanna Allievi, abbiamo già dato notizie; ora le com-
pletiarno, dandone anche la veduta trasmessaci dopo l'inaugìirazione. 

Capanna-Albergo Monza 

SUL VERSANTE NORD BELLA G R K Ì K A S E T T K N T R I O N A L E . 

Sezione di Monza. 

Ubicazione. — Sorge a m. 1900 di altezza, nel vallone che si 
apre a nord della Grigna Settentrionale o di Moncòdeno, in ter
ritorio di Esino Superiore, e precisamente nella località detta 
Pojat, indicata dal Sindaco di Esilio Supcriore sig. Francesco 
Nasazzi. Vi si accede : da Mandello per Calivazzo e la Bocchetta 
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di Prada in ore 5 (segnalazione con circoli sino alle alpi d 'Era 
poi A sino alla Bocchetta di Prada, indi tre dischi rossi) ; da 
Lierna per Esino (segnavia con tre dischi rossi) in ore 5,30, 
o per l'alpe di Lierna in ore 4 ; da Varenna in ore 5 per due 
diverse vie, quella di Periodo (segnavia con tre dischi rossi) e 
quella di Vezio ; da Bollano per Regolcdo e la Bocchetta d'A-
gueglio in ore 5,45 ; da Taceno per Parlasco e la Bocchetta 
di Cavedo in ore 4 (segnavia con tre dischi rossi); per la Boc
chetta d'Agueglio in ore 5,.')0 ; da Cortonova per la Val Moli-
nera in ore 4 (segnavia con tre dischi rossi). I predetti segnavie 
furono eseguiti o rinnovati per cura della Sezione di Monza. 

Ascensioni. — Serve per le seguenti : 
Grjgna di Moncòdeno m. 2410 per varie vie come segue : a) via della « ganda » 

(segnavia con tre dischi rossi) in ore 2 ; b) via del « nevaio » (segnavie con 
due dischi rossi) in ore 2, ed è la via più consigliabile; e) via della cresta di 
Piancaformia in ore 3,30 ; d) via della Costa del Palone e della Pieve in ore 5. 

Pizzo Palone m. 2082, in ore 1. — Pizzo della Pieve m. 2245, in ore 1,30. 
Torrione del Frate non quotato, abbastanza difficile: fare attenzione alle rocce 

che si sgretolano. 
Pareti delia Costa del Palone e della Costa di Piancaformia, ancora vergini. 
Agevola anche la visita alla ghiacciaia di Moncodeno, in minuti 30 ; alle 

grotte « Buco della Vacca » in minuti 50, e « Piancaformia » in ore 1,30. — 
Pure in ore 1,30 si giunge alla Capanna Releccio m. 1715. 

Descrizione. — E costruita su disegno dell'ing. Emilio Colombo^ 
vice-presidente della Sezione : ne curò amorevolmente la costru
zione in tutti i suoi particolari il consigliere Gaetano Meda ; im
prenditore dei lavori .fu il sig. Gio. Nasazzi di Esino Superiore. 

L'edifìcio, costruito in pietrame, è orientato a mezzogiorno : 
misura m. 7,20 X 0,70, con uno sporto di m. 1,90 X 5, alto 
ra. 2,50 che serve pel serbatoio dell'acqua per antilatrina con 
finestrella e per la latrina, accessibile dall'interno, pure munita 
di finestra. Ha due piani, il sottotetto e un piccolo sotterraneo ad 
uso cantina. Il piano terreno, alto m. 2,50, forma una vasta cu
cina con camino molto ampio e serve anche per sala da pranzo : 
è fornito di robusta porta d'entrata con bussola e portine a vetri, 
di portine che conducono nell'antilatrina e di o finestre rivolte 
a ovest, nord e est. Una comoda scala conduce al piano supe
riore, alto m. 2,60, diviso in tre ambienti a uso dormitorio, rive
stiti di legno : il primo è riservato alle signore, ha portine d'en
trata e finestra a ovest ; il secondo è fornito di cuccette a letto 
e serve, pagando una speciale tariffa, per chi desidera un comodo 
giaciglio, ha portina d'entrata e finestra a ovest ; il terzo è do
tato di panconi, con finestre a nord e sud. Con scala a piuoli 
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si sale al sottotetto, clie serve di ripostiglio per legna e ricovero 
per guide e portatori. Il tetto è di lamiera zincata, fissata con 
sistema speciale. I serramenti, robustissimi, sono di ferro zincato. 

Arredamento. — Semplice e in pari tempo elegante mobiglie, 
con una completa batteria di cucina, posate e stoviglie, illumi
nazione a gas acetilene ; inoltre piccola biblioteca, farmacia, re
gistro dei visita
tori; elastici, ma
terassi , coperte 
e sacchi di lana, 
lenzuola, catini e 
salviette. 

Uso e capacità. 
— Al primo pia
no possono allog-
g i a r e comoda
mente 25 perso
ne, nel sottotetto 
circa 10 persone, 
fra guide e por
tatori. Verrà fis
sata una tariffa di 
pernottamento e 
vi si impianterà 
dal luglio al set
tembre un servi
zio d'alberfjhetto, 
con cibi e be
vande a prezzi 
miti. La capanna 
ò c h i u s a , e la 
chiave, nei mesi 

CAPANNA-ALBERGO MONZA ALLA GHIGNA SETTENTR. 

Dii fnloijrafia del socio Gaelaiio Scotti di Monza. 

in cui non fun
zionerà il servizio d'albergo, sarà messa a disposizione dei soci 
del C. A. I. secondo norme da stabilirsi. 

Osservazioni. — La capanna fu costruita nel 1905 e verrà 
aperta al pubblico nel luglio 1906. Mille metri quadrati di ter
reno attorno ad essa sono di proprietà della Sezione di Monza. 
I soci del C. A. I. godranno di notevoli riduzioni, anche sui 
vivei-i, e del diritto di precedenza pel pernottamento, eccetto 
che verso i pensionanti, pei quali però sarà limitato il numero. 

La capanna è assicurata contro i fulmini e gli incendi. A ;> 
minuti dalla capanna si trova neve tutto l'anno. 
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La località in cui sorge è nota nel mondo scientifico per i la
vori dello Stoppani, del Pini e di parecchi scienziati stranieri ; è 
quindi sovente visitata da naturalisti e da comitive di studenti. 

Capanna Francesco Allievi 
IN V A L DI ZOCCA ( G R U P P O A L I Ì I G K A - ] ) I S G K A Z I A ) . 

(Sezione di Milano). 

Accompagniamo la veduta di questa capanna con alcune no
tizie che completano quelle date a pag. 166. 

L'inaugurazione 
della capanna ebbe 
luogo il giorno 17 
del decorso settem
bre, e risultò un lieto 
e notevole avveni
mento pel concorso 
di molti alpinisti, di 
rappresentanze di 
Sezioni del C. A. I., 
e di guide e por
tatori. Un gruppo 
degli intervenuti at
traversò poi il Passo 
Zocca (m. 2743) e di
scese a Vicosoprano 
in Val Bregaglia, 
dove fu fatto segno 
a molte dimostra
zioni di simpatia per 
parte di una rap
presentanza di alpi
nisti svizzeri mossi 
loro incontro Hno 
al ghiacciaio del-
rAlbigna(vedi «Ri
vista Mensile del 
C. A. I. », 1905, 
pag. 301-304). 

Ascensioni e traversate. — Oltre ([uelle già citate alla predetta 
pag. 16)6, meritano pure menzione le seguenti. 

CAPANNA FRANCESCO ALLIEVI IN VAL DI ZOCCA. 

Da f'<il()(/rafia del nodi) J'J. Moraseliini di Milano. 



STORIA E DESCIU/IONE 271 

Cima di Cantone m. 3360. Passo di Gacciabella m. 2800. 
Pizzo Gacciabella m. 2973. Passo di Gasnile m. 2950. 
Ago di Sciora m. 3200. Passo per Val Torrone m. 2700. 
Passo di Sciora m. 3100. Passo per Val del Ferro m. 2500. 

Rifugio Coldai 
AL ]\toNTE CIVETTA, NELLE DOLOMITI BELLUNESI. 

Sezione di Venezia. 

Ubicazione. — Trovasi a m. 2150 d'altezza, sul Passo di Coldai 
(che mette in comunicazione le due valli del Cordevole e del 
Maè), fra il Monte Civetta e il Monte Coldai, sul versante della 
Valle di Zoldo, in territorio del comune di Zoldo Alto. E vici
nissimo al sentiero che conduce al lago di Coldai e in una loca
lità al sicuro dalle valanghe. Il terreno su cui sorge è di pro
prietà della nobile signora Conati Cavazzocca di Verona, la 
(|uale accordò ogni concessione gratuitamente. Vi si accede pel 
sentiero alpestre che conduce da Alleghe al Passo di Coldai in 
ore 4 ; oppure, anche in ore 4, pel sentiero più comodo che da 
Caprile o da Alleghe conduce alla Forcella di Alleghe e quindi 
al detto Passo per altro sentiero costruito dagli Alpini. Per lo 
stesso sentiero vi si arriva ancho; in ore 3, partendo invece da 
Pécol di Zoldo e percorrendo prima la montagna di AUeglie 
dal versante di Pccol. Per Val Ziolere, pure da Pócol, la via 
è più breve (ore 2,.'>0), ma più aspra. 

Ascensioni. — Serve essenzialmente per le seguenti : 

Monte Civetta m. 3220, in ore 5, per una nuova via, che fu già esplorata 
dal socio ing. Giorgio Francesconi e che verrà agevolata mediante un sentiero 
costruito dalla stessa Sezione di Venezia. — Monte Coldai m. 2398, in ore 1. 

Descrizione e arredamento. — L'edificio è a due piani. Le mura 
perimetrali, che poggiano tutti sulla roccia, sono in pietra e calce 
dello spessore di cm. 60 fino all'altezza del piano terreno, di 
cm. 50 fino all'altezza del primo piano e di cm. 40 fino al tetto, 
ed occupano un'area di metri 6,40 X 8 misurati all'esterno, con 
un'altezza al colmo del tetto di metri 8,40. Il tetto ha le falde 
a 45°, capriate di tavole, fissate a due banchine, il tutto solida
mente connesso alle mura. La copertura è a scandola tripla, 
secondo l'uso cadorino. La fronte del rifugio è rivolta a levante. 

Travature e pavimenti sono tutti di legno, fuorché nella cu
cina, dove il pavimento è per una parte di pietra. 

Il piano terreno, alto m. 2,60, largo m. 5,40, lungo m. 7, è 
diviso in due parti da parete di legno. Cucina e mensa costituì-
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scono una delle due parti, ed una stanza da letto di m. 2 X '\^0 
capace per ora di due letti, costituisco la seconda. Alla mensa 
possono trovar posto comodamente 14 persone. La cucina è prov-

RlFUGIO COLDAI AL MoNTE ClVETTA. 

Va ima fotoc/ra/ia. 

vista di fornello economico, focolare e un tavolo. Il camino di 
lamiera, lungo G m., ha la sua uscita attraverso la parete. 8ul 
tondo, a ridosso della parete a ponente, c'è la scala che conduce 
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al primo piano^ lasciando un sottoscala che venne chiuso per 
uso di dispensa. Una fossa scavata in esso serve di cantina. 

Il piano terreno ha 5 finestre, delle dimensioni di m. 0,68 X 0,95 
ed una porta delle dimensioni di m. 0,92 X 2. La porta si trova 
a levante insieme a due linestrc, due si trovano a mezzodì, ed 
una sulla facciata di tramontana. 

i l primo piano, alto m. 2,40, largo m. 5,()0, lungo m. 7,20, ò 
diviso in tre parti da due pareti di legno. Verso tramontana 
una di dette parti sei've per dormitorio, capace di 0 letti. Un'altra 
stanza da lettO; capace di 2 letti e da potersi assegnare separa
tamente alle signoi'e, costituisce la seconda parte, mentre la terza 
parte viene costituita dal pianerottolo, dove fu costruito un ar
madio grande per la biancheria. I letti possono essere raddop
piati adottando il sistema delle cabine delle navi. 

Anche il primo piano ha .5 finestre delle stesse dimensioni di 
quelle del piano terreno, ma sono aperte una sulla parete di le
vante, due su quella di mezzodì e due a tramontana. 

Tutte le stanze da letto e la parte della cucina riservata alla 
mensa, hanno le pareti rivestite di legno. 

Per riparo ai viandanti in caso di bisogno fu costruito un ri-
fu(jio aperto a circa quattro metri verso ponente, appoggiato ad 
un grosso masso, che ne costituisce una delle pareti. 

L'acqua si trova vicinissima, costante e buona. Se dovesse 
mancare in caso di grande siccità, si trova alla distanza di pochi 
minuti una sorgente perenne. 

Uso e ca2Kicità. — Il rifugio può ricoverare 20 persone. Vi è 
il registro dei visitatori. Nell'estate sarà abitato da un custode, 
e verrà provveduto di generi alimentari, vino, birra o liquori, 
a prezzi di tariffa, che sarà esposta nel rifugio stesso. Nel rima
nente dell'anno la chiave si trova depositata presso il custode 
stesso, che abita a Maresòn di Zoldo Alto, oppure presso l'Al
bergo al Pelmo in Dont di Zoldo condotto da Bortolo Cercenà. 

Spesa. — F u di L. 9000 circa, senza l 'arredamento. 
Osservazioni. — Il rifugio venne costruito nell'estate 1905 

e inaugurato il oO settembre dello stesso anno. E assicurato 
contro i danni dell'incendio e del fulmine. 

Club Alpiiiii Ilciìiiiiio. — lloHi'ìliiio II. 70. — IS. 
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entro il confine politico (e sulla lìnea di confine) 

XI:I;LK A L I ' I K .\K(ILI AI ' I 'KXXIXI 

appartenenti ad altre Società Alpine 

Hifii,ii;io N i z z a m. 2250 (Alta Val Gordolasca, Alpi Marittime), ai piedi del 
Monte Glapier. Costruito nel 1901 dalla Sezione Alpi Marittime del G. A. F. 
Da Belvedere ore 6. Accessibile da San Martino Vesubia, dalla Val Rqja, 
da Cuneo per l^Intraque e San Giacomo, da cui in ore G pel Vallone di 
Monte Golomb, il ghiacciaio di Pagar'i, e pel Colle omonimo discesa al 
rifugio. — Ascensioni : M. Glapier, Cima dei Gelas. — Area 42 m.-; ca
mera unica a terreno ad uso cucina, dormitorio e sala da pranzo: 10 cuc
cette. Dormitorio delle guide nella camera superiore. — Chiave comune 
con quella dei rifugi della Sezione Ligure del C. A. I. 

Kifiij>;io su l Colle S a u t r o u m. 2689, sulla frontiera (tra Val Maira e Valle 
deirUbayette). Da Acceglio 1265 m, in Val Maira ore 4,30. — Ascei2-
sioni : Tòte du Sautron, Rocca Blancia, ecc. — Serve per ricovero in caso 
di cattivo tempo agli emigranti piemontesi che in buon numero transi
tano per questo colle. Costruito nel 1902 per iniziativa e per cura del te
nente Trómeau, socio de.l C. A. F., colFappoggio della Sede Centrale e della 
Sezione di Lione del G. A. F., e con sussidi della Sede Centrale del C. A. 1., 
di autorità e di privati. 

Hifug'io ( ' l iai ' les D u v i e r , sul Colle di Miage m. 3376, a pochi metri dal 
confine (Catena del Monte Bianco). Costruito nel 1899 dalla Società delle 
Guide di Saint-Gervais e ceduto alla Sezione Monte Bianco del G. A. F. 
Da Courmayeur ore 9, dal Pavillon de Bellevue ore 6. Rifugio aperto, 
arredato. Sonvi 6 materassi ; può contenere 12 persone. 

Cai»auua A l c s s a i u l r o Adulta, sulla cima del Monte Balanzone m. 1435, 
sopra Palanzo, a nord-est di (^omo. Costruita nel 1899 dalla Associazione 
« l'ro Erba ». Da Erba ore 3. Ha due locali. 

Kif 'ugio U m b e r t o 1. m. 1870, a pochi metri sollo la vetta del Resegonc, 
sul versante di Val d'imagna (Prealpi di Lecco). Della Società Turisti ili 
Montagna. Da Morterone ore 2,30, da Galolzio ore 5, da Lecco ore 4,30. 
Ila un locale con materassi; può contenere 15 persone. 

Capai! lui Ei^curs ionis t i Mi l anes i , alla base della Grignetta (Prealpi Lec-
chesi) m. 1330 e". Costruita nel 1900 dalla Società Escursionisti Mila
nesi. Da Ballabio ore 2,30, da Laorca ore 2,45. — Ascensioni : Corni del 
Nibbio, Grigna Meridionale, Torrioni Magnaghi, Monte San Martino. — 
Ila 4 camere e 1 per signore: 21 cucceile. 
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Capanna dell'Hochjocli m. 8536, suirilochjoch (Gruppo dell'Ortler-Ceve-
dale). Costruita nel 1901 dalla Sezione di Berlino del C. A. T.-A. Da Saint-
Gertrud ore 6,30, da Trafoi ore 7,30, da Sant'Antonio Valfurva ore 9. 
Da Bormio e da Santa Caterina ore 10 per la Capanna Milano. — 
Ascensioni : Ortler, Zebrù. — Ha 2 camere, 8 letti, 8 posti su paglia. 

(lapanna sul Monte fTrapx)a m. 1779, fra Val di Ikenta e Valle del Piave 
(Prealpi I5assanesi). Costruita nel 1899 dal Club Alpino Bassanese (sede 
in Bassano). Area : 8,65 X 4,65. Ila 4 camere, 12 letti. Da Bassano ore 5. 

Alberghetto sul Monte Piano m. 2313 (Dolomiti Ampezzane). Costruito 
dal Club dei Turisti Austriaci. Dairilòtel di Misurina ore 1,45, da Schlu-
derbach ore 2, io. Rifugio aperto. Posto per 10 persone, 

Sacksendankhiitte m. 2567, sul Basso Nuvolau, nelle Dolomiti fra Caprile e 
Cortina d'Ampezzo. Costruita nel 1883 dalla Sezione Ampezzo del C. A. T.-A. 
Da Cortina d'Ampezzo ore 4,45 ; da Caprile ore 5. Ha parecchie camere, 
6 letti, 6 posti su paglia, camera per signore. Servizio fValberghetto. 

Ricovero Giovanni Mai'inelli m. 2120, sulla Forcella del Moreret (Gruppo 
del M. Coglians, nelle Alpi Friulane), ai piedi del M. Coglians e della Kel-
lerspitze. Costruito nel 1901 dalla S. A. Friulana. Da Timau ore 4,30, da 
Collina ore 2,45. — Ascensioni : M. Coglians ore 2, Kellerspitze, ecc. 
— Ha 4 camere arredate; può contenere 12 persone. Tassa di soggiorno 
pei non soci L. 0,50, di pernottamento L. 2. 

Uicovei 'o Nevea all'Alpe Nevea m. 1152 (Val Raccolana, Gruppo del Monte 
Canin, nelle Alpi Giulie). Costruito nel 1890 dalla S. A, Friulana. Da 
Chiusaforte ore 4 ; da RaiJol ore 3. — Ascensioni : M. Canin, Jòf del Mon-
tasio, Wischberg, ecc. — Sei-vizio iValberghello in estate, deposito di 
provviste. Tassa di soggiorno pei non soci L. 0,50, di pernottamento 
L. 1,50. Ha 2 camere arredate, 8 letti, 6 materassi, camera per signore, 
piccola farmacia. Può contenere 20 persone. 

Ricovero al ]\Ionte Canin m. 2008 (Gruppo del M. Canin, nelle Alpi Giulie). 
•Costruito dalla S. A. Friulana nel 1886. Da Chiusaforte ore 6,30; da 
Raibl ore 5,30 ; dal Ricovero Nevea ore 2,30. — Ascensioni : M. Canin, 
ore 2. — Ha 6 materassi, piccola farmacia. Può contenere 15 persone. 
Tossa di soggiorno pei non soci L. 0,50, di pernottamento L. 2. 

Rifugio Albei'to Lamarmora sul Monte Gennargentu m. 1750 (Sardegna). 
Costruito nel 1900 dal C. A. Sardo. Destinato anche ad uso di osserva
torio metereologico e per altri studi scientifici. Ha 3 camere, 24 letti, 
e una camera per signore con 4 letti. 
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R i f u g i o del Cevcdale m. 2710, in Val della Mare (Gruppo dell'Ortler-Ce-
vedale). Costruito nel 1882 dalla S. A. Tridentini. Dai Bagni di Pejo o 
da Cogolo ore 7. Per la Ffirkelescharte alla Ilalleschehutte o al Rifugio 
Dorigoni; per il Colle della Mare a Santa Caterina Valfucva.— Ascen
sioni: M. Cevedale, Punta Venezia, ecc. — Ha 16 posti per dormire, 
con camera per signore. Deposito di provviste. 

Hal lesc l i eh i i t t e m. 3133 sull'Eisseepass (fra Val Martell e Val di Sulden, 
Gruppo deirOrtler-Cevedale). Costruita nel 1897 dalla Sezione Halle del 
G. A. T.-A. Da Sulden ore 4 ; dalla Schaubaclihiitte ore 2,30 ; dalla Zufall-
liùtte ore 4,30. Area m. (5 X '̂ 2 ; 11 camere (camera per signore), 12 letti, 
20 materassi, 24 posti su paglia. Ben arredata. Servizio d'alberghetto. 

Ziifal l l i i i t tc m. 2273 (Valle Martell, Gruppo deirOrtler-Cevedale). Costruita 
nel 1883 dalla Sezione di Dresda del C. A. T.-A. Da Gand ore 4,45 ; dal 
Passo del Cevedale ore 2,30. — Ascensioni: Cevedale, Punta Venezia, 
Sclumtaufspitze, Kònigsspitze. A Sulden ore 6 per l'Iilisseepass. •—• Ha tre 
camere, di cui una per signore con 4 materassi, altra pei soci della Se
zione con 6 letti e 16 materassi. Servizio d'alhcrghetto. 

Scl iaubacl ihi i t te m. 2573 al ghiacciaio di Sulden (Val di Sulden, Gruppo 
deirOrtler-Cevedale). Costruita nel 1876 dalla Sezione di Amburgo del 
G. A. T.-A. Da Sulden ore 2 ; dalla Capanna Cedeh pel Passo del P'orno 
e l'Eisseepass ore 3,45. —• Ascoisioni : Scliòntaufspitze, Kònigsspitze, ecc. 
— Ha 3 camere (camera per signore), 18 letti, 25 materassi e altri 
12 per le guide. Servizio (Vatterghetto. 

Haii ibui'gerl i i ì t te m. 2212 (Gruppo dell'Ortler-Cevedale), della Sezione Am
burgo del C. A. T.-A. Da Trafoi ore 2,15. — Ascensioni : Ortler. — Ha 
4 camere e 1 camera pei soci della Sezione, 6 letti, 10 materassi. Servizio 
d'alber ghetto. Per l'Ortlerpass si raggiunge la Capanna dell'Hoclijoch. 

Payei ' l i i i t te m. 3020, sulla cresta della Tabaretta (fra Val di Trafoi e Val di 
Sulden, Gruppo dell'Ortler-Cevedale), della Sezione di Praga del C. A. T.-A. 
(costruila nel 1885, ingrandita nel 1894). Da Trafoi ore 5 ; da Sulden 
ore 4 ; da Gomagoi ore 5. — Ascensioni : Ortler, in 3 ore. — Ha 4 ca
mere, 7 letti, 30 materassi. Servizio d'albei-ghetto. 

-Diisseldorferliiitte m. 2700, nella Valle di Zai (Gruppo dell'Ortler-Cevedale). 
Della Sezione Dusseldorf del C. A. T,-A. Da Saint-Gertrud ore 2,30. — 
Ila 3 camere, 5 letti, 8 materassi. Servizio d'alber ghetto. 

Tro])i»aiiei'liiitte m. 2150, nell'alta Val Laas (Gruppo dell'Ortler-Cevedale). 
Della Sezione Silesia del C. A. T.-A. Da Laas ore 3. Traversata alla 
Dusseldorferliiitte. Ha 4 letti, 6 materassi. Deposilo di provviste. 
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Rifugio Silvio Doi'igoui m. 2500, in Val di Sadnt (\'al di Rabbi), sotto 
i laghetti di Sternai. Costruito nel 1903 dalla S. A. Tridentini. Dai Bagni 
di Rabbi ore 5. Per il Passo di Martello si perviene alla Zufallhiitte e al 
Rifugio del Cevedale. — Asceiìsioni : Punte Eggen, Nonnen, Sallent, 
Gramsan, Rossa (Rothspitze). — Ila 16 posti a dormire e camera per 
signore. Deposito di provviste. 

Rifugio eli Lares m. 2078, in Val di Lares (Val di Genova, Gruppo dell'A-
damello-Presanella). Costruito nel 1882 dalla S. A. Tridentini, Da Pinzolo 
ore 5. All'osteria del Ponte del Lares in ore 2,30. — Ascensioni : Care 
Alto, Corno di Gavento, Grozzon di Lares, ecc. Per i Passi di Lares, della 
Lobbia Alta e di Salarno si perviene al Rifugio di Salarne. — Ila una 
camera con 8 letti. Deposito di provviste. 

Rifugio alla Presanella m. 2204, sopra la Malga dei Fiori, in Val di Nardis 
(Val di Genova). Costruito nel 1886 dalla S. A. Tridentini. Da Pinzolo 
ore 5. — Ascensioni : I^resanella, ore 4,30. — Ha una camera con 8 
letti. Deposito di provviste. 

Rifugio del Maiiclrone o Leipzigerhiitte m. 2441 (Val di Genova, Gruppo 
Adamello-Presanella). (Costruito nel 1879 dalla Sezione di Lipsia del 
G. A. T.-A. : nuova costruzione nel 1895). Da Pinzolo ore 7, dal Rifugio 
Garibaldi pel Passo di Brizio ore 5. — Ascensioni : Adamello, Lobbia 
Alta, Monte Pisgana, ecc. — Ila 10 camere, 16 letti, 10 materassi, ca
mera per signore. Può contenere 45 persone. Servizio d'alherghetto. 

Casina Bolognini m. 1610, al Pian di Redole (Val di Genova, Gruppo del-
FAdamello-Presanella). Costruita nel 1886 dalla S. A. Tridentini. Da Pin
zolo ore 4 ; al Rifugio del Mandrone ore 2,40. — Ascensioni : Adamello, 
Dosson di Genova, Lobbia Alta, ecc. — Ila 20 letti e una camera per 
signore. Servizio d'albei-ghetto. 

Rifugio (liovanni Segantini m. 2500, in Val d'Amola (Gruppo dell'Ada-
mello-Presanella). Costruito nel 1901 dalla S. A. Tridentini. Da Pinzolo o 
da Campiglio ore 5. — Ascensioni: Presanella, ecc. Passaggi ai Rifugi 
Denza e Presanella. ~ Posto per 15 persone, llavvi pure una camera 
per signore. Deposito di provviste. 

Rifugio Francesco Denza m. 2705, in Val di Stavel (versante Nord della 
Presanella, presso la vedretta omonima). (Costruito nel 1900 dalla S. A. 
Tridentini. Da Vermiglio, in Val di Sole, ore 4,30. — Ascensioni : Pre
sanella, Cima d'Amola, M. Cercen. — Ila 12 letti con 14 posti a dormire 
e camera per signore. Deposito di provviste. 

Capanna sul Dosso del Sabbione m. 2073, poco sotto la vetta (m. 2100), 
in Val Rendena (Gruppo di Brenta). Costruito nel 1891 dalla S. A. Tri
dentini. Da Pinzolo ore 3,30, da Campiglio ore 4 ; in ore 6 al Rifugio 
della Tosa. Area m- 18 ; 1 camera. 

Rifugio della To.sa m. 2450, presso la Bocca di Brenta (Gruppo di Brenta). 
Costruito nel 1881 dalla S. A. Tridentini, ingrandito nel 1892 e nel 1897. 
Da Molveno ore 5 ; per la Bocca di Brenta in ore 5 a Madonna di Cam
piglio. — Ascensioni : Cima Tosa, Cima e Crozzon di Brenta, ecc. — Ha 
22 letti, camera per signore. Servizio cValberghetto. 
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Rifugio Antonio Stop^jani o Grostè, al Passo del Grostè m. 2440 (parte 
Nord del Gruppo di Brenta). Gostruilo nel 1S92 dalia S. A. Tridentini. Da 
Madonna di Campiglio ore 3, da Molveno ore 4. — Ascensioni: Cime 
Grosté, Falkner, Roma, Pietra Grande; al Rifugio della Tosa ore 4 pel 
Passo della Sega. — Area m^ 30. Ila parecchie camere, di cui una per 
signore; 10 letti. Servizio d'alberghetto. 

Ca])aniia Tloèn m. 2115, sulla cima del Monte Roen (fra Val d'Adige e Val 
di Non), (.̂ ostruita nel 1895 dalla S. A. Tridentini. Dal Passo di Mendola 
ore 3, da Gavareno o da Fondo ore 4, da Termeno ore 5. Rifugio aperto. 

Penegalliiitte m. 1730 (fra Val d'Adige e Val di Non), posto 5 minuti sotto 
la vetta del Penegal. Della Sezione di Bolzano del G. A. T. A. Da San Mi
chele (Val d'Adige) ore 4,30; dal Passo di Mendola ore 1,15. Rifugio aperto. 

Laiigenliiitte m. 2409 (Valle di Ulten, a sud di Meran), poco sotto la vetta 
della Laugenspitze (m. 2433). Della Sezione Meran del C. A. T.-A, Da Ul-
tner Mitterbad ore 5. Posti 6 su paglia. 

Rifugio sull'Altissimo di ]^Ionte Baldo m. 2050. Costruito dalla S. A. 
Tridentini, ingrandito nel 1904. Da Brentonico ore 4,30, da Nago ore 6. 
Per la Bocca di Navene si passa al Rifugio del Telegrafo (della Sezione 
di Verona del G. A. L). — Ascensioni : Serve per tutte le cime del M. 
Baldo. — Area m^ 30. Ila 3 camere con stanzini annessi e camera per 
le signore : 20 letti e IS posti a dormire. Deposito di provviste. 

Rifugio alla Rosetta m. 2553, presso il Passo omonimo, sull'Altipiano delle 
Pale (Dolomiti di Primiero). Costruito nel 1889 dalla S, A. Tridentini, d'ac
cordo colla Sezione di Agordo del G. A. I., ingrandito nel 1898. Da San Mar
tino di Gastrozza ore 3,15. — Ascensioni: Cimon della Pala ore 5, Vezzana, 
Pala di San Martino, ecc.; al Monte Rosetta min. 30. Per il Passo di Fra-
dusta si raggiunge la Val Pravitalchiitte ; per la Bocchetta di Sopra la Val 
Canalihùtte. — Ila 20 letti e camera per signore. Servizio d'alberghello. 

\i\\ Canalihiitte m. 1720, in Val Canali (Dolomiti di Primiero). Della Se
zione di Dresda del G. A. T.-A. Da Fiera di Primiero ore 3 ; da Agordo 
ore 8. — Ascensioni : Punta della Madonna, Sasso di Campo, Creda 
Grande, ecc. — Ila 3 camere, 6 letti, 5 materassi, 5 posti su paglia, 
2 camere per signore. Sei-vizio dUilherghetto. 

Val Pravitalchiitte m. 2340, in Val Pravilale (Dolomiti di Primiero). Della 
Sezione di Dresda del G. A. T.-A. Da Fiera di Primiero ore 4, da Agordo 
ore 8. — Ascensioni: Cima Canali, di Fradusta, di Ball, di Pradidali, ecc. 
— Ha 9 materassi, una camera per signore e un'altra per la Sezione : 
5 posti sû  paglia per le guide. Deposito di provviste. 

(irrasleitenhiitte m. 2165, nella Valle Grasleiten (Gruppo del Rosengarten). 
Della Sezione di Lipsia del C. A, T.-A. Da Tiersore 4. — Ascensioni : Schlern 
ore 3, Kesselkogel ore 3. — Ila 8 camere, 18 letti, 2 camere per la Sezione, 
1 per signore, 24 materassi. Deposito di provviste e servizio d'alberghetto. 

A^ajoletlil'itte m.2255, in Val Vajolet (Gruppo del Rosengarten). Della Sezione 
di Lipsia del G. A. T.-A. Da Ferra ore 3 ; pel Passo di Fedaja o di Pordoi 
si scende a Caprile. — Ascensioni : Torri di Vajolet, Rosengartenspitze. 
— Ha 13 camere, 22 letti, 6 materassi in più. Servizio d'alberghetto. 
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OoutTiiihjius m. 2100, al Passo Gonlrin (Gruppo del Rosengarten). Della 
Sezione di Norimberga del C. A. T.-A. Da Gampitello ore 2, da Gaprile 
ore 8. — Ascensioni : Marmolada, Vernel, ecc. Ha (j camere, 2 camere 
per la Sezione, 12 lelti, 18 materassi. Servizio di alhei-filicilo. 

Albei'i>;o A l p i n o Jil l ' a s s o di IJÌIVÌICÒ m, 1814, tra Val Ganibis e Val di 
Schwarzenbiicli. Della S. A. Trid. Da Gavalese ore 3. Ila Ki camere, 20 letti. 

Ri fugio T o r q u a t o T a r a m e l l i m. 2054, in Val dei Monzoni (Val di Fassa). 
Costruito nel 1904 dalla S. A. Tridentini. Vi si accede da Pozza in Val 
di Passa in ore 3 ; dal Passo di San Pellegrino pel Passo delle Selle 
pure in ore 3. Serve specialmente per escursioni e studi geologici nell'in
teressante Gruppo dei Monzoni, di origine vulcanica. Vi è camera per 
signore e piccola biblioteca geologica. Ila 8 letti. 

Scli lei ' i i l iaus m.2454 , nel Gruppo dello Schlern. Della Sezione Piolzano del 
C. A. T.-A. Da Bad-Ratzes ore 3, da Seis ore 3,30, da Tiers ore 4. VI poslo 
20 minuti sotto la vetta dello Schlern. Ha 32 camere, 50 letti, 30 mate
rassi in più, camera, per signore. Servizio d'albergo. 

I jangkofe l l i i i t t c m. 2250 (Dolomiti di Gardena), del G. A. Accademico di 
Vienna. Da Santa Cristina ore 2,45, — Ascensioni : Langkofel, I<"un(Tinger-
spitze, Grohmannspitze, Zahnkolel, ecc. —• Ha 3 camere, 12 letti, 19 ma
terassi in più, camera per signore. Deposito di provviste. 

I .a i i ibei 'ger l i i i t te m. 2873, nel Gruppo di Sella. Della Sezione ISamberg del 
G. A. T.-A, Da Golfosco ore 4, dal Passo di Sella ore 5, da Arabba ore 4, 
dal Gròdnerjoch ore 4, da Gampitello ore 5. Alla Pisciaduseehiitte ore 2. 
— Ascensioni: Boespitze, Sass de Mesdì, ecc. — Ha 4 camere, 17 lelti, 
4 posti su paglia. Servizio d'alher glie Ito. 

P i s c i a d u s e e h i i t t e m. 2583, presso il Lago Pisciadù, nel Gruppo di Sella. Della 
Sezione Bamberg del C. A. T.-A. Dal Gròdnerjoch ore 2, dal Passo di Sella 
ore 5. — Ascensioni : Sass di l^isciadù, Dent de Mesd'i, Sass da Lee, ecc. 
— Ha 4 camere, 9 letti, 6 materassi in più. Sei'oizio d'dibcrglielio. 

PuezJ i i i t t c m. 2460, alla Puezalpe (Gruppo di Geisler). Della Sezione Ladinia 
del C. A. T.-A. Da Golfosco ore 3. — Ascensioni : Monte l^uez ore 1,20. — 
Ila una camera, 4 materassi, 3 posti su paglia. Deposito di provviste. 

U e g e n s b u r g e r l i f i t t e m. 2030, nel Gruppo di Geisler. Della Sezione Re-
gensburg del G. A. T.-A. Da Santa Cristina in Val Gardena ore 2. — 
Ascensioni: Sass Rigais ore 3,45, ecc. — Ha 12 camere, una per la 
Sezione, 22 letti. Servizio d'alherglietlo. 

Kraiiz Sc l i l i i t e rh i i t te m. 2300, nella Valle di Villnoss (Gruppo di, Geisler). 
Della Sezione di Dresda del C. A. T.-A. Da Villnoss ore 5,30. l^assaggi alla 
Plosehutte, alla Regensburgerhùtte. Ha 5 camere, 10 letti, 24 materassi. 
Servizio d'cUberghetto. 

I lasc l io tzh i ì t t e m. 2283, 10 min. sotto la vetta del Raschòtz, fra la Val 
Gardena e la Valle di Villnoss. Della Sezione Gardena del G. A. T.-A. 
Da Saint-Ulrich (Val Gardena) ore 3. Servizio ci'alberglietto. 

Kiilnei ' l i i i t te m. 2325, sullo Tschagerjoch (Alpi della Sarnthal). Della Sezione 
Rheinland del G. A. T.-A. Da Tiers ore 4, da Welschnofen ore 3, dall'Hotel 
Karersee, sul Passo omonimo, ore 2,30. Ha 7 camere, 20 letti, 10 materassi 
in più. Servizio d'alberghetto. 
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PloseliCitte m. 2444, min. 45 sotto la vetta del Plose (a SE. di Brixen o Bres
sanone, in Valle dell'Adige). Della Sezione Brixen del G. A. T.-A. Da Brixen 
ore 5. Una camera con 6 letti, una camera con 4 letti per signore, una 
camera per la Sezione, inoltre 10 materassi. Servizio cValherghetto. 

tSelliiJoclilitiiis m. 2280, sul Sellajoch (fra i Gruppi di Langkofel e di Sella). 
Della Sezione Bolzano del G. A. T.-A. Da Santa Maria in Wolkenstein ore 2, 
da Gampitello ore 2,30, da Ganazei ore 4, dall'Ospizio del Gròdnerjoch 
ore 2. Ila 12 camere, 22 letti, 3 camere per la Sezione, con 20 letti, 
10 materassi in più. Servizio d'alberghetto. 

l l i rzerhi i t te m. 2050, sotto 1' liirzer (Alpi della Sarnthal). Della Sezione 
Meran del G. A. T.-A. Da Prenn, nella Valle Passeier, ore 2,30. Ha 8 ma
terassi, 10 posti su paglia. Rifugio aperto. 

Uittnerhoi'Jihaus m. 2250, sulla vetta del Rittnerhorn (Alpi della Sarnthal). 
Della Sezione Bolzano del G. A. T.-A. Da Klobenstein ore 4,15, da Kastel-
ruth ore 5, da Sarnthein ore 6, da Klausen ore 5. Ha 8 camere, 10 letti, 
G materassi in più; può contenere 32 persone. Servizio d'alberghetto. 

Hollei i iut te m. 2652, nella Matscherthal (Gruppo dell' Oetzthal). Della Se
zione Praga del G. A. T.-A. Da Matsch ore 5. Ha 7 camere, 15 letti, 
20 materassi in più. Servizio d'atbeì'ghetto. 

Weisslviigclhiitte m. 2504, nella Langtaufererthal (Gruppo dell'Oetzthal). 
Della Sezione Francoforte del G. A. T.-A. Da Ilinterkirch ore 2,30. — 
Ascensioni : Weisseespitze, Weisskugel ore 5. — Ha 2 camere, 2 letti, 
5 materassi in più, 15 posti su paglia. Deposito di provviste. 

Lodnerhii t te m. 2250, nella Valle Ziel (Gruppo dell'Oetzthal). Della Sezione 
Meran del G. A. T.-A. Da Meran ore 7, da Partschins ore 4,30. — 
Ascensioni : Rotheck, Texelspitze ore 3. — Ha una camera per la Se
zione, 12 materassi, 15 posti su paglia. Servizio d'alberghetto. 

Stet t i i ierhi i t te m. 2885, presso rEisjòchl, nella Valle di Pfelders (Gruppo 
dell'Oetzthal). Della Sezione Stettino del G. A. T.-A. Dalla Lodnerhùtte 
ore 2,30, da Pfelders ore 3,30. — Ascensioni: Lodnerspitze, Hoclnvilde 
ore 2,30. — Ha 4 camere e una per la Sezione, 9 letti, 7 materassi in 
più, 12 posti per le guide. Servizio d'alberghetto. 

Zwickjiiici'hiitte m. 2989, nella Valle di Pfelders (Gruppo dell'Oetzthal). 
J)ella Sezione Zwickau del G. A. T.-A. Da Pfelders o da Gurgl ore 3,30. 
Ha 2 camere, 9 letti, 6 materassi in più, camera per signore. Passaggi 
alla Karlsruherhùtte e aha Essenerhùtte. Servizio d'albeì-ghetto. 

Essenerlii i t te m. 2527, nella Valle Seeber, presso il lago Seeber (Gruppo 
dell'Oetzthal). Della Sezione Essen del G. A. T.-A. Da Schònau ore 2,15. 
Ha 7 camere, 14 letti, 8 materassi in più. Servizio d'alberglietto. 

Crrolimaimhiitte m. 2261, nella Ridnaunthal (Gruppo di Stubai), Della Se
zione Teplitz-Nordbòhmen del G. A. T.-A. Da Ridnaun ore 3. — Ascen
sioni : Sonklarspitze, Zuckerhùtl. Ha 3 letti. — Deposito di provviste. 

Tepl i tzer Schutzhaus m. 2645, suU'IIangendeferner nella Valle di Ridnaun. 
(Gruppo di Stubai). Dalla Sezione Teplitz-Nordbòhmen del G. A. T.-A. 
Da Ridnaun ore 4,15. — Ascensioni: Sonklarspitze ore 6, Wilder Freiger. 
— Ha 12 camere, una camera per signore, 30 letti. Servizio cValberghetto. 



UIFUGI DI ALTRE SOCIETÀ ALPINE 2 8 1 

Miillerliiitte m. 3139, sul Pfaffennieder (Gruppo di Stubai). Della Sezione 
Teplitz del G. A. T.-A. Vi si perviene dalla Teplitzer Schutzhaus. Ha 
0 materassi. Deposito di provviste. 

Kaiseriii Elisiibetlihaiis m. 3191, sulla vetta del Becher (Gruppo di Stubai). 
Costruito nel 1894 dalla Sezione Hannover del G. A. T.-A.; ingrandita nel 
1905 (ora è lunga 36 m.). Da Ridnaun ore 7. Ha 25 camere con 2 o 3 letti, 
ciascuna. Può ricoverare 70 alpinisti e 50 guide. Servizio di albergo. 

Magdelnirgerhii t te m. 2422, nella Pfierschthal (Gruppo di Stubai). Della 
Sezione iMagdeburgo del G. A. T.-A. Da Innerpilersch ore 3,30. Ha 7 
camere, 17 letti, 12 materassi in più, 3 camere per la Sezione, deposito 
di provviste. Servizio ci'alberghetto. 

Tribulaunlu'i t te m. 2410, al lago di Sonne, nella Valle Pfler.sch (Gruppo di 
Stubai). Della Sezione Magdeburgo del C. A. T.-A. Ha 11 materassi, 
camera per signore. Servizio d'alberghetto. 

AVieiierliiitte m. 2G65, nella Valle di Pfltsch (Gruppo della Zillerthal). G. A. 
Austriaco. Da St.-Jakob, nella Valle di Pfltsch, ore 4. — Ascensioni : Hoch-
feiler ore 3. -- Ha 10 materassi. Rifugio aperto. Può contenere 20 persone. 

Sterzi i igerhi i t te m. 2311, nella Valle di Pfltsch (Gruppo della Zillerthal). 
Della Sezione Sterzing del G. A, Austriaco. Da Kematen ore 3. — Ascen-
sioni : Wilde Kreuzspitze ore 2,30.—• Ha 8 materassi; posto per 15 per
sone. Deposito di provviste. 

Sonklarli i i t te m. 2420, nella Valle di Mùhlwald (Gruppo della Zillerthal). 
Della Sezione Taufers del G. A. T.-A. Da Sand (Taufers) ore 4. Ha 4 
camere, 9 letti, 6 materassi in più. Servizio d'alberghetto, 

Hochfeilerliiitte m. 3450, a 30 min. sotto la vetta dell'Hochfeiler (Gruppo 
della Zillerthal). Da Saint-Jakob (Valle di Pfltsch) ore 7,30. Rifugio aperto. 

Scliwai 'zensteii ihutte m. 3000, al Trippachsallel (Gruppo della Zillerthal). 
Della Sezione Lipsia del G. A. T.-A. Da Luttach ore 5,30. — Ascen
sione dello Schwarzenstein in ore 1,30. — Ha 7 camere, una per signore, 
14 letti, 9 materassi in più. Servizio d'alberghetto. 

Cliemnitzerluìt te m. 2430, sul Nevesjoch (Gruppo della Zillerthal). Della 
Sezione Chemnitz del G. A. T.-A. Da Weissenbach ore 3, da Lappach 
ore 4. — Ascensione del Gross Moscie in ore 5. — Ha 6 camere, una 
per signore, 30 letti, 8 posti su paglia. Servizio d'alberghetto. 

Fii r therhi i t te m. 2792, sul Giinsebichljoch (Gruppo della Zillerthal). Della 
Sezione Fùrth del G. A. T.-A. Vi si perviene da Sand, da Rein, da Mit-
terthal nella Valle d'Amtholz. Ha 7 letti, 9 materassi in più, camera per 
signore. Servizio d'alberghetto. 

Lenkjochlhiit te m. 2603, nella Roththal (Gruppo della Zillerthal). Della 
Sezione Lipsia del G. A. T.-A. Da Kasern ore 3.30. Ha 2 camere, 4 letti, 
12 materassi, 8 posti su paglia. Servizio d'alberghetto. 

Casselerliiitte m. 2274, sul Rieserferner (Gruppo del Rieserferner). Della 
Sezione Gassel del G. A. T.-A. Da Taufers ore 5, da Rein ore 2,30. Ha 6 
camere, una per signore, 14 letti, 3 materassi in più. Servizio d'alberghetto. 

Kronpla tzhaus m. 2273, sulla vetta del Kronplatz (presso Druneck, nella 
Val Pusteria). Della Sezione Bruneck del G. A. T.-A. Da Bruneck ore 4, da 
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Olang ore 3, da Saint-Vigil ore 3,30. Ila 4 camere, una per signore, 12 
letti, 4 posti su paglia. — Servizio d'alherghetto, 

Iieiciienl)erjj;'crli(itte m. 2066, sulla riva del Lago da Lago (Dolomiti d'Am
pezzo). Della Sezione Reichenberg del G. A. T.-A. Da Cortina d'Ampezzo 
ore 3.30. — Ascensioni: (à'oda da Lago, 1 Secco di JNIezzodi. 

liifuf^'io (Iella Tofiiiui m. 2319, in Val Travernanzes (Dolomiti Ampezzane). 
Della Sezione Ampezzo del C. A. T.-A. Da Cortina d'Ampezzo ore 4,30. 
— Ascensioni: Le Tofane. — Ila 10 materassi. Depos. di provviste. 

l'fiilzgtml)Citte m. 1928, al Sorapiss (Dolomiti Ampezzane). Della Sezione 
Pfalzgau del G. A. T.-A. Da Cortina d'Ampezzo ore 3 per il Passo Tre 
Croci. — Ascensioni: Sorapiss, Croda Marcerà, ecc. — Ha 6 materassi, 
10 posti su paglia, camera per signore. Servizio (falberghetto. 

l>j'ei Ziinienlii'itte m. 2407, al Tollinger Riedel, nell'alta Val Pusteria (Do
lomiti di Sesto), Della Sezione Ilochpusterthal del G. A. T.-A. Da Sesto 
ore 4, da Landro ore 3,30, da Innichen ore 4,30, da Auronzo, per Val 
Marson e il Paternsattel, ore 6. — Ascensioìti : Drei Zinnen o Tre Cime 
di Lavaredo, ecc. — Ha 6 camere, una per signore, 12 letti, 13 mate
rassi, 8 posti su paglia. Servizio d'alherghetto. 

Cuiiinliiitte m. 1810 nel Gruppo del Monte Ganin (Alpi Giulie). Della Sezione 
Kiistonland del G. A. T.-A. Da Flitsch ore 4,30. — Ascensioni : Monte 
Ganin oro 3,30. — Area m. 12 >( 6. Ha 2 camere, 2 Ietti, 5 materassi. 
Può ricoverare 25 persone. Deposito di provviste. 

Maiihartli i itte m. 2000, nel Gruppo del Manhart o Mangart (Alpi Giulie). 
Della Seziono Villach del C. A. T.-A. Da Raibl ore 3. — Ascensioni : Man
gart m. 2678 ore 2,30. — Ha 2 camere, G letti, 12 posti su paglia, camera 
per signore. Dal 24 giugno al 15 settembre v'ha servizio d'alberghetto. 

B a u m b a c h h i i t t e m. 600, nel Gruppo del Monte Terglou o Tricorno o Triglav, 
nella Valle dell'Isonzo (Alpi Giulie). Della Sezione Kùstenland del C. A. T.-A. 
Da Flitsch ore 4. Per il Luknia Pass traver.sata a Lengenfeld, nella Valle 
della Sava. — Ascensioni : Monte Tricorno (predetto) m. 2864, in ore 6. 

— Ha 6 materassi, 10 posti su paglia. Deposito di provviste. 

A G O S T I N O F E R R A K I 

(Sezione di Torino). 



L ' A I G U I L L E V E R T E 
(m. 4127) 

nella Catena del Monte Bianco 

Fra i varii gruppi che attorniano il Monte Bianco e che gli 
fanno mirabile corona, quello dell'Aiguillc Verte è forse il più 
cospicuo per numero ed importanza di punte, per posizione, e 
per una forma radunata e simmetrica, che gli darebbe diritto di 
essere considerato, meglio di (jualunquc altro, come un nodo, 
un massiccio a se. 

Nel lungo periodo trascorso dalle prime conquiste alpine, 
dacché anche la sua vetta massima fu obbligata a capitolare 
sotto lì fortunato assedio ond'erano stretti i più spiccati colossi 
delle nostre Alpi, esso ha conservato tutta la sua fisonomia, 
la sua fama di fierezza; e, mentre una folla di altre montagne, 
appena apparse sull'orizzonte alpinistico, con rapida traiettoria, 
quali meteore, impallidirono e scomparvero nella penombra della 
dimenticanza, questo gruppo fortunato continuò e continua tut
tora a brillar d'una luce vivissima fra gli altri massimi, tenendo 
sveglia l'attenzione e l'interessamento del mondo alpino che tur
bina ai suoi piedi, e che non ha peranco perduto l'abitudine di 
considerarlo campo ricercato per arditi cimenti. 

Una bella pagina dell'alpinismo italiano ha scritto lassù S. A. II. 
Luigi di Savoia con la conquista dell'Aiguillc Sans Noni, la
sciando su quell'estrema cervice, a segnacolo della sua vittoria, 
due nomi cari a tutti noi, Potigax e Croux, due nomi, una ban
diera, ardita e raggiante come un canto di vittoria. 

Ultimi venuti nella pugna fortunosa, potemmo per avventura 
lasciare anche noi un piccolo segno del nostro passaggio, riu
scendo a percorrere un itinerario, che fino ad ora aveva reso 
vano qualunque tentativo. 
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I l versante del Kant J31anc, volto direttamente a Cliamonix; 
aveva da lungo tempo saputo cattivarsi l'attenzione degli alpi
nisti : già Hn dal IHcSU i signori fratelli Puiseux *) l'avevano com
preso nei loro progetti. Ma da quell'epoca nessuno più ne lia 
parlato ; si lavorava nel buio con (piella cura un po' misteriosa 
che si impiega ogni qual volta si crede d'aver per le inani qualche 
cosa di buono. D'un solo tentativo potremo parlare con piena 
conoscenza, ed è quello fatto da noi stessi nel 190o con l'amico 
JMondini. Quesfaltr 'anno egli non era piìi con noi; molte volto 
il nostro pensiero volava, come vola ora^ all'amico lontano, benché 
il suo posto fosse tenuto con singolare onore da una recluta nuova 
a quelle ardue imprese. Il dott. Giuseppe Lampugnani si tro
vava allora quasi alle sue prime armi, e se ne tolse con un'abilità 
ed una forza che non troviamo fuori posto riconoscere qui ; e 
lo facciamo tanto più volentieri, inquantochè, avendo lasciato a 
lui, nuovo a quell'ambiente magnifico, epperciò più sensibile alle 
impressioni dell'alta montagna, l'incarico di narrare della nostra 
ascensione, noi desideriamo che il cortese lettore lo segua con 
quella stessa simpatia con cui noi seguivamo i suoi passi arditi 
e già sicuri sulle erte rocce e sullo sfuggente ghiaccio della 
nostra parete. 

I. 

Note topografiche ed alpinistiche. 

Dall'estremo cocuzzolo dell'Aiguille Verte, a 4127 metri sul li
vello del mare, quattro spiccati contrafforti, costituenti l'ossatura 
della montagna, si spingono a valle, merlati da fantastiche torri, 
rotti in orridi precipizi, coi fianchi solcati da profondi canali di 
ghiaccio. Sono quattro grandi creste disposte ad un dipresso colla 
direzione dei quattro punti cardinali, e cioè: 

1" la cresta Est, che, abbassandosi per poco verso levante 
a formare la depressione nevosa denominata Col de la Grande 
Rocheuse-), si eleva tosto quasi di altrettanto a formare una svelta 
punta rocciosa, la Grande Rocheuse, alla quale ne fa seguito 
un'altra alquanto più bassa, dal profilo tutto a denti e spuntoni, 
detta finora Les Roiujes dal colore rossastro delle sue rocce 3). 
Da questa cima la cresta scende a scaglioni fino a posarsi sulla 

') Vedi " Aunuaire du C. A. V. „ voi. VII (ItSO;, \):i<^. 55. 
'') Vedi " Ktho de.-, Alpe.s ,, 18',i9, paK'. 297. 
•'j Pel nome di (iiu'sta imiita vedi a pay. 29-1. 



Aiff. Verte Aìg. du Dfu Grnndes-Joì'a.^ses Clinvìiìoz 

2\eg. F.lli Weìu-li di Zurìgo. 

L'AiGuiLLE VERTE, LA MER DE GLACÉ E IL MOXTANVERT DAI PRESSI DELLA FLÉGÈRE. 
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larga depressione del Col da VAiguille Verte (ra. 3782), che se
para il massiccio della nostra montagna da quello delle Droites. 

2" la cresta Sud, detta comunemente ArPte du Moine, si 
scoscende rocciosa in grandi salti per un tratto di circa 500 metri, 
poi continua, poco su poco giù, quasi a livello, caratterizzata da 
parecchi spuntoni, dei quali tre specialmente formano vette di
stinte, e cioè Le Cardinal m. 3()38, L'Evrque m. 3428 e La Nonne 
m. 3341, e termina nella nota Ai(juille du Moine m. 3413, che 
spinge le sue larghe basi nelle gelide correnti dei ghiacciai di 
Talèfre e della ^ler de Giace. 

3° la cresta Ovest, o dei Dru, con dolce curva nevosa scende 
a formare YAiguille Sans Noni, di cui si incontra dapprima la 
punta Orientale o Punta Crouac, e poco oltre la vera punta, o 
Punta Petiga.r m. 3989, in forma di grossa testa rocciosa. Da 
questa vetta la cresta precipita poco meno che verticale, s'ar
resta \\n attimo per lanciare un monolito gigantesco, il Pie Sans 
Novi m. 3802, e poi riprende la discesa a precipizio lino alla pro
fonda depressione quotata m. 3556. Dopo questa si estolle, mira
bile odificio della natura, la superba torre dei Dru, coronata 
da due sommità, il Grand Dru ni. 3755 ed il Petit Dru ni. 3732, 
e che per arditezza ed armonia di linee, può considerarsi la 
pili bella punta di quel versante del Monte Bianco. 

Jj'estrema base occidentale del Petit Dru si aj^poggia sopra 
una dentellata scarpa rocciosa^ nel cui proli lo la cresta scende 
gradatamente e scompare presso la sponda della Mer de (Jlace, 
alla quota 21()6. 

4" la cresta Nord, o dei Grands-Montets. La calotta di 
ghiaccio formante l'estrema vetta dell'Aiguille Aderte divalla con 
una potente caduta verso il nord; un 250 metri sotto la vetta, 
ad una piccola depressione, che potrebbe chiamarsi I^etit Col 
du Nant Piane (dal ghiacciaio sottostante che guarda il Mon-
tanvert e Chamonix), la cresta Nord prende le mosse per ele
varsi subito in due acuminati denti rocciosi, a cui fa seguito la 
torre della Pointe Carrée m. 3708. Al di là di questa punta, 
la cresta continua, abbassandosi sensibilmente, con una innu
merevole folla di guglie che le danno l'apj^arenza di una sega 
gigantesca, lino alla Petite Aiguille ì'^erte m. 3492, e s'allarga 
poi nel dolce profilo del Col dea Crands-Montets m. 3241, chiuso 
a tramontana dalla Aiguille des Grands-Montets m. 3300. A 
questo punto il contrafforte si divido in due rami : l'uno, de
nominato Ijes Pacliasses, continua in direzione nord e scende 
oltre il Pavillon de Loi^'uan a morire contro le morene ed i se-
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racchi della cascata terminale del Ghiacciaio d'Argentière; l'altro 
ramo si inflette verso ovest a formare una piccola punta, 1'̂ ?'-
(juille a Jìochard m. 2(')72, le cui falde, lambendo il Glacier des 
Bois, scendono a valle fin contro il torrente Arve. Tra queste 
due creste secondarie stanno racchiusi i due piccoli ghiacciai di 
La Pendant e di Lognan. 

1 quattro grandi contrafforti sopradescritti limitano i quattro 
versanti della montagna, che, scavati a guisa di profondi val
loni, sono occupati da altrettanti ghiacciai, dai (|uali prendono 
il nome. Essi sono: 

il Versante d'Arfjentière (Nord-Est) tra le creste Nord e Est : 
il Versante di Talefìx (Sud-Est), fra la cresta Est e quella 

del Moine ; 
il Versante della Cìiarpoìia (Sud-Ovest), tra la cresta del 

Moine e la cresta dei U r u ; 
il Versante del Nani ./Jlanc (Ovest), che guarda il Mon-

tanvert e Chamonix, limitato dalla cresta dei Dru e da quella 
dei Grands-Montets. 

Riunendo la descrizione di questi versanti alla storia alpini
stica della montagna, cominceremo la nostra rassegna dal 

VERSANTE DI TALKFEE (SUD-EST). 

E il versante che ha aperto agli alpinisti la prima via d'ac
cesso alla vetta. Il bacino omonimo, uno dei più vasti tributari 
della Mer de Giace, è facilmente raggiungibile, sia che si salga 
da Chamonix e dal Montanvert, sia che si scenda dal Colle 
del Gigante ; al punto d'immissione del ghiacciaio di Talèfre 
nella IMer de Giace, si lascia la grande strada di questa, e, per
correndo a levante il sentiero che guida alla Pierre-à-Beranger, 
oppure a ponente quello del Couvercle, e costeggiata l'impo
nente cascata di seracchi, per cui il ghiacciaio suddetto si versa 
nella più bassa Mer de Giace, si arriva facilmente al Jardin, 
caratteristico isolotto morenico posto nel mezzo del Ghiacciaio 
di Talèfre. Q,uesto ghiacciaio fascia la vasta parete orientale del-
l'Aiguille Verte, la quale si presenta come un immenso mui'o roc
cioso triangolare : l'occhio vi distingue subito un largo canalone 
nevoso, ripidissimo, che, originandosi a destra della vetta e preci
samente al Collo della Grande Kocheuse, solca la montagna in 
senso A'orticaie \\\\ sul ghiacciaio. Per esso e per le sue rocce 
laterali si effettuò la prima ascensione, e tale itinerario è, a un 
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dipresso, quello normalmente seguito ancora oggidì dalla maggior 
parte degli alpinisti, come il più breve, il più facile e il più di
retto, se non forse il più sicuro. 

Edward Wliymper narra con efficace chiarezza nel suo libro ') 
la 1" ascensione dell'Aiguille Verte da lui compiuta il 29 giugno 
1805 colle guide Chr. Almer e Fr, Biener. Dopo avere bivaccato 
a l Couvercle (5 ore da Chamonix, o dal jMontanvert), partiti 
alle 3,15 del 29 giugno, in poco più di 2 ore giunsero al piede 
dell'accennato canalone. Era intenzione di AVliymper di entrarvi 
direttamente, ma Almer giudicò più prudente, per non esporsi 
a l pericolo di cadute di pietre, risalire un canalone secondario 
immediatamente a destra del principale ed elevantesi parallelo 
a quello. Alle 5,30 attraversarono la bergsrunde ed in breve 
raggiunsero la sommità del piccolo canalone. Passarono allora 
nel più grande a sinisti-a, che seguirono nel bel mpzzo, tinche 
la neve si mantenne buona ; essendosi poi mutata in ghiaccio, 
ne uscirono, e si attaccarono alle rocce di sinistra, che trovarono 
di ottima presa. Più in alto, deviando ancora verso sinistra 
attraverso la parete, pervennero alle 9,45 sulla cresta 8ud o 
del Moine, pel facile spigolo nevoso della quale raggiunsero la 
vetta alle 10,15. Compirono la discesa per la stessa via. 

L'itinerario ora generalmente seguito, invece di fiire questa 
laltima deviazione a sinistra attraverso la faccia della montagna, 
che può presentare qualche pericolo per cadute di pietre, con
tinua per il canalone, o per le più immediate rocce di sinistra, 
iino al Colle della Grande Rocheuse, d'onde si guadagna la 
vetta in 40 minuti. (Ore 3,40 dalla bergsrunde, per la discesa 
al Montanvert si calcolano dalle 8 alle 9 ore '-). 

La iiotizia di questa ascensione incontrò l'incredulità a Cha
monix, dove, da quelle guide, la montagna, già altre volte ten- • 
tata inutilmente, era ritenuta per inaccessibile. Ma, a confermare 
la vittoria del Whymper , pochi gioimi dopo e precisamente il 
5 luglio 1805, i signori T. S. Kennedy, rev. C. Hudson, rev. 
G. Ilodgkinson, colle guide Michel Croz, Jean Ducroz e P. Perren, 
ripetevano l'ascensione per una via essenzialmente diversa, rag
giungendo cioè la cresta del Moine assai più in basso (Sud) ^). 
Trovarono tale via tanto lunga e diffìcile, che ne sconsigliarono 
recisamente la ripetizione ; ma così non la pensò A. 1̂ \ Mummery, 
il quale nel suo aureo libro, là dove descrive lo stesso itinerario, 

1) JJ.-icalmles ilattn leu Aljien, ediz . f rancese , pag'. 357-3G0. 
'') KuRZ : Guide de la Cimine dii Mont-Blii»r, pag-. 47-48. 
••*) Vedi " A l p . Joiu-n. „ vo i . lU, pag-. C8. 

Club Alpino Ilidiano. — BoUettiììO n. 70. — 19. 
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da lui seguito TU agosto 1894 in compagnia dei suoi amicè 
G. llastings e Norman Collie, senza guide, esprime un'opinione-
assai differente ; ed e a notare che, non conoscendo egli l'ascen
sione di Kennedy e compagni, riteneva di essere il primo a sa
lire la montagna per quella via. Eccone in breve l'itinerario *). 

Partiti alle ,'),15 dalla Capanna presso la Pierre ;i-J>eranger, 
con tempo incerto, si portarono sulla parte superiore del ghiac
ciaio di Talèfre, in direzione di un grande promontorio roccioso, 
che la cresta sud della montagna, ahpianto sopra aUa depres-

5 0 

1. I/I '>('que 111. 3428. 4. Aig-iiille Vfrte ni. 4127. 6. La Griiiulc Koclieiiso. 
'2. Aiguilles dii l^ru 111, 3755. 6. (Jol de la (ìraiido Roclicuse. 7. Aig-iiille du .Jai'din. 
3. Le Cardinal m. 3G38. 8. Col de l'Aif^-uille Verte. 

Itinerario AVhymiier, colla variante .lacot. 
Itinerario Kennedy-Hudson, per l'aréte du Moine 

-1- -t- + -r -r- -H -i- Itinerario Fowler per la (irande Koelieuse e la cresta Est. 

IL VERSANTE EST, O UI TALÈI-RE, DELL'AIGUILLE VERTE. 

DiKCfiHO (li L. Pen-acìiio dalla f'oloi/rafia dellti pa,iina qui conii-o. 

sione che la separa dal Cardinal^ spinge innanzi nel ghiacciaio^ 
formando fra esao promontorio e la cresta un'ampia insenatura. 
Attraversata la bergsrunde, alle 6,45 erano sulle rocce della parete 
sovrastante e, ora per questa, ora per il canalone che scende dalla, 
cresta, si arrampicarono fin presso l'origine dell'accennato con
trafforte. La nebbia, che ostinatamente li aveva avvolti durante 
tutto questo tratto di scalata, si diradò a quel punto e permisc-

' ) J/c;»' eacKhnh.i il(uis le.-: Alpes, ecc., ediz. l'raiicese, pag'. 20G. 
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loro di raggiungere mediante bj-eve scalata a sinistra (SO.), alle 
8,'20, la vera cresta del Moine, d'onde poterono guardare sull'op
posto versante della Charpoua. Di là il percorso della cresta, 
che indica la vera linea di ascensione, si presentò facile per 
breve tratto, fino ad alcuni spuntoni che essi contornarono con 
qualche difficoltà sul versante di Talòfre, incontrando segni di 
precedente passaggio, che attribuirono a qualche vecchio ten
tativo. Il resto della cresta offrì loro una serie di passaggi cat
tivi, cosicché più d'una volta furono costretti a difficili traver
sate laterali ; un ultimo breve tratto di cresta nevosa (15-20 mi
nuti) li condusse sulla vetta, dove arrivarono alle 14. 

Riparliti per la discesa alle 14,15, per la stessa via arrivarono 
verso le 19,80 alla Pierre-à-P»<'ranger ed alle 28 al Montanvert. 

Tenuto conto delle sfavorevolissime condizioni nelle quali l'a
scensione e stata fatta, le quali costrinsero la comitiva ad una 
continua perdita di tempo per la ricerca della via nella nebbia, 
che, salvo poche schiarite, l'accompagnò fino a poco sotto l'estrema 
vetta, il Mummery ne conclude che questa via d'ascensione, sia 
pel continuo interesse che presenta, sia per la garanzia che offre 
contro il pericolo delle pietre cadenti, è da preferirsi all'itine
rario della parete Est sopra descritto. 

Nell 'intendimento di evitare il pericolo delle pietre cui si è 
esposti nel canalone Whymper, il sig. Kob. Fowler, con le guide 
A. Ducroz e M. Balmat, già Hn dal 17 settembre 1865 aveva se
guito un altro itinerario sulla parete Est. Pel contrafforte l'occiof-o 
che scende dalla Grande Rocheuse, ne raggiunse la cresta Est e 
]jer essa questa punta, di cui compie\'a cosi la 1̂^ ascensione. 1)!-
sceso sul colle omonimo, alla sommità del canalone Whymper, per 
l'affilata crestina di neve toccò la vetta dell'Aiguille Verte ^). 

Infine il 18 settembre 1899 il sig. Gustavo Jacot con le guide 
P . Deletz e C. Bochatey seguiva una via intermedia fra quelle 
di Whymper e di Eowler, tracciando così l'itinerario ora usual
mente effettuato ^). Lasciato alle 2 il Couvercle, alle 5,80 erano 
ai piedi del canalone. Superata la bergsrunde, incontrarono un 
muro di ghiaccio che richiese ore 1,80 di lavoro di piccozza. 
Kaggiunsero così le rocce della sponda destra del canale, che 
trovarono ripidissime ; per esse e per qualche tratto di cana
lone arrivarono alle 10 sul Colle della Grande Rocheuse, e di 
là, yjer la cresta nevosa, in un'ora sulla vetta. Effettuarono il 
ritorno per la stessa v ia : in mezz'ora furono di nuovo al Colle 

') Vedi " Alp. .Tonni.,, voi. II, pag'. 208 e voi . IV, pag-. 140-141. 
*) Vedi " Edio des Alpos „ 1899, pag-. 289. 
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ed in 8 ore discesero la parete, minacciata dai bolidi cadenti 
da ogni parte. Alle IG riattraversavano la bergsrunde ed alle '2'2 
entravano a Chamonix. 

Lcs Roiujes. •— Questa punta, posta a levante della Grande 
Itocheuse, fu salita nel 1904 dal signor Emile Fontaine, il quale 
non trovò traccio di precedenti ascensioni. Con giusto senso di 
opportunità la ribattezzò Aitjuille du Jardin, nome stato siibito 
adottato. Crediamo che i signori Vallot abbiano rilevato l'altitu-
<line di questa punta, nonché quella della Grande ]iocheuse ; ma 
hnora non si conoscono i risultati dei loro studi. 

Col de l'Aiguille Verte m. 3782. — Ne venne compiuta la 1-'̂  
traversata salendovi dal versante Nord (vedi : Versante d'Ar
gentière). Dal ghiacciaio di Talèfre esso è facilmente accessibile 
(salve le difficoltà che può presentare la bergsrunde a seconda 
delle annate) pel costolone roccioso che scende dal bifido tor
rione sorgente sul bel mezzo del Colle. 

Il Cardinal, l'Evoque, la Nonne e l'iViguille du Moine furono 
per lo piî i raggiunti dalla Charpoua; ne parleremo più avanti, 
quando ci occuperemo di questo bacino. 

VERSANTE D'AROENTIKKE (NORD-EST) '). 

L'aspetto dell'Aiguille Verte da questo versante è dei più im-
yjonenti. Verticali muraglie di ghiaccio, irte scogliere roccioso 
lacerate da vertiginosi canali, creste taglienti che spingono nello 
spazio innumeri, acuminati pinnacoli, insomma, quanto di piii 
selvaggio e superbo ad un tempo sia dato di contemplare fra le 
scene grandiose della natura alpina. 

Un primo tentativo d'ascensione della montagna da questo 
lato, partendo dai chàlets di Lognan, veniva fatto nel 187G da 
lord Wentworth con le guide Emilio lley e Ijorenzo Lanier di 
Courmayeur, ascensione che si dice sia mancata per indisposi
zione sopravvenuta a quest'ultimo, quando l ' impresa era già a 
buon punto '). Altre informazioni farebbero credere che il cat
tivo tempo e la sopravveniente notte abbiano fatto fallire il 
tentativo. 

Il o l luglio dell' istesso anno l'ascensione riusciva ai signori 
II . Cordier, J. Oakley Maund e Th. Middlemore con J . Anderegg, 

') lliii;>'ra/.iaino il si^. Hunry Rieekol tìgiio, di La Cliaux-dc-Fonds, che s'eiitiliiieiiti' 
ci lia iiiu'incsso la piibblicazioiio di 2 l'otogTaiìe sue jior illustrare ((uesto versante 
(Iella iiioritat;na. 

•-') (i. 15IÌ(I(1II:KI:L; Bio,,nilia di Eiiiiìio l.'cij, nel " lìull. C. A. I. „ li. 02 (1S95-95), pag. iS. 
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J . Jaun ed A. Maurer '). Sul versante Nord dell'Aiguillc, a si
nistra della cresta che s'abbassa verso il Col des Grands-Montets, 
si trova un largo muro roccioso che dal ghiacciaio d'Argentière 
sale ad una certa altezza, Un presso la calotta nevosa che copro 
la vetta della montagna. A destra di questo muro sta uno 
sdrucciolo di ghiaccio, indi delle rocce che lo rinserrano : su di 
-esse si è svolta la maggior parte della salita. Partit i dal ghiac
ciaio d'Argentière e superata la bergsrunde, in ore 1,15 rag
giunsero e quindi risalirono per circa un'ora le rocce a destra 
del canale in cui finisce la summenzionata colata di ghiaccio. 
Attraversatolo poscia, proseguirono per l'opposta sponda fin dove 
furono costretti a riattraversare il canale per elevarsi su rocce 
sempre più difficili, finite le quali passarono ancora una volta 
alla sponda sinistra. Da questo punto, per rocce che diventano 
sempre più rai'e e fanno poi posto a pendii di neve e successi
vamente ad una cresta affilata sulla quale dovettero intagliare 
scalini, giunsero ad alcuni seracchi, li contornarono, e per il ri
pido nevato della calotta terminale, guadagnarono la sommità 
in ore 9,15 dalla bergsrunde. 

Questa impresa è a parer nostro fra le più ardite che siansi 
•compiute nel gruppo : sarà da tentarsi soltanto colla montagna 
in condizioni eccezionali, cioè spoglia di neve, ed anche in questo 
€aso sarà sempre a temersi il pericolo frequente delle cadute 
•di sassi nel canalone. 

Essa non venne più ripetuta; lo stesso versante, però sebbene 
molto più a sud, venne ancora percorso dai signori Val. A. Fynn 
•e P . Goudet, senza guide, verso la Hne di agosto del 1895, in 
•occasione della -/-̂  traversata del Colla della Grande Rocheuse. 
Siamo lieti di poterne dare alcuni particolari inediti che dob
biamo alla cortesia del signor Fynn. 

Partirono dalla Capanna di Saleinaz verso la mezzanotte col-
l'intenzione di salire l'Aiguille de Chardonnet per la cresta Est, 
ma, viste le condizioni eccezionalmente buone della parete Nord 
dell'Aiguille Verte, decisero di tentare la salita di questa. Vali
cato il Colle di Chai'donnet ed attraversato il ghiacciaio d'Ar
gentière, iniziarono fra le ?> e le 4 del mattino la salita su per 
il lungo canale scavato fra le propaggini rocciose della Grande 
Rocheuse •, lo lasciarono per appoggiare a rocce dapprima dilfi-
-cilissime^ e poi più facili, che li addussero alla base della Grande 
Itocheuse ; qui le rocce, pur non presentando le difficoltà di 

' ) Vedi " Alp. Journ. „ voi. Vi l i , pag'. 2S9; " Aniuriiro C. A. F. „ ISTC, pa^. 108 ; — 
"' y,v\\o cles AIpcs „ 1S7S, pag-. 91. 
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(|uelle di sotto, costituirono una scalata talmente aspra, che i 
salitori la giudicarono impraticabile qualora la montagna non 
si fosse trovata in quelle ottime condizioni. Contornato verso 
ponente il piede della Grande Rochcuse, alle 17 circa perven
nero sulla depressione omonima. Stante l'ora tarda rinunciarono 
a salire ancora l'Aiguille Verte, e decisero la discesa per la so
lita via del Talèfre. 

31 versante di Argentière venne ancora percorso alcuni anni 
dopo con la 1^ traversata del Col dell'Aùjuille Verte m. 3782, 
effettuata con salita da questa parte e discesa sul ghiacciaio 
di Talèfre, come si disse più sopra. Il Colle, clie s'apre tra la 
nostra montagna e le Droites, si presenta da questo lato con 
un aspetto alquanto analogo a quello del versante di Talèfre. 
Un ampio canale di ghiaccio dall'alto del colle si sprofonda per 
un migliaio di metri Hn sul piano del ghiacciaio d'Argentière, 
in uno sdrucciolo vertiginoso, ininterrotto. Un lungo crestonc 
originantesi alla base del bifido torrione che domina il valico, 
corre dalla cima al fondo del canale formandone due minori 
paralleli, di cui quello verso le Droites ne è il più largo. Nel 
mezzo di quest'ultimo, sottili spine rocciose, soventi nascoste 
sotto il ghiaccio, si spingono fino al sommo. Per esse G. F . e 
G. 1J. Gugliermina, col portatore Giuseppe Brocherel di Cour
mayeur, raggiunsero il Colle il 25 luglio 1901 *). 

Partiti alle 8 del 24 dal Pavillon de Lognan, coll'idea di fare 
una semplice ricognizione sul ghiacciaio d'Argentière, e di 
studiare la salita per l'indomani (la montagna ei'a in pessime 
condizioni causa l'abbondante neve caduta nella notte prece
dente), il tempo splendido e calmo li decise a tentare il giorno 
stesso l'impresa, contando arrivare sul facile versante di Talèfre 
pi-ima di notte. . \ mezzogiorno superavano la bergsrunde, che 
non presentò serie difficoltà, indi per le rocce non difficili, ma 
lepidissime, ed intagliando scalini e scavando appigli per le mani 
nei tratti di ghiaccio, colla marcia resa anche assai lenta dalla 
neve fresca che tutto ricopriva, furono sorpresi a notte dal cat
tivo tempo e costretti a bivaccare su una roccia sporgente sopra 
il canale, a circa oGOO metri. L'indomani alle 7,--30, sotto forte ne
vicata ripresero l'ascensione riuscendo sul Colle alle 11. Discesero 
tosto, con tempo un po' migliorato, sul ghiacciaio di Talèfre, donde 
pel Jardin alla Pierre-à-Béranger, dove fecero lunga sosta. Pi-
})artiti alle 18,30 erano al Montanvert alle 21. 

1) Vedi " Bollet t ino C. A. [. „ vo i . XXXVJ , n. Oi), iias'. 157. 
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Questo versante è caratterizzato dal ripidissimo ghiacciaio 
omonimo, che, traendo alimento dai numerosi canaloni scendenti 
dalla vetta dell'Aiguille Verte e dalle sue creste laterali, stretto 
fra altissime dirupate scogliere, cola verso la Mer de Giace, bifor
candosi alla roccia detta del « gite de la Charpoua ». Il ramo 
meridionale, di breve sviluppo, s'appoggia alla cresta che corre 
all'Aiguille du Moine ; l'altro che ha una direzione all'incirca 
verso ovest scende, con una bella cascata di seracchi, molto più 
in basso, tutto lungo la costiera delle Aiguilles du Dru. 

Dall'estremità superiore di questo ghiacciaio s'innalza un grande 
canalone, il quale, giunto a poco oltre metà altezza della mon
tagna, si biforca in due rami, di cui quello di destra si spinge 
verso la sommità dell'Aiguille Verte, e l'altro, di sinistra, va a 
finire sulla cresta che la Verte unisce all'Aiguille Sans Nom, 
vicino a quest'ultima vetta. Conosciuto anche sotto il nome 
di Ipsilon (Y), questo canalone aveva richiamato l'attenzione 
degli alpinisti, come una possibile via d'accesso alla Verte. 

I signori W. E. Davidson e Franck C. l iar t ley con le guide 
Johann von Bergen di Meiringen, e Lorenzo Lanier di Cour
mayeur, e il sig. James Eccles con le guide Michel ed Alphonse 
Payot di Chamonix, dopo aver pernottato alle alte rocce della 
Charpoua, si portavano il mattino del 20 agosto 1880 al piede del 
più basso ramo del grande canalone suddescritto ; superarono 
con difficoltà la bergsrunde tenendosi alla loro estrema destra, 
e poi per erte rocce passarono nel canalone, che seguitarono, 
all'infuori di qualche breve passaggio sulle rocce dei due lati, 
costantemente e per tutta la sua lunghezza ; giunti alla bifor
cazione, continuarono pel braccio di sinistra fin presso la cresta 
estrema, ad una distanza che credettero poter giudicare sormon-
tabile in circa dieci minuti. Erano le ore 14,50, quando un cam
biamento delle condizioni atmosferiche e una improvvisa indi
sposizione da cui fu colto uno dei componenti la comitiva Eccles, 
obbligarono a ritornare, malgrado la supposta vicinanza della 
vetta, e la relativamente facile discesa sul Talèfre. kSolo alle 23 
ritrovavano il loro attendamento, avendo incontrato gravi dif-
iicoltà alla traversata della bergsrunde, sulla quale dovettero 
lasciare una piccozza. 

') Dobbiamo alla gentilezza del sig'. Alfred G. Holmes il i)eniiesso di illusti-ai'e 
(luesto Vei'saiite eolia sua fotografia presa dall'Aiguille iles Cliarmoz, favoritaci al
l'uopo dal collega dott. Agostino Ferrari . 
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L'anno dopo, A. F . Mummery con la guida Alexander ]>ur-
gener, riusciva a portare a compimento questa straordinaria 
impresa. La narrazione che ne fa il Mummery è tra le piìi belle 
pagine del suo bellissimo libro •). 

Partiti dal Montanvert anche con l'altra guida B. Venetz, alle 
ore 23 del 29 luglio 1881, e attraversata la Mer de Giace, presero a 
risalire i pendii morenici sottostanti al ghiacciaio della Charpoua. 
A questo punto la guida Venetz, colta da malessere, fu costretta 
a rinunciare ; Mummery e Burgener proseguirono soli. All'alba 
raggiunsero il culmine della roccia del Gite m. 2842 e senza dif
ficoltà pel ghiacciaio superiore arrivarono alla foce del grande 
canalone. Superata una formidabile bergsrunde tripla, e vinto, 
per un difficile camino tutto vetrato, il nucleo di rocce affioranti 
sul ghiaccio alla base del canalone, entrarono in questo. Lo per
corsero tagliando quasi sempre scalini, causa la neve gelata ed 
il ghiaccio che ne rivestivano il fondo, finché perv^ennero al 
punto di sua biforcazione. Si avviarono anch'essi pel ramo di si
nistra; ma, avendolo trovato letteralmente rivestito di ghiaccio, 
appoggiarono a destra, sulle rocce poste fra le due braccia del 
canalone; le seguirono fino a raggiungere la cresta Ovest della 
Verte, pel filo della quale in poco tempo, alle 12,10, furono sulla 
sommità. Effettuarono la discesa pel versante Est, rientrando al 
Montanvert la sera stessa. 

Di qui alla vetta, passando per la Charpoua, si calcolano 
ore 9,30 di marcia. Questo itinerario non è però consigliabile, 
causa il frequente pericolo di cadute di pietre e ghiaccio nei 
canaloni, pei quali si svolge la massima parte della salita. 

Le Cardinal m. 3(538. — E ' il primo spuntone roccioso che si 
incontra suU'Arcte du Moine scendendo dalla vetta dell'Aiguille 
Verte. Il sig. AV. E. Davidson, con le guide Christian Klucker di 
Sils e Sepp Innerkotìer di Sexten, ne fece la 'prima ascensione 
il 18 agosto 1897. Si portarono dal Montanvert pel Couvercle 
sul ghiacciaio di Talèfre, dal quale salirono diagonalmente fino 
a raggiungere la cresta che corre dalla Verte al Moine, ad un 
punto interposto fra l 'Evéque e il Cardinal ; essendo impossibile 
raggiungere da questo lato quest'ultima punta, girarono attorno 
alla base del picco sul versante di Talèfre, toccando nuova
mente la cresta dopo una difficile arrampicata in un lungo ca
mino sulla faccia orientale della montagna. La vetta è composta 
di due teste ; quella orientale, di 1 piede o 2 piii bassa dell'altra, 
e affatto inaccessibile, eccetto che adoperando dei cavicchi, o 
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gettando una corda attraverso l'ultimo dente, che si erge affatto 
liscio per circa 25 piedi. Il corno occidentale, è accessibile, e fu 
raggiunto con una difìlicile traversata attorno all'orientale, sul 
versante della Charpoua. In discesa ritornarono sulla cresta, la 
seguirono fino alla Brèche du Cardinal, la più bassa insellatura 
fra ([uesto e la Verte, donde, per un profondo canalone nevoso, 
scesero sul ghiacciaio di Talèfre, che toccarono con un salto 
di circa 25 piedi al disopra della bergsrunde. Per quanto consta, 
questa ascensione non è stata ripetuta. 

L'Evifqiùe m. o 128. — La prima ascensione ne venne effettuata 
il 7 agosto 1892 da Miss Mary Pasteur, Miss Pasteur, Chas. 
I I . Pasteur, Ellis Carr, Claude Wilson da questo versante (Ovest) 
per un canalone che dal ghiacciaio della Charpoua sale alla de
pressione fra l 'Evcque e la Nonne, dalla quale depressione, pel 
fianco destro della cresta, raggiunsero la vetta alle 12,15, avendo 
impiegato ore 8,15 dal Montanvert. Dalla vetta, che lasciarono 
alle 12,45, x^discesero al colletto, donde, piegato a levante per 
un breve canalone, raggiunsero il ghiacciaio di Talèfre ed alle 
18,30 rientravano al Montanvert '). 

La Nonne m. 3341. — Da questo versante se ne effettua la 
ascensione elevandosi pel couloir situato a nord deirAiguillo du 
JMoine, quindi a sinistra per delle rocce fino alla sommità. Gxli 
ultimi 30 metri sono di difficile accesso. La privia salita venne 
fatta per tale via il 23 luglio 1890 da M.Ue Pasteur, Miss Mary 
Pasteur, Ch. Pasteur e Claude Wilson con iVuguste Cupelin ; 
essi effettuarono poi la discesa pel versante Est, dapprima per 
rocce disfatte, indi per uno stretto camino scavato fra rocce 
« moutonnées » che li menò sul ghiacciaio di Talèfre '-). 

Aiguille da Moine m. 3413. — Sentinella avanzata del pode
roso contrafforte meridionale dell'Aiguille Verte, questa bella 
pii'amide rocciosa è uno dei più frequentati belvederi dei din
torni del Montanvert , grazie alla sua felice posizione fra i 
meravigliosi bacini della Mer de Giace e di Talèfre, di fronte 
al ghiacciaio del Gigante coi suoi famosi seracchi, e alle ardite 
Aiguilles di Chamonix. 

La prima ascensione venne effettuata partendo dal Couvercle, 
pel ghiacciaio del Moine e la cresta Sud-Est da M.Ue J . Straton 
e sig. E. Lewis Lloyd colle guide J . E. Charlet e Jos. Simond 
detto Louis, il 22 settembre 1871 ^). 

ij V e d i " A l i i . .loui-ii.,, vo i . X V I , pa;^-. 205 ; — " .JalirLiicli S. A. C. „ XX V i l i , iias'. ;ì(il ; 
" R i v i s t a Mensi le C. A. I „ vo i . \i.l, pag'. 43. 

•ì) Vedi " Alp . J o u n i . , , voi . XV, \)iv^. 329. 
'•'•] Vedi " l-'.clio dcs Alpes „ 1871, pag-. 218 ; — " Alp . J o u n i . „ vo i . X., pag . l'.)-!. 

Club Alpino Italiano. — Bollaltino n. 70. — 20. 
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Dal versante SudOves t venne salita la 1'̂  volta da C. e i l . 
Wilson, , ] . n . A\^icks, E. (Jarr e G. l i . Morse, senza guide, il 

7 luglio ISDO '). Dalla .AFcr de Giace si sono innalzati per un 
grande canalone che, dalla prossimità della vetta, scende diretta
mente a sud-ovest. Poco prima di giungere al suo termine ab
bandonarono U canalone, per scalare a destra una successione di 
camini, guadagnando in tal modo la cresta Ovest 50 metri sotto 
la vetta, che cosi raggiunsero. 

Lo stesso itinerario era già stato tentato da altra comitiva 
(Leith e 11. A. Uohertson, con G. I>. vVymonod ed un'altra guida, 
il o agosto IH'"̂ *.)) '-), ma, superato il canalone, non poterono, causa 
a i^ebhia, arr ivare sulla cresta Ovest, cosicché dovettero ter
minare la salita pel versante Sud (via Straton-Lloyd). 

il HI) luglio 180(3 venne salita per la parete Est da A. l ìrault 
con F . (Jonit(i ed A. Couttet. Dal Montanvert, passato il Cou-
verclc; fecero il giro della montagna sul ghiacciaio di Talèfre e 
di là diedero l'attacco alla parete Est. Per 0 ore scalarono rocce 
a picco con precipizi di ò-OOO metri sotto ai piedi, e dopo sforzi 
continui riuscirono a raggiungere la vetta. 

Di questa ascensione la « Kevue Alpine de la Section Lvon-
naise » (1806, pag. 207) dava una notizia contradditoria, in cui 
si diceva che, salendo dal ghiacciaio di Talèfre, avevano attac
cato la parete che si drizza dirimpetto all'Aiguille du Dru. ( )nde 
r« Alp. Journ. » ( X I X , pag. 70) ne diede notizia come di ascen
sione per la faccia Ovest. L'« Annuaire du C. A. E. » ( X X I l l , 
180G, })ag. 00) precisa l'itinerario per la parete Est dal ghiac
ciaio di l'alèfre. 

La signorina IL Kuntze e il sig. G. Kaslcr, con J. Ivavand 
ed E. Simond, ne compivano la prima ascensione per la cresta 
Xord il 10 agosto 1002. Dal JMontanvert seguirono la strada del 
(Jouverde lino ai ]\Ioulins ; piegarono poscia ad Est e per pascoli 
e detriti si portarono al piede del lungo e profondo canalone d ie 
fra la Nonno e il Moine scende verso Ovest. Lo salirono fino 
alla sella fra le dette punte, d'onde poterono vedere il ghiacciaio 
di Talèfre. Girando a destra, per una serie di difììcilissimi spun
toni raggiunsero la vet ta del Moine '••). 

La strada ora abitualmente seguita, e che non presenta spe
ciali difficoltà, sale diret tamente la parete Snd e r iddede da 0 
a 7 ore dal INlontanvert *). 

' ) Ved i " A l p . . lour i i . ,. vo i . XV, iia;;-. -JDT, 8^':!, ;!ijl. 

*) Ved i " A l p . J o u r n . ,, v o i . . \ V , iias'. '.'^. 
•̂ ) V e l i " A l p . , ) ounu ,. vo i . X . \ I , iiM-'. -il-;. 
', l \ r i ! Z ; Giiiiìii di- !ci CliuÌHe i(u Mmit-li'aiv, p:i^'. •"̂ .̂ 
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Passando in rassegna la cresta dei I)ru, che limita a ponente 
il versante di cui ci occupiamo, la prima vetta che s'incontra 
scendendo dall'Aiguille Aderte è la 

Aùjuille Saììs NODI m. o989. — Prima clie 8. A. R. il Duca degli 
Abruzzi posasse il piede vittorioso su questa vetta, essa aveva 
già dovuto resistere a qualche tentativo ; il solo di cui abbiamo 
notizia certa, venne fatto nel 1889 dai signori Gr. IF. Morse 
(lo stesso che in seguito riuscì la prima ascensione del Pie kSans 
Noni) e Percy Thomas con le guide Ulrich ed I Fans Almer. Per
corsero anch'essi il canalone ad Ypsilon; incontrarono gravi dif
ficoltà all' inizio, ma, quando vi furono entrati, poterono, grazie 
alla neve abbondante e buona, procedere l'apidamente ; giunti 
alla biforcazione, proseguirono nel ramo di sinistra, ma il tempo 
s'intorbidò e subito dopo cominciò a nevicare; essi continuarono 
tuttavia per un buon tratto, e poi, allo scopo di vedere come si 
presentasse la montagna all ' intorno e all'insù, svoltarono netta
mente a sinistra, e si portarono sulla cresta che scende da quella 
prominenza che è stata poi chiamata Punta (Jrouj:. Durante una 
breve schiarita poterono vedere distintamente la vetta dell'Aiguille 
du Dru sorgere fra le nebbie sotto di essi. Poi cominciò a tuonare, 
e la comitiva dovette decidersi al ritorno per la stessa via, attra
verso uno dei peggiori temporali che il sig. Morse avesse mai ve
duto. La grandine e le falde di neve percorrevano il canalone come 
un ruscello, riempiendo i gradini appena tagliati o rimessi a nudo. 

La priiiia ascensione doveva felicemente riuscire il 18 agosto 
1898 a S. .V. R. Ijiiigi di Savoia, Duca degli Abruzzi, accompa
gnato dalle guide Giuseppe Petigax e Lorenzo Croux di Cour
mayeur ed Alphonse Simond di Chamonix. Partit i dal « gite de 
la (Jharpoua » alle 3,o0 e seguendo ad un dipresso l'itinerario 
IMummery alla Verte, poterono superare facilmente una doppia 
bcrgsrunde alla base del grande canalone. Tenendosi alla sinistra, 
proseguirono pel canale intagliando scalini tino alla roccia che 
si trova alla base dello stretto colatoio che scende direttamente 
dalla vetta dell'Aiguille Sans Nom e s ' immette nel canalone 
principale. Superata detta roccia, entrarono in questo e, come 
già avevano fatto i precedenti sali tori, lo risalirono fino al suo 
punto di biforcazione, toccando, allo 8, le rocce che separano le 
due braccia superiori del canale stesso. Attraversate qTicste rocce 
ed il braccio sinistro, si portarono sul contraHbrte che chiude a 
sinistra il canale. Dopo aver tentato inutilmente di entrare nel 
colatoio che scende direttamente dall'Aiguille Sans Xom, conti
nuarono l'ascensione su per l'accennato contrafforte, arrivando 
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alle 12 a poclii passi dalla piccola punta rocciosa da cui si ori
gina il contrafforte stesso. Contornata questa per l'opposto ver
sante (del Nant Blanc) e ritornati sulla cresta che scende verso 
l'Aiguille Sans Nom, tenendosi sotto il filo della medesima e dì 
nuovo sul versante della Cliarpoua, dopo ore 3,80 di difficoltà 
causate da numerosi gendarmi, poterono tìnalmente por piede 
sulla vetta, m. 3989. 

•S. A. diede alla prima punta il nome di Punta Croux, alla 
punta estrema quello di Punta Pctigax. 

Effettuarono la discesa per la stessa via della salita, e, sor
presi dalla notte, si fermarono a bivaccare in un luogo sicuro 
sulle rocce, presso la base del canalone secondario scendente 
dall'Aiguille Sans Nom. Il giorno 19, alle 6,30 erano di ri
torno al gite ^). 

11 sig. Emile Fontaine con le guide Joseph e Jules Simond 
saliva il 20 agosto 1899 l'Aiguille Sans Nom, per la cresta Sud-
Ovest, che, staccandosi a un dipresso dalla vetta, scende ri
pida e tozza a capofitto nel ghiacciaio della Cliarpoua, e ne 
compiva la discesa per la stessa via. 

Un'altra importantissima impresa veniva ancora compiuta su 
([uesto versante il 24 agosto 1902 dai signori E,. AV. Bi'oadrick 
e A. E. Eield con le guide Jos. Kavanel e Jos. Demarchi -). 

Lasciato il « gite » alla mezzanotte, toccarono alle 1,30 le 
rocce della cresta Sud-Ovest; la seguirono tutta, e poi per una 
ri])ida « cheminée » raggiunsero la cresta fra l'Aiguille e il P ie 
Sans Nom ad una finestra che guarda il Nord •'). Per la cresta^ 
formata da grandi gendarmi, che furono girati o scavalcati, rag
giunsero l'Aiguille Sans Nom (Punta Petigax) alle 9,13 ; contoi'-
narono in seguito dal nord due gendarmi (Punta Croux ?), e 
quindi per una crestina di neve yjoco buona alle 1,20 toccarono 
la vetta della Verte ; la discesa fu effettuata per la cresta del 
Moine sul ghiacciaio di Talèfre, donde al Jai'din e al Montan-
vert, in cui entrarono alla mezzanotte. 

L'ascensione dell'Aiguille Sans Nom fu inpetuta nel luglio 1904 
dal sig. Kyan colle guide Jos. e Franz Lochmatter, e il 6 agosto 
dello stesso anno dal sig. Halford colle guide Jos. e Camille Ra-
vanel, supponiamo sempre per la cresta Sud-Ovest. 

1) Vedi " l l iv . :\Ici)s. C. A. I. ., 1,S98, voi. XVIl, pay-, 292. 
**) Vedi '• Alp. ,IourM.„ voi. X.VI, ))as. 2G1, 511, 517. 
') l'i'i' uiu) strano abbaf^-lio toi)Of^Talico (luestl alpinisti hanno creduto che la cresta 

Sans Noni iior;>M>sse al Nord sul g'iiiacciaio d'Arg-entiùre an/.ichè sul Nant lUanc, e In
dicono e lo riiictuno nella loro relazione. 
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Pie Sans Noni m, 3802. — Questo acuto pinnacolo roccioso 
venne salito il 28 luglio 1890 dai signori E. Carr, (I. IT. Morse 
e J . II. Wicks, senza guide ^), 

Dopo un primo tentativo mancato a causa del cattivo tempo, 
essi, che si erano recati a dormire al basso bivacco della Char-
poua, lo lasciarono alle 2,20 : toccavano alle 3,35 l'alto « gite » 
e presero a risalire il ghiacciaio della Charpoua fino al piede 
del canalone che scende dalla sella fra il Pie e l'Aiguille. Lo 
percorsex'o tutto con nn continuo lavoro di piccozza, e alle 11,10 
toccavano il colle. Piegarono a sinistra, seguendo la ripidissima 
cresta, finché furono fermati da un lastrone, lo stesso che aveva 
già fatto retrocedere il Morse e le guide Almer in im prece
dente tentativo. Colà giunti, deviai'ono alquanto a sinistra, con 
difficilissima scalata girarono il lastrone, e, ritornati poi sullo 
spigolo, per questo, e per le rocce del versante del Nant Blanc, 
alle 1,15 erano in vetta. Ridiscesero per la stessa via, adope
rando la corda di soccorso. 

Il signor Emile Fontaine con guide ne faceva il 10 luglio 1001 
la seconda ascensione. 

Separatane da un profondo intaglio 3556 m., s'erge, in faccia 
SL\ gruppo Sans Nom, la magnifica torre dei Dru. 

Grand Dru o Punta Orientale (3815 m. Carta ]\Iieulet; 3755 m. 
Carta Imfeld-Kurz). — Venne salito la prima volta il 12 set
tembre 1878 dai signori C. T. Dent e J . \\\ Hartley con le 
guide Alex. lìurgener e K. Maurer -). 

Dopo due tentativi fatti il 14 agosto e r 8 settembre, il 12, la
sciato di buon mattino il « gite de la Charpoua», alle 6,45 erano 
ad una piattaforma ai piedi del lungo canalone che scende dal 
colle fra il Dru e il Pie Sans Nom ; per rocce ripidissime e gio
vandosi di corde e scale lasciate nei precedenti tentativi, si por
tarono fino in prossimità del colle ; piegato per una buona cornice 
a sinistra, sul versante della Charpoua, si lasciarono discendere 
sulla faccia della montagna, donde ripresero a salire dapprima 
per una spaccatura verticale e poi per una « cheminée » alta 
30 metri, che diede molto lavoro alle guide ; infine per rocce 
facili raggiunsero la cresta, e alle 12,30 la vetta. 

Il sig. W. E. Davidson con le guide Em. JLey e M. Savioz ^) 
praticò il 28 agosto 1883 alcune sensibili varianti; giunto in 
prossimità del Colle, con un piccolo giro verso questo, contornò il 

' ) Vedi " Alp. J o u r i i . „ vo i . XV, pag-. 3S5-;iO. 
'•*) V e d i " Ann . C. A . I<\ „ 1878, voi . V, p a - . 200. 
' ) Vedi " A l p . Jo i i rn . „ vo i . XI , pag-. 307. 
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difficile passaggio della scala, e quindi con una corda scese sulla 
cornice sopradetta che corre sul versante della Cliarpoua; più in 
alto lasciò a sinistra la difficile « clieminée » alta oO metri, si tenne 
a destra su rocce assai più comode e che non si sarebbero po
tuto vedere dal basso. E questa hi via tenuta ora usualmente. 

Piccolo Dì'u 0 Punta Occidentale (o7ci2 m. (Jarta Imfeld-Kurz). 
— Ne fu primo salitore il sig. J . E. Charlet con le guide 
r . l 'ayot e F . Folliguet *). 

Il 28 agosto 1879 da Chamonix pel ghiacciaio della Cliarpoua 
si portarono ad un punto della parete che guarda il Moine, la 
salirono diagonalmente a destra lino ad un canalone di ghiaccio, 
dopo il quale piegarono a sinistra fino alla cresta Ovest, che se
guirono per un'ora; là passarono la notte. Il 29 continuarono per 
la parete soprastante scalando una « cheminée » e, poi per rocce 
sempre difficili lino ad un piccolo nevato, dal quale raggiunsero 
facilmente la cresta terminale e poi la vetta: scesero per la stessa 
via, servendosi della corda doppia. Notare, a scanso d'equivoci, 
che nella sua bella relazione, il sig. Charlet accenna al ghiacciaio 
del Nant ]3lanc, chiamandolo sempre ghiacciaio del Mont ]3lanc. 

La prima traversata dal Grande al Piccolo l )ru fu effettuata 
il .'51 agosto 1887 dal sig. II. Dunod colle guide Emilio Rey 
e .Francois Simond -). Salito il Grand Dru dalla via solita, e 
portatisi con breve giro ad un ripiano che porge sul colletto fra 
le due punte; ci si calarono con lunga e difficile manovra ser
vendosi della corda doppia. Dal colletto raggiunsero facilmente 
il Piccolo Dru. 

Miss K. liichardson e le guide Emilio Key e G. B. Bich, il 
.'50 agosto 1889 riuscirono il passaggio dal Piccolo al Grand Dru, 
aiutati da un'altra comitiva composta dai signori W. Williams 
e T. A. Nash con le guide Francois Siniond, F . J^iyot e A. Cu-
pelin, i quali scendevano dal Grand Dru '•'^). 

Il primo ad effettuare questa traversata senza aiuto fu il 
signor Emile Fontaine, con le guide Jos. e Jean Ravanel, il 
2.'] agosto 1901 ; dalla vetta del Piccolo Dru scesero alla sella 
che lo divide dal Grande ; poi piegato a sinistra, versante nord, 
calarono due o tre metri in un ripido canalone, si portarono dalla 
parte del Grand Dru, e, con un passaggio orizzontale di circa 
24 metri, toccando due ripiani rocciosi, arrivarono sotto a questa 
vetta, che raggiunsero per un salto verticale, poi per un pendie 

I) Vedi " Aiumaire C. A. F. „ voi. VI, paff. l i i \ 
•'*) Vedi " AuHuairc C. A. V. „ voi. XIV, pay '.)7. 
•̂ ) Vedi " Alp. Jouru „ voi XIV, iiag-. 511. 
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di ghiacccio, per un'erta « cheminc'e » di sei a sette metri, ed 
iniine per un ultimo facile pendio di neve e di phiaecio \i. 

(v>uesta interessante impresa fu ripetuta iinoi-a soltanto dal 
nostro collega J\. (Jairati-(Jrivelli-3[esmer con le guide ,Jos. Ka-
vancl ed .Alessio ]>rocherel, il oO luglio li)04 •). 

V K K S A X T E D K L ^ ' A X T ] > L A X ( ' (( )VKSi') . 

Ultimo dei versanti dell'Aiguille Aderte, rimaneva ines]>lorato 
(juello Ovest, il solo visibile da Chamonix, e che si presenta come 
una parete altisssima, corazzata da ampie colate di ghiaccio, ali
mentate dalla enorme cornice in cui si rompe su ([uesto Hanco 
della montagna l'eccelsa calotta della vetta. 

Parecchi furono i tentativi fatti per vincere la montagna da 
e.uesto lato, ma non ci fu dato di trovarne cenno alcuno nella 
letteratura alpina. 

i l '2'ó luglio liH)o una comitiva composta di E. Canzio, G. ]>. e 
CT. F. Gugliermina e F. .IMondini, lasciato il ]\[ontanvert alle 4 ant. 
con tempo incerto, giungeva verso le 7,o() ai piedi della berg-
srunde che divide il ghiacciaio del Nant Blanc dall'ampio cann-
lone che solca la parete dell'Aiguille Ver te ; la traversata del
l'altissima bergsrunde era in (|uell'anno resa assai facile da un 
contorto e diroccato ponte di neve ; Mondini, che teneva la testa 
della cordata, era già arrivato al labbro superiore, e si appre
stava a tagliare la parete verso le rocce, e Canzio si sporgeva 
all'orlo del pendìo, (piando furono investiti da una violentissima 
valanga di nevischio che li convinse di rinunciare alla partita, 
essendosi frattanto il tempo messo decisamente al brutto. 

Ugual sorte toccò alla nostra comitiva di E. Canzio, G. B. e 
G. i'\ Gugliermina e G. Lampugnani nel primo tentativo del 27 
luglio 1904. Giunti appena ai piedi della bergsrunde, la bufera 
ci fece battere in ritirata. Ivssendosi poi il tempo ristabilito, 
ritornavamo il giorno dopo all'assalto della montagna. 

Da Chamonix pel Montanvert, attraversata la Mer de Giace, 
risalimmo i pascoli, e successivamente la morena e le rocce che 
separano i ghiacciai del Dru e del ìsant lìlanc, ijortandoci a bi
vaccare sulbalta roccia isolata che sorge da quest'ultimo ghiacciaio 
poco discosto dalla grande scarpata rocciosa che sostiene la spina 
di rupi scendenti dall'.Viguille 8ans Xom. Partitine il i29 alle ore o, 

1) Vedi •' llev. xVI]). .Scct. r.yuiui. C. A. F. „ 11)02, vul. Vi l i , pa;̂ -. ;371. 
•j; Vedi " Kiv. Meiis. (". A. I. „ l'.IOI, voi. WUl, \>:v^. 127. 
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eravamo alle 4^50 ai piedi del grande canalone di gliiaccio ; il 
passaggio della bergsrunde altissima e senza ponte, e la traver
sata del pendìo superiore largo forse un 400 metri e tutto di 
ghiaccio vivo, richiesero (> ore di lavoro di piccozza, cosicché 
soltanto alle 10,,')0 toccammo le rocce della parete destra del ca
nalone. Intrapresa la salita di detta parete molto ripida, ma non 
estremamente difììcilc; poco sotto la cresta, a circa 8800 m., ci 
fermammo a bivaccare una seconda volta. Rimessici in cammino 
all'alba del 80, dopo un lungo lavoro di tentativi, e dopo aver su
perati alcuni difficili passaggi, pervenimmo verso il mezzogiorno, 
al colletto nevoso {Petit Col du Nant Blanc) donde si origina la 
cresta Is'ord dei Grands-Montets. Là comincia la grande cupola 
nevosa della vet ta; una formidabile crepaccia periferica a metà 
altezza della calotta oppose ancora delle seriissime difficoltà. Alle 
18;80 la vetta era raggiunta. 

Effettuammo la discesa per la solita via del canale Whymper 
(versante Est) durante la notte dal 80 al 81 luglio, e pel ghiac

ciaio di Talcfrc, ritornammo al Montanvert. 
La parte bassa della cresta Nord, cioè dei Grands-lMontets, 

pare sia stata esplorata in qualche tentativo di salire l'Aiguille 
Verte dal Nant lìlanc. 

La punta che maggiormente spicca su quella cresta è la 
Pointe C'arrée m. 8708, salita dal sig. Emile Fontaine nel lv80',) 
con le guide Jos. Simond e Jos. liavanel. Dal ghiacciaio del 
Nant Blanc o dal versante di Argentière essa raffigura una 
torre massiccia con la punta piatta; vista invece dal sud, si 
presenta come una guglia dalla forma molto slanciata e perfet
tamente aguzza. 

L'ultimo dente, nella lunga serie ond'è coronata la cresta, è la 
Petite Aiguille Verte m. 8492, piccola sommità che domina dal 
sud il Col des Grands-Montets: venne salita la prima volta dai 
signori J . E. e Kob. Charlet con P . Charlet nel settembre 1881), 
dal ghiacciaio dei Grands-Montets (versante Nord-Ovest) *). 

Vien subito dopo il Col des Grands-Montets m. -8241 -), molto 
frequentato dai turisti che dal Montanvert si recano al ghiac
ciaio d'Argentière e a Lognan ; lo si raggiunge facilmente attra
versando la Mer de Giace, indi salendo i pendii erbosi sottostanti 
al ghiacciaio del Nant Blanc, e poi questo che conduce al Colle 
in 4 ore dal JMontanvert. La discesa si compie senza difficoltà 
pel ghiacciaio dei Rognons e per quello d'Argentière. 

1, Vedi " J'2elio ili's Alpes „ 18S(), pag'. 335. 
'0 Vedi " Alp. .louni. ,, voi. XI, yag-. •M'2.\ — " Amiuaire C. A. F. „ 18s7, pag. 42. 
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Dall 'altra parte del Colle suddetto si innalza VAiguille des 
Grands-Montets va. 3300 '). Ne compiè la prima ascensione Adaras 
Reilly con Alljrecht e H. Charlet nel luglio 1863. 

Ci resta ora da dire qualche parola dei Kifugi che servono 
di punto di partenza alle ascensioni e traversate di cui è fatto 
cenno in questo nostro studio. 

Lasciando da parte il Montanvert m. 1910, il ben noto ed 
apprezzato albergo, costruito sulle falde della Cresta dei Charmoz^ 
presso la Mer de Giace, noi troviamo nel Gruppo dell'Aiguille 
Verte i seguenti Rifugi : 

Rifugio Charlet m. 2642 (Carta Mieulet) al gite de la Charpoua, 
costruito nel 1904 dal Club des 8ports Alpins di Chamonix ; 
12 posti, di cui letti da campo per S, e 4 brande; provvisto di 
formacia ; è chiuso e la chiave ne è al Montanvert. 

Le Couvercle m. 2322 (Mieulet), alla base sud dell'Aiguille du 
Moine, antico rifugio riattato nel 1904 dalla Sezione di Chamonix 
del C. A. F . ; può contenere 10 a 12 persone: ò aperto. 

Cabane Pierre-à-Bi'ranger m. 2472, all'estremità della Cresta 
di Talcfre, in rovina e abbandonata. 

Rifugio al Jaidiìi de Talefre, su quel caratteristico isolotto 
morenico posto nel centro di questo ghiacciaio : in progetto dalla 
Sezione Monte Bianco del C. A. F . a Bonneville, non potè es
sere costruito quest'anno : sarà pronto per la stagione 1906. 

Rifligio al Jardin d'Argentiere alla base dell'Aiguille omonima 
a 500 m. all 'Est della quota 2684. Costruito nel 1905 dalla Se
zione di Chamonix del C. A. F. Può ricoverare da 10 a 12 per
sone ; con letti da campo con materassi di crine vegetale e 
coperte di lana, aperto. 

Pavillou de Lognan m. 204)5, alle falde delle liachasses, jiresso 
lo sbocco del ghiacciaio d'Argentière. Costruito nel 1881 a 4 ore 
da Chamonix, è collegato con Argentière e con la strada della 
Tòte Noire, mediante un buon sentiero di muli. Osteria di pro
prietà privata, che sta per essere ingrandita considerevolmente. 

A maggior chiarezza delle principali vie d'ascensione all'Ai-
guille Verte sopra descritte, abbiamo corredato questo studio di 
alcuni disegni che rappresentano i differenti versanti della mon
tagna con itinerari tracciati a seconda delle indicazioni che per 
la maggior parte ci fornirono i salitori stessi. 

1) Vodi " AIp. .louni. „ voi. I, pag'. 259; voi. Xr, pag-. 212; — " Unii. C. A. V. „ 
18S8, pag. '215. 
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Così, prima di cedere la penna all'amico Lampugnani, ci è 
gradito dovere di ringraziare qui i signori dott. Claude Wilson 
e W. E. Davidson dell'Alpine Club per lo informazioni che a 
tal uopo ci procurarono, e per aver voluto interessare a noi anche 
i signori Th. Middlemore per l'itinerario del versante d'Argen
tière, A. E. Eield per quello della cresta Sud-Ovest dell'Aiguille 
Sans Noni, e li. Cairati-Crivelli pel tracciato della traversata 
delle Aiguilles du Dru. Anche a questi esprimiamo la nostra 
gratitudine, e cosi pure al sig. Val A. Fynn per le informazioni 
sulla sua salita dal versante Nord e relativo tracciato. 

ETTORI-: CAXZIO (Sezione d'Aosta). 
(T. E . e G-. E. (li'(vLiEUA[iXA (Sezione di Varallo). 

11. 

Prima ascensione pel versante Ovest. 

Quel burbero Cervino ci aveva dato un rabbuffo tale in quella 
notte passata nel rifugio Luigi di Savoia, che decidemmo di fug
girlo, per non perder tempo lassù ad aspettare che il sole am
mansasse la fiera e la scio2,'liesse dalle difese gelide e tenaci di 
cui si era armata con quella tempesta spaventosa. Si doveva 
capire già dalla sera prima che era di malumore! Ma noi non 
avevamo dato retta ai preludi della ramanzina ed avevamo pas
sata una serata allegrissima nel rifugio, ridotto per l'occasione 
a « Caf(' chantant» . Isella, indimenticabile serata, trascorsa così 
nella intimità coi tìgli del Cervino ! C'erano due inglesi seri e 
due comaschi, che presto furon presi anch'essi dal male conta
gioso dell'ilarità. Le guide erano un po' attonite vedendo della 
gente così inatta, che non aveva la serietà dei loro « nionsieurs », 
ma presto si affiatarono, ed il programma del concerto ebbe un 
« numero » di p iù : una bella canzone valtournina. Poi ci cori
cammo alla meglio — eravamo in diciasette ! — e dormimmo. 

Ma il vecchio burbero verso mezzanotte fece scoppiare la sua 
ii-a sulle teste irriverenti di chi aveva osato « servire Cervino 
in laetitia! » Una musica terribile di tuoni con uno scrosciare 
arrabbiato di pioggia ed un divampare continuo di fantastici in
cendi! La mattina, usciti, « battemmo l'anca ». Lunghe stalat-
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titi di ghiaccio agghindavano le pareti, ed il cielo torbido prò 
metteva altri doni. Ci adiriamo col Cervino, gli diciamo insolen
temente che non c'è soltanto (juella via per andare a Zcrmatt, 
e, volte le -spalle alla montagna, roviniamo in basso a passare 
un'altra giornata al Giomein. Il giorno dopo valichiamo il Colle 
del l.^eodulo 5 dormiamo a Zermatt e l'indomani partiamo per 
(finevra. Aveva ragione Voltaire di cantare : « mon lac est le 
premier», e si possono proprio dire « incanti » quelli del Lemano, 
ma noi siamo più sensibili a quelli del Monte Bianco, il gigante 
che in fondo al Pont du Mont Blanc pare sorriderci con la sua 
bonomia di vecchio titano. L'Aiguille Verte vista di là sembra 
una snella sposina piena di vez/i , che drizza l'ardita testa leg
giadra, pavoneggiandosi al braccio di uno sposo felice. 

Ecco le « dramatis personae ». Noi siamo quattro cavalieri 
erranti, che vogliamo tentare l'ultima virtù della bella, donna. 
L'abbiamo vista dalla Punta Dufour ed abbiamo cominciato da 
([uesta a farle l'occhiolino dolce : parte della carovana ha già 
fatto le prime cortesie, e l'anno scorso ha deposto il suo omaggio 
ai di lei piedi; ma la donna è stata ritrosa e ha dato, una ri
pulsa. Chissà che quest'anno sia più sensibile ! Non c'è più Mon-
dini con noi: potremo dirgli il sapore della vittoria? Sarà anche 
vittoria per te, buon amico, che hai tanto sognato la vetta su
perba, e che sarai sempre presente nelle diiiicoltà del cammino 
e nella gioia della conquista. 

Il 25 agosto, di buon mattino si parte. Il tempo è magnifico, 
ammiriamo, ci estasiamo, siamo felici di avvicinarci alla Mecca 
dell'alpinismo. Ma il sole fulgidissimo che ci aveva accompa
gnati sino a Chamonix e ci aveva raddoppiato l'incanto di quella 
splendida plaga alpina, si era verso sera nascosto dietro una,di 
quelle tristi nuvolaglie che si appiccicano alle montagne con la 
ostinazione di un ospite importuno. L'Aiguille du Grépoa e i 
Charmoz erano lividi e di color ferrigno : per l'aria si sentiva 
un'afa pesante « indizio certo di futura piova ». E la pioggia 
si rovesciò prima che annottasse, accompagnando una lugubre 
sinfonia di tuoni che parevan la marcia funebre di tutti i nostri 
progetti. Mangiammo di malavoglia, bighellonammo come miche
lacci accidiosi, ci ritirammo presto e, preparati i nostri sacchi, 
col buon volere di chi sa di fare una cosa inutile, prendemmo 
i letti colle buone. Alle 2 del mattino (26 agosto), la pioggia che 
scrosciava con violenza sui tetti dell'Hotel Palmat ci fece vol
tare dall 'altra parte. Jìorbottammo qualche imprecazione ancora 
tutti assonnati, ma poi, più che la stizza potè il sonno, e non 
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fummo scontenti di quella dormitina forzata, che si prolungò fino 
alle 8. Il tempo si era fatto bello: qualche nube, qualche bava 
di vento inlido, ed il barometro basso, ostinatamente basso! Ma 
il nostro entusiasmo ci dicova che i presagi non sempre sono 
giusti e che i barometri non sono poi strumenti cosi perfetti da 
potercisi fidare ciecamente. Assoldammo un portatore e prima di 
mezzodì eravamo sulla via del Montanvert. 

E una delle più belle e frequentate passeggiate delle Alpi, 
quella alla Mer de Giace. Quanta varietà di tipi nell'accolta 
cosmopolita di alpinisti e pseudo-alpinisti che battono quella co
moda mulattiera ! Lunghe file di muli salgono per l'agevole 
strada portando in alto la schietta allegria dei borghesi di Francia 
e la compassata ammirazione dei freddi Brit tanni: i piî i forti 
vanno a piedi arrancando e dolorando come se salissero il Cal
vario. Vediamo un panciuto che raccoglie il sudore in una pez
zuola e fa sosta pieno di ammirazione ad uno svolto, ansando un 
inno alle bellezze della valle: e lungo l'inno ed il suo compagno 
ridacchione lo ascolta volontieri. Li lasciamo nella loro estasi. 
Più in alto incontriamo una coppia pudica che si divide rossa 
e confusa: son due sposini che ieri han fatto il viaggio con noi 
nel treno elettrico. Bravi e poetici e simpatici, voi che avete ri
badito il primo anello della vostra catena all'officina magica di 
Simond ! Quando son passati quietamente, studiando il passo, man
diamo giù tanta acquolina e li seguiamo nella loro discesa calma 
e serena verso la felicità. Un goloso della carovana si at tarda 
a vestire dei suoi sguardi cupidi l'elegante figurina e ci raggiunge 
poi sbullàndo le laudi delle « silhouettes » parigine ! Su per quelle 
incantevoli pinete ci par breve la via ; siamo agli ultimi svolti 
e ci fermiamo colpiti dall'arditezza del Dru, dalla malia della 
parete che chiude il ghiacciaio del Nant Blanc e che sarà il 
teati'o delle nostre gesta. E bella e formidabile: le chiazze di 
fresca neve che la vestono d'un manto gioioso e pieno di splen
dori ci dicono del lavorìo della tempesta di stanotte lassù. Spe
riamo nel sole di oggi ! 

Sul piazzale del Montanvert ci fermiamo pochi minuti a rifia
tare e poi scendiamo sul ghiacciaio; attraversatolo, ci troviamo 
presto sulla ripida morena di destra del Nant Blanc ; tre ore di 
arrampicata ci portano ai banchi di roccia che sostengono il 
yjiccolo ghiacciaio del Dru. Vorremmo cercar qui un luogo op
portuno per addiacciare ; ma^ avendo ancora qualche ora di sole, 
decidiamo di guadagnar tempo per domani mattina e portarci 
più in là, su di un « rognone » solitario^ ai piedi della spalla che 
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è l'inespugnabile guardia dell'Aiguille Sans Noni; proseguiamo 
su (piel l)raccio del ghiacciaio del Nant Blanc che si spinge 
verso il pauroso canalone che scende dal colle tra il Dm ed il 
Pie Sans Noni. Ci teniamo alti sopra la zona dei seracchi e non 
troviamo difficoltà serie altro che al passaggio di una crepacela 
amplissima attraversata da un ponte esilo e poco sicuro. Ci fa 
perdere un po' di tempo, ma poi la via, fatta agevole per la neve 
buona, ci conduce presto alle rocce. 

Deposti i nostri carichi e lasciato Battista i) a cercare un luogo 
propizio all'addiaccio, torniamo per accompagnare il portatore 
lino alla morena. jMentre siamo al cattivo passo della crepacela, 
la voce giuliva del rimasto ci grida di aver trovato un palazzo. 
Vedremo I Ci spicciamo e presto siamo di ritorno sul « rognone » 
ad aiutare il nostro albergatore, che si propone di farci passare 
la notte in una spaccatura. L'entrata non è molto comoda, e 
l 'appartamento è alquanto angusto ; purtuttavia, trovato il modo 
di far la cucina, e di prepararci un discreto giaciglio, mangiamo, 
e passiamo la notte cantando, sonnecchiando e spei'ando che il 
bel tempo continui. Esso, invece, all'alba si pente e s'imbroncia. 
Le solite nuvole, la solita nebbia, il solito ventaccio di sud-ovest. 
Non pertanto ci avviamo di buona voglia sul ripido pendio di 
ghiaccio nero che conduce al campo superiore del Nant Jilanc. 
Quando arriviamo alla bergsrunde e ne tentiamo il passo, il vento, 
la nebbia, il sinibbio e qualche falda di neve svolante per la 
noia del tempo ci arrestano. La via è pericolosa; alcuni seracchi 
ci han già fatto trepidare precipitando chiassosi poco lontano 
dalla nostra rotta. Inutile incaponirsi, gli elementi ci sono avversi ; 
dobbiamo rinunciare, e battere frettolosamente in ritirata. Siamo 
in fuga ! Vergognosi e mogi, come i bravi di Don Rodrigo, ce ne 
ritorniamo col cuore pieno di fiele e col più tenace proposito di 
bandire dal nostro cuore tutti gli entusiasmi dell'alpinismo. Poco 
sotto il ghiacciaio del Dru ci vendichiamo decimando le prov
viste, imprecando al tempo, alla montagna, alla sorte. Sulla mo
rena la nostra ira si sfoga pigliando a sassate un innocente 
strupo di pecore che, poi, rincorrendoci, ci ruzzola adesso una 
valanga di pietrame ; sempre fuggendo raggiungiamo la ]\fer 
de giace e per schivare l'onta di un ritorno al Montanvert a 
mani vuote, prendiamo la via del Chapeau, inseguiti prima e 
raggiunti poi da un temporale fuiioso che ci caccia a pranzare 
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al poetico Hotel Jjelle Vue. Poi partiamo: il sole torna a scher
nirci e ci accompagna con un'afa soffocante per l'infocato stra
dale interminabile, noioso e polveroso. 

Entriamo a Chamonix e per le vie più tortuose corriamo a 
confidare il nostro dolore a Madame Balmat. « Ah ! Madame, que 
nous somnies malheurcux ! » Chi pronuncia queste sconfortanti 
parole non deve esser solito a dir cose serie e patetiche certo ! 
Quel suo tono lacrimoso fa scoppiare nella piìi sonora risata 
la carovana, compresa « Madame Caroline », la quale coglie l'oc
casione per farci una predica morale ed architettare una requi
sitoria contro il pessimismo degli alpinisti burlati dal tempo. 
Ma né le buone parole dell'arzilla e simpatica donna, ne le cure 
del suo « chef» ci consolano. Dopo cena siamo tetri come dan
nati e ci guardiamo in cagnesco, quasi accusandaci a vicenda 
colpevoli del tempo cattivo : discutiamo sul modo più conve
niente per portarci alle nostre case, studiando itinerari e orari; 
e dopo un consesso tempestoso ce n'andiamo a letto, decisi di 
caricare sul treno per Culoz e Modano il nostro malumore e la 
nostra stizza contro la montagna. Povera montagna! Bestem
miata e vilipesa, ci hai perdonato il « gran dispitto » di quella 
sei-a e non hai voluto che i tuoi poveri amanti si partissero da 
te senza la gioia di un tuo sorriso. 

L'indomani, quando ci alzammo^ il sole aveva già insinuato 
tra le chiuse imposte nelle nostre stanze, dei raggi che non 
eran certo i primi di quel dì. Ci affaccendammo a metter or
dine, e in breve i nostri sacchi eran là in un angolo pronti a 
rifare la via della stazione. Ma intanto, che si fa V Girammo 
di stanza in stanza a cercare le finestre migliori per contem
plare la nostra Verte! Canzio ne scoprì una che valeva un te
soro, e ci chiamò là con grido entusiasta. Come bella, come 
ardita e maliosa, ci apparisti allora, o Amica nostra ! Nessuno 
voleva dire quel che covava in cuore ; c'era in tutti un pen
siero di ribellione; che si faceva gigante, che era li per traboc
care ; chi avi'ebbe lanciata la prima pietra ? Intanto uscimmo 
a far due passi per la campagna. 

Il sole era il più bello ed allegro sole che baciasse mai la 
terra ; il cielo, terso e senza un filo che ne contaminasse la pu
rezza, aveva quel cilestrino trasparente e limpido che dice che 
in alto, molto in alto, va a spasso il vento del Nord, il vento 
caro, la gioia degli alpinisti e di tutta la coorte degli amici del 
bel tempo. Eravamo là ad adorare la nostra Verte e la nostra 
parete fantasticamente chiazzata. 
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Di quella fera la gaietta pelle 
L'ora del tempo e la dolce stagione 

ci decisero a ripudiare ogni idea di treni, di Culoz e di IModaue, 
e dopo la colazione ci avviammo di nuovo al Montanvert per 
tentare la nostra bella amante ritrosa. E proprio una maliarda 
amante la montagna ! Se ti fa le bizze e ti tormenta coi suoi 
bronci bisbetici, giuri di piantarla e di non pensarci più ; vuoi 
distruggerne la memoria e le scagli tutti i vituperi e la vili
pendi. Ma se ti sorride un istante, se ti scopre l'incanto suo pieno 
di misteri, allora diventi schiavo più di prima e ti trascini ai suoi 
piedi e le dici le parole piìi pazze della passione. Passammo pel 
Montanvert adunque e, dopo aver confidato a 8imond il nostro 
progetto, riattraversammo la Mer de Giace e ci inerpicammo 
sull'erto dorso della montagna. 

Su per quella ripida morena, che conosciamo nei più minuti 
particolari, ci arrampichiamo di buona voglia : l'ora tarda ci 
sprona ; il nostro portatore deve far a tempo per giungere, se 
non a Chamonix, almeno al Montanvert prima che sia del tutto 
annottato. Non è coraggioso e simpatico come quello che ci ha 
accompagnati l'altro giorno, un nostro buon compatriota esulato 
dalle rive del Ticino a quelle dell 'Arve ; questo invece, rozzo 
ed egoista, ogni tanto si volge a guardare con occhio inquieto 
la valle che s'oscura al primo dilagar delle ombre. Noi guar
diamo altrove. E il Monte Bianco fiammeggiante, è la nostra 
bella parete piena d'incanto che attirano i nostri sguardi ; è là 
in alto tutta la foga dei nostri entusiasmi. Quando arriviamo al 
primo banco di rocce che sostiene il piccolo ghiacciaio del Dru 
congediamo il portatore, e, ripartitici i pesi, proseguiamo verso 
il consueto « rognone ». 

Ci avviamo diritti alla nostra caverna con la disinvoltura di 
gente pratica della casa. Essa è posta al sommo di quel greppo, 
sull'orlo del salto che guarda la valle 5 vi si discende dal tetto per 
un camino non tanto agevole, e il pianerottolo, che chiamiamo 
pomposamente « atrio », è uno stretto corridoio interposto fra la 
parete della montagna e un ampio foglio di roccia, che ad essa si 
appoggia ; un grosso frantume incastratosi in alto nel punto di 
contatto forma da tetto. L'ingresso dell'albergo ò a nord : dal lato 
opposto alcune spaccature stabiliscono le opportune correnti d'aria 
e ci lasciano vedere il cielo : tutto è curato lassù, dall'igiene alla 
poesia. Nessun ospite ha sconvolto l'ordine dei nostri mobili ; 
con alcune schegge sistemiamo il pavimento, che non è un mo
saico perfetto, ma ci accontenta : forse d ie i trogloditi avevano 
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un'arte musivaria ? Xon commettiamo anacronismi e stiamo in 
carattere. Ma forse i sullodati trogloditi avevano un culto spe
ciale per la gastronomia e sentivano forte il sesto senso della 
fame, se dol)biamo arguirlo da quanto sentiamo noi. Ci affaccen
diamo nelle umili incombenjie della cucina, mentre Battista equi
libra la macchina fotografica per immortalai-e la facciata del
l'Hotel e stabilire definitivamente nella storia deirarchitettura la 
iisionomia delle abitazioni primitive. E ajjpena consumato un con
fortante asciolvere, che già le tenebre regnano nel nostro antro, 
e, fuori, le ombre del crepuscolo han già portato i brividi precor
ritori del rigore della notte. E, siccome abbiamo deciso di par. 
tire ai primi albori, ci accovacciamo presto a prender requie. 

Chi non ha provato un bivacco sulle Alpi non ha goduto di 
ima delle più dolci emozioni della vita. E difficile dormire ; 
l'ansia dell'impresa tanto desiderata che ci attende, o il ricordo 
incalzante d'una giornata di lotta tengono svegli, ma la quiete 
solenne della montagna che si accinge al sonno dà una calma 
che riposa. Si attutisce ogni mmiore ; dal rombo confuso del 
fiume, al mormorio del ghiacciaio che sente le sue vene irrigi
dirsi al gelo acuto. E presto il chioccolio delle acque si fa tenue 
come un sospiro che svanisce e muore : lo spirito della natura 
affievolisce il suo aliare mistico. A tj'averso le nostre « finestre » 
vediamo il cielo far più cupo il suo manto. Le stelle occhieg
giano curiose e passano oltre il campo ristretto delle fessure. Le 
salutiamo pieni di speranza ! La luna sorge presto : lo indovi
niamo dalla luce di sogno che stende il suo velo luminoso sullo 
smalto del cielo e una sottile bava di vento del nord ci porta 
col suo gelido bacio la certezza del bel tempo. Qualcuno sba
diglia, si muovC; bubbola, fa della ginnastica. 

E mezzanotte: la consuetudine vuole che si faccia il the e chi 
non sa star quieto per conto suo, rompe le scatole agli amici 
reclamando il solito servigio ê  per prevenire forse ogni rimo
stranza dagli importunati, li taccia di pigrizia : sempre così ! 1 
prepotenti nascondono i propri torti accusando chi non ne ha. 
Gli perdoniamo quando sentiamo il benessere che ci dà la calda 
bevanda ; si fa un po' di conversazione e di musica, e poi la quiete 
iunnensa ci vince, e accoccolati di nuovo ci illudiamo di dormire. 
JJCÌ momenti, in cui ricorre alla mente una infinità di memorie 
care che riddano nell'animo un poco assonnato, circonfuse dalla 
tenue e mistica vivezza del sogno ! E un cumulo di dolcezze che 
ci avvince con l'incanto del ricordo in cui si sprofonda con vo
luttà. Talvolta è il profumo di un fazzolettiuo di seta che col-
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pisce come per acuire la ricordanza e far più intensa la carezza 
di un pensiero, tal'altra è la molestia di una medaglietta che la 
fede cieca di una mamma ha cucito clandestinamente sotto una 
fodera, come per accompagnarci con un talismano contro il pe
ricolo : tutto e tema di interminabili riflessioni ! A ragione non 
so più quale scrittore diceva che il ricordo è una tempesta 
nel cranio dell'uomo ! Ma, anche a furia di pensare e di ricor
dare, le ore passano, il solito rompiscatole, come un topo molesto, 
scompiglia r«h(3tel» col pretesto di ordinare le nostre robe e 
guadagnar tempo. Le stelle smorzano il loro scintillio ed il 
pallore del cielo preannunzia i primi alboi'i. 

Fummo alla svelta pronti a partire ed i primi passi ci scos
sero il torpore. Passammo rapidamente un tratto erto di ghiaccio 
nero e ci trovammo tosto sul iianco superiore del ghiacciaio del 
Nant Blanc, che si stende sotto a quegli spaventosi seracchi, 
che pare vogliano dire il « lasciate ogni speranza » a chi osi 
avventurare lo sguardo su per le pareti dell'Aiguille Sans Nom 
e dei suoi accoliti. La montagna era buona : dormiva e noi era
vamo trepidanti che si svegliasse. Ci affrettavamo e la neve du
ricela cantava una sua triste canzone gemendo ai morsi fretto
losi dei nostri i-amponi. Era in tutti noi il timore di non giungere 
a tempo. Se il sole baciava la cresta prima che si fosse al sicuro 
di là dalla grande parete di ghiaccio, sulla roccia, avremmo 
udito una musica poco lieta, e sapevamo che i seracchi erano 
piuttosto prodighi di saluti. 

Griungemmo alla bergsrunde. Era veramente formidabile ! Ta
gliava l'immane parete con un salto liscio come un cristallo ed 
erto come una perpendicolare, che potemmo giudicare d'una qua
rantina di metri. Il labbro superiore sporgeva a guisa di tetto, 
e là, dove le valanghe si riversavano, un solco profondo aveva 
incisa la sporgenza formando una specie di corridoio con alte 
pareti. Di lì dovevano passare tutti i regali che la foresta di se-
racchi sulle nostre teste inviava al ghiacciaio del Nant Elanc ; di 
li saremmo passati anche noi. Qui incominciò un faticoso lavoi'O. 
E Battista che dà l'assalto : si scava un appiglio per la sinistra 
e colla destra martella il ghiaccio indocile : man mano si innalza, 
ma con quale lentezza ! E un'aspra e pericolosa lotta la su a, e 
noi la seguiamo trepidando appollaiati sul labbro inferiore della 
bergsrunde. Ogni scalino ci porta un po' di sollievo : è quasi un 
mezzo metro guadagnato. Ce ne sono ancora tanti è vero, ma 
chissà che più in alto la cosa sia piìi agevole ! Ad un terzo del
l'opera. Battista scende a prender fiato ed Ettore si inerpica a 



'•Mliì ] , 'Ai( ; r i i . i . i : V K R T K 

continuare. La via è ripidissima, e non è facile il passaggio da 
uno scalino all'altro, perchè, nel muoversi per piegare il ginocchio, 
il corpo sporge sul vuoto ed è grande la fatica per tenersi ade 
rente alla parete, tanto per non cadere all'indictro. La posizione 
non soddisfa neanche i fannulloni che riposano e si godono tutto 
il fresco : una fitta gragnuola di ghiaccinoli mandata dall'amico 
ci perseguita incessantemente e più egli sale e più la grandine 
diventa pesante. Non importa ! E buon segno. Ci dobbiamo 
slegare per lasciargli la corda, che striscia con una inquietante 
lentezza. Ad un punto gli strappi si succedono più frequenti : 
forse lassù il pendio si addolcisce ; forse il ghiacciaio è migliore. 

Gridiamo ansiosi all'amico scomparso per avere notizie: non 
ode ; comprendiamo e lo lasciamo lavorare. Il capo della corda 
comincia anch'esso a saltellare sul canale. F ra poco sarà finita 
questa bisogna ! L'imbocco del corridoio là in alto fuma, il vento 
del nord vi porta il nevischio spazzato sui campi immensi che 
incombono, ed è là in mezzo a quel turbinio che Ettore s'affanna 
a fare imo scalino di sbieco sulla sua sinistra. E l'ultimo? Sì. 
Un gaio grido di trionfo ci fa trarre uno di quei sospironi che 
sollevano dagl'incubi tormentosi. Battista sale ad attaccarsi al 
capo della corda : si innalza e sparisce. Dopo non lungo aspettare 
una voce avvisa i rimasti che la corda scende. Vengono issati i 
sacchi ed in breve Pinotto e Pinin raggiungono i compagni. Che 
delusione all'affacciarsi dalla bergsrunde all'orlo dell'ampia parete 
di ghiaccio in cui finisce l'alto canalone dell'Aiguille Ver te! Si 
sperava di finirla una buona volta con certe ripidezze, che san 
troppo di perpendicolare, di posare lo sguardo su qualche cosa 
di meno erto ! L'un dopo l'altro ci affacciamo a quell'imbocco, 
dove, con la baldanza sicura di chi tiene la vittoria in pugno, 
crediamo finisca l'improbo lavoro. Ahimè ! Un sogghigno signifi
cativo dei compagni fa comprendere al malcapitato che la smorfia 
provocata dall'orrenda vista è aspettata. Non ci perdiamo in com
menti. Mentre prendiamo un po' di fiato sull'esiguo gradino, ri
componiamo la cordata. Battista ha già incominciato ad avviarsi 
e picchia con accanimento sul pendio formidabile. La marcia 
è lentissima pel ghiaccio duro, così da richiedere infiniti colpi di 
piccozza ad ogni scalino. Non più di quattrocento metri ci sepa
rano dalle rocce e là tendono tutti i nostri sforzi, come al più 
sicuro degli asili. Il labbro superiore della bergsrunde, sporgendo, 
ci nasconde il resto della parete sottostante, e non vediamo di 
dove siamo sbucati lassù : un piccolo salto ci porterebbe diretta
mente, e non senza economia di tempo, in qualcuna di quelle 
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innumerevoli fauci che il Xant Blanc spalanca higgiii in fondo, 
come le bramose canne di Cerbero, all'offii che mandano le su-
jìcrbe creste. Sono crepacce veramente orride ! Contorte, sconvolte 
come onde d' un subito congelate nella rabbia spasmodica di 
qualche indiavolata tempesta. 

11 sole indorava già il Ijrévent e la catena di là dalla Val 
Diosaz, ed il vento di settentrione ci mandava il nevischio a fla
gellarci il viso insistentemente, (juasi con rabbia. Il flagello 
veniva giìi dalla parete con un fruscio allegro, e ci avvolgeva 
con gaio turbinio. Vedevamo con un poco di apprensione il sole 
guadagnare le cime vicine con passi tanto frettolosi quanto i 
nostri erano lenti, sì per la faticosa via, come per la cautela 
estrema che dovevamo usare nelle nostre mosse. Si temeva quel 
primo bacio del sole. Il ghiacciaio in fondo era seminato di pietre 
grosse e piccine, e noi eravamo sulla traiettoria. Il lavoro aspro 
e concitato di Ettore e di Battista^ che si alternavano in testa 
alla cordata, ci obbligava ad una passeggiata forse troppo calma 
per l'ambiente, e dopo tre ore eravamo soltanto a due terzi del 
nostro cammino. Non cessava però il tenace martellare della 
piccozza del primo : uno sbuffo, due secondi di tregua e la mu
sica ricominciava. Si cercava di star allegri però, e qualche motto 
salace, di quelli che non sono fra le cortesie di ÌMesser Baldas
sarre e che ogni buon alpinista ha nel suo repertorio, ci faceva 
ogni tanto liberi dall'apprensione. Ma eran tutte sciocchezze 
forzate, che facevan arrabbiare piuttosto che ridere. (Quando si 
ò nel pericolo, la gaiezza è stiracchiata ed il brio faceto si spegne 
come la pipa di Maquignaz di buona memoria. 

Eravamo poco distanti da un piccolo colatoio secondario che 
segue la linea diritta della roccia, là dove il ghiacciaio le si 
addossa. Continuava il flagello della neve ghiacciata ed il pul
viscolo aveva già preso proporzioni considerevoli : qualche pez
zetto prepotente era venuto a dar di cozzo nel nostro sacco, 
qualche altro meno educato si era indirizzato ai nasi ed alle nuche. 
Pazienza ! Ancora pochi passi ! Mentre pensiamo di varcare tran
quillamente la breve distanza, un « attenti ! » del primo ci scuoto. 
Passa per l'aria un sibilo acuto, che si avvicina veloce come 
qualche cosa di fatale. E un miagolio che acquista la forza di un 
urlo rabbioso, un rantolo, un'imprecazione, la violenta furia di 
una belva che nel suo slancio aggredente ha mancato il colpo. 
L'ala della morte che ti sfiora il capo deve avere quel triste e sordo 
rombo. Quando la pietra è passata e si è inabissata nelle fauci 
della bergsrunde si rimane un poco allibiti ; la voglia di scher-
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zare è lontana. L'occhio è attento alla cresta che ci pende std 
capo : una bella cresta ardita che pare sorrida aspettando il primo 
raggio che l'indori. Come cresce l'ansia ! La piccozza batte colpi 
più concitati, il tormento dell'aninio fa il lavoro più febbrile. 
Avanti ! Avanti ! Un altro fischio passa alto sul capo : senza mai 
toccare la muraglia la pietra si sprofonda nel vuoto. Vorresti 
avere cento braccia, cento cuori per darli tutti al compagno che 
ti traccia il cammino. Sono momenti di febbre angosciosa. La 
roccia è vicina : pochi metri ancora e trarremo il più profondo 
sospiro. 11 nevischio è diventato più noioso : pare ci voglia per
cuotere con rabbia maggiore. La cresta s'è fatta d'oro e tutti i 
suoi denti scintillano come stessero per accendersi. Si cammina 
lentamente. Battista è alle prese col ghiaccio del canale^ un 
ghiaccio nero, ribelle alla violenza dei colpi e più duro dell'ac
ciaio che lo percuote : presto è sulle rocce ; ancora un passo e 
le tocca. Un nuovo sibilo passa per l'aria : stavolta gli l'isponde 
un grido di gioia. Il primo è di là dal canale. Bravo, caro ! Chi 
è ancora nel pericolo non ci pensa : tutto il suo cuore è presso 
all'amico clie l'ha tratto alla proda sicura. E quando il secondo 
giunge all'asilo di salvezza, ed abbraccia e bacia con tanta eflù-
sione il compagno; dal tuo sito bersagliato ancora, hai voglia di 
gridare : Fagliene tanti, tanti, anche per me ! 

E finita l'angoscia di quel passaggio. La nostra marcia di sbieco 
sulla parete ci aveva fatto approdare sul fianco di quell'alto ba
stione che fascia la base della cresta della Pointe Carrée. In quel 
punto la parete, dirigentesi quasi verticale dagli abissi gelati, 
cominciava a prendere un' andatura più discreta, e per essere 
più screpolata, doveva a parer nostro presentare maggiori age
volezze alla scalata ; invece, le rocce che abbiamo di fronte sono 
coperte dal più delizioso vetrato che si possa immaginare. Una 
bellezza quel vetrato che veste le rupi coi suoi nitidi splendori ! 
La montagna ci fa cortesia dando la cera ai pavimenti, e noi, 
che abbiamo scansato con orrore l'Hotel d'Angleterre appunto 
per quegli antipatici « pavés cirés », ci vediamo costretti ad an
naspare su quel lusso per più di mezz'ora. I ringraziamenti sgor
gano spontanei dal nostro intimo e non ne siamo avari. Una 
lunga serie di appoggi su per lastroni gelati ci issa faticosamente, 
e con tutte le cautele che ci suggerisce la via infida, sino ad 
una cengia nevosa, scarsa sporgenza che fa da base ad una placca 
di parete rocciosa, quasi strapiombante sulle nostre teste. Qui 
finalmente ci aggiustiamo alla meglio e ci prepariamo ad alleg
gerire i sacchi. La fame non manca e ci fa lottare con qualcuno 
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che vuol dare delle lezioni di economia e cerca di inculcarci la 
previdenza. Come si sta bene seduti ! Teniamo consiglio : il ca
nalone è assolutamente iinpraticabile e ci convinciamo che occorre 
tenerci sulla parete in direzione della cresta Nord-Ovest della 
nostra montagna, salvo a giudicare più in su, se e come do
vremo raggiungere la cresta stessa. 

Il meriggio limpidissimo, il tepore del sole, il benessere che la 
nostra refezione ci aveva infuso avevano sgombrato dal nostro 
animo la tristezza dei momenti difficili. Guardavamo la parete 
di ghiaccio; che sfuggiva sotto di noi, con un senso superbo di 
vittoria. La linea delle tracce nostre sul candore del ghiaccio e 
sul luccichio della bergsrunde ci diceva a chiare note il pericolo 
di una discesa per la nostra via ; ma chi pensava alla discesa V 
Ci pareva che fosse poco lontana la cresta e che poche ore di 
volonterosa arrampicata ci avrebbero portato lassici. Eravamo 
pieni di fiducia e ci sentivamo forti di quella speranza cara. Di 
tanto in tanto dal fondo della valle le sirene dei treni elettrici 
di Chamonix ci mandavano un saluto. Era un saluto amico anche 
quel cannoneggiare che annunciava al mondo la vittoria nuova 
di qualche mortale sul pacifico Monte Jjianco. Bravi ! ciascuno 
va in alto per la via che gli piace meglio. Ma quel cannone 
dell'Hotel d'Angleterre non tuonerà mai per noi. Quelle son 
difficoltà ! Altro che la « bergsrunde » ! Bell'albergo intravvisto 
dai cancelli tuoi di reggia, luminoso come un palazzo di fate, tu 
non ti lasci vincere dal lavoro della piccozza nò dalla tenacia 
delle nostre mani e dei nostri petti ! Noi ci accontentiamo della 
cordiale ed espansiva affettuosità di « Madame Balniat » e.... e 
la considerazione vien tagliata a mezzo da un colpo secco che batte 
proprio al di sopra delle nostre teste. Via ! Via! In fretta e furia le
ghiamo i sacchi mentre una mitraglia fitta colpisce la parete : se
vero monito alla pigrizia, quel suono come di nacchere beffarde ! 
E l'aria era impregnata dell'odore caratteristico che si sprigiona 
dalle rocce colpite con violenza rabbiosa dalle pietre, l'acre odore 
di qualche diabolico esplodente ! 

Attraversiamo precipitosamente un canalino che abbiamo sulla 
nostra sinistra e che traccia un solco accentuato separando la 
placca rocciosa che fuggiamo dalla bastionata che ho descritto 
sopra ; ne raggiungiamo in breve l'orlo superiore. Qui siamo 
fuori della linea di tiro e possiamo contemplare la gragnuola ed 
udire al sicuro la musica macabra. Sono le 12,45. Guardiamo in 
alto sulle nostre teste. Bei lastroni immensi, fantastici edifici di 
rupi pericolanti accatastate dal capriccioso genio architettonico 
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del caso, pareti che oppongono il veto assoluto a qualsiasi audacia, 
picchi aerei, supei-be, ferrigne torri inaccessibili, ardite scherni-
trici di ogni desiderio ; caro, profondo, enigmatico silenzio di 
quelle solitudini, candido bagliore del Nant Elanc coi tuoi ere 
pacci paurosi, come ritornate ora nella mia mente assetata del 
vostro fascino invincibile ! 

(^ntinuiamo la scalata. Dapprima attacchiamo briga con qual
che ronchione protervo, che ci diverte obbligandoci ad un po' 
di aci'obatismo. Poi la roccia diventa buona e la scalata con
tinua allegra per un paio d'ore. Ma com'è immenso lo spazio, e 
come sono minuscoli i nostri movimenti ! Siamo appena all'orlo 
inferiore di un'immensa « piodessa » verticale, che il Pie Cam' , 
protende dalla sua base sulla parete. Ci invade un po' di sopore. 
E in tutti noi un desiderio vivissimo di prender requie qualche 
minuto, ma.... nessuno ai-rischia la proposta. « Non est hic locus ! » 
( Ji pare così vicina la cresta ! Adesso appoggeremo sulla nostra 
destra ed in breve saremo lassù. Col pretesto di un po' di refezione 
ci fermiamo ad aprire i sacchi. Ma siamo proprio svegli? Mangiamo 
e sonnecchiamo : il torpore è più forte del nostro entusiasmo. Una 
tazza sfugge da un sacco, rimbalza ai nostri piedi con un allegro 
tintinnio, saltella su una rupe e con un'ardita parabola vola a ri
fare la strada. Ci saluta ancora una, due, tre volte : il suono si fa 
fioco ed il silenzio torna a regnare. Povera tazza, va a ripetere 
il brindisi della Dufour alle gelide solitudini del Nant Piane !... 

È ora di tagliar corto coi pisolini ! Ci carichiamo dei sacchi e 
riprendiamo il cammino. Troviamo presto qualche brusco pas
saggio che ci sveglia del tutto : il costolone su cui muoviamo 
si perde nella parete ; troviamo delle chiazze di neve abbastanza 
buona, che ci portano in alto 5 contorniamo alcuni lisci lastroni, 
tenendoci su lingue nevose che si addentrano negli anfratti, e 
poi, per un vasto nevato, pieghiamo sulla nostra destra. Siamo 
sulla sponda di quell'orrido canale che scende dalla bocchetta a 
monte della Pointe Carn'e. Il letto del canale è ripidissimo, di 
ghiaccio nero, e coi segni evidenti del precipitare delle pietre. 
L'ambiente è selvaggio, e colora della sua tetraggine i nostri 
spirili. Sentiamo il freddo del luogo, e ci affligge l'ombra della 
Pointe Carrée; pare che la nostra allegria se ne sia fuggita col 
sole. Percorriamo la gola sulla nostra sinistra, che ci sembra 
mi po' più agevole e più sicura del letto, via tormentata e for
midabile. Ma la sponda è tutta sgretolata : di rocce disfatte, rupi 
instabili, e scaglie posticce. Dobbiamo fare attenzione, e qualche 
masso che rotola improvvisamente ci mette in serio imbarazzo. 
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Pili in alto la roccia diventa migliore. Il fresco ci fa muovere 
più solleciti. Battista, in testa alla cordata, ha ancora qualche 
motto buono che ci rialza. L'esempio è contagioso ed il fiato, 
oltre ad ansare, ci aiuta a gridar qualche arguzia ed a richia
mare qualche aneddoto^ e non si cessa che quando, essendosi la 
ginnastica fatta troppo seria, ci fermiamo per decidere sul da 
farsi. Non ò nostra intenzione di rimontare tutta la gola e studiar 
la cresta, che sappiamo già per quel tratto impraticabile: proprio 
là erano venuti a spuntarsi gli sforzi di alcuni nostri predeces
sori, che avevano tentata la scogliera che congiunge il Col des 
Grands-Montets con la calotta ghiacciata. Perciò, non appena ci 
accorgiamo che la parete sulla nostra destra si fa praticabile, 
decidiamo di obliquare a quella volta. Il letto della gola costringe 
Canzio, che si è messo alla testa, ad un lavoro faticoso di pic
cozza ; ma il tratto è breve ed il sole già pallido, che ci sorride 
più in là chiamandoci col suo tepore, ci anima; presto la cordata 
è sulla parete sotto a quei due picchi gemelli che sembrano a 
guardia della calotta dell'Aiguille Verte. 

Cominciamo a comprendere che ci è forza rinunciare per oggi 
alla vetta ; e l'idea di dormire sui sacchi del « Couverclé »; che 
ci aveva dato tanto animo durante tutta la scalata, esula con 
melanconia dalle nostre nienti. Le ombre si affacciano caute dai 
loro nascondigli, e si protendono sullo squallore della parete che 
s'è fatta cattiva. E penoso il cammino sa quella roccia fradicia 
che si sgretola ad ogni mossa! Fatica aspramente ingrata e che 
ci ùx in breve irascibili ed insopportabili l'uno all'altro. Ci iner
pichiamo su rocce malferme, che fanno miracoli di equilibrio : 
qualcuna si stacca e precipita con fragore minaccioso risvegliando 
l'eco assopita del ghiacciaio che si accinge a dormire nell'ombra 
crepuscolare. Noi siamo ancora nel sole e ci concediamo un mo
mento di tregua per contemplarne l'agonia. Lo splendore di 
quel tramonto scioglie la lingua agli inni di ammirazione. L'oc
cidente è tutto in fiamme : una leggera nebbia fascia l'orizzonte e 
ne riempie di vaporose trasparenze la distesa immensa : l'occhio 
si riposa sul fluttuare lontano delle catene che si staccano e si 
distinguono nel tripudio calmo dei colori tenui diffusi dal lan
guore della sera. Son le catene di Francia^ di là da quella immen
sità in cui si smarrisce il nostro pensiero. Presso a noi gli orridi 
picchi han fatto il volto arcigno e la loro tetraggine contrasta 
con la festa gloriosa dell'estremo orizzonte. La Pointe (Jarrée 
vista dal nostro sito è impressionante : si alza con un'arditezza 
improvvisa dall'erta parete, e presenta dei fianchi a perpendicolo, 
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lisci lastroni ed un culmine acuto un poco ripiegato come un 
berretto frigio. I picchi che le fanno corona sono una coorte di 
obelischi paurosi, monoliti giganteschi, guardie superbe di quel 
sito di orrore. Ma noi godiamo la morte del sole. 

Istanti di dolcezza, indimenticabili ! Siamo uniti tutti con un 
vincolo così tenace, che ci pare di sentire all'unissono come 
un'anima sola. E là davanti all'infinito che si confondono i cuori 
iì si temprano le amicizie ! Che strano sole ! Xon è un disco 
perfetto. Per un singolare effetto di rifrazione, pare che lo sor
monti un corno di fuoco e sia tagliato a metà da una striscia 
di vapori ; sembra una immensa scodella. Le luci che ne cir
condano sono verdi così, che le nostre ombre proiettate sulla 
roccia non differiscono da quelle che si proiettano su di un corpo 
trasparente : le ombre che cadon sul cristallo delle acque, ad 
esempio, ombro verdi, limpide, le ombre di qualche cosa di non 
perfettamente opaco. E quando l'incendio fantastico si spegne 
in un aranciato freddo, le nostre ombre si fan rosee, ci par di 
essere in un paese di fate. 

Dopo che il sole si è nascosto, torniamo al nostro duro assalto. 
Trovassimo almeno un addiaccio che ci conforti e ci rimuneri, 
con un po' di quiete, dell'aspra lotta! Le tenebre ci portano via 
coll'allcgria un po' di quella baldanza sicura che ci era venuta 
in corpo ai primi successi della mattina. Ci inerpichiamo ancora 
faticosamente per più di mezz'ora. La roccia è fradicia, gli an
fratti pieni di neve marcia non ci fanno sperar bene pel riposo 
delle nostre ossa ; siamo pieni di stizza e quasi ci rimproveriamo 
di esserci attardati a contemplare il tramonto. La parete che ci 
sfugge sotto, la voragine che si apre ai nostri piedi « oscura, 
profonda... e nebulosa », ci incutono un certo qual timoroso ri
spetto che si manifesta nella cautela delle mosse, nel riserljo 
quieto dei nostri giudizi. 

Su un breve pianerottolo ghiacciato, stretto fra la parete e un 
ronchione proteso sull'abisso, ci fermiamo per esaminare l'am
biente. La montagna conserva qui l'abito invernale; il più pic
colo tratto piano o poco inclinato è coperto di neve. Eppure, 
una tana s'ha ben da trovare, che ci ospiti per quelle poche ore 
di notte ; qualcuno continua a salire, e fruga tutti i buchi, 
tutte le spaccature dei dintorni. Nulla ! ritorna scorato. Litanto 
le tenebre ci avvolgono rapidamente e l'inerzia ci trattiene con le 
sue braccia di ferro. Erutti momenti queUi, di orgasmo nervoso ! 

Ormai col IJUÌO sarebbe pazzia il muoversi : ci ò forza fermarci 
dove siamo. Ettore e Pinin si aggiustano sul ripiano fra la pa-
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rete e quel dente che ci protegge dalla voragine : più sotto Pi-
notto e Battista, in una nicchia, cercano di adattarsi all'ambiente^ 
piegando le membra nelle logge piii strane. Una bisogna seria 
è quella della cucina. Uttore si appresta al lavoro : brancolando 
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per l'aer cieco, equilibra il fornello su una sporgenza ed aperti 
con la più meticolosa cura e precauzione i sacchi, come meglio 
può, ci prepara una zuppa. Da buon alpinista che ama le sue 
montagne, ne manda buona parte giù per la parete. Un sagrato 
è represso a tempo perchè gli amici non brontolino e non rico-
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mincino quei'imonic, e si sbriga il pasto con quel che rimane. 
Nonpertanto si mormora e si lancia il sospetto che il cuoco abbia 
fatto la parte del leone. La fame « male suada ! » fa perfino du
bitar degli amici! La zuppa calda ed un buon thè ci rifocillano 
e ristorano, e quel po' di benessere ci acqueta. Ci assicuriamo 
bene colla corda e facciamo finta di dormire 

Sotto il silenzio dei secreti orrori. 

Dormire ! rannicchiati sul tormentoso letto umido, fradicio, 
con l'acqua nelle ossa, con quelle durezze inesorabili che tentano 
di penetrare indiscretamente i secreti del nostro corpo, e con 
quella neve che aggela le nostre membra ! Oh ! la tristezza di 
quei momenti! la lentezza inesorabile di quelle ore implacabil
mente eterne ! La luna che fa d'argento le cime lontane e inonda 
della sua diafana quiete la Valle dell'Arve, la Mer de Giace e i 
Charmoz, sorge tardi per noi. Solo passata la mezzanotte, sulle 
dirute scogliere del Pie Sans Noni scintilla il bagliore tardivo 
della gelida amica delle notti. Non ne siamo molto rallegrati! E 
il sole che sospiriamo, è l'alba il culmine dei nostri desideri. 
Scalpitiamo come puledri impazienti per strapparci al freddo in
sidioso, ci sbracciamo per far svanire tutti gli indolenzimenti pro
digatici dal nostro letto di Procuste, e prendiamo di nuovo riposo. 
Quanti sospiri all'indirizzo del Grand Hotel du Nant ]jlanc ! 

Si avvicina il mattino e riprendiamo vigore : ancora un'ora e 
ci muoveremo. Ad oriente il cielo s'imbianca, il brillar delle 
stelle s'aflievolisce nel candore dell'alba, ed il primo pallido al
bore ci acuisce il desiderio di fuggire dal tormentoso addiaccio. 
Colla prima luce si rischiara un po' il nostro animo, si sgom
brano le tristezze, e qualcuno, assaggiato il terreno, tenta di 
lanciare un razzo. Qualche frizzo attecchisce : è la chiosa gio
conda di un motto boccaccesco che apre il fuoco. Si ride mentre 
SL sorbisce un buon caffè preparato dalle amorevoli mani di 
Canzio. Coraggio ! Alpinista che ride, vetta conquistata, liiordi.-
niamo la cordata e ci togliamo da quel luogo inospitale. Il co
stolone su cui ci muoviamo si perde nella parete e l'inclinazione 
è tale che l'ordine di marcia diventa aereo : ciascuno ha sul 
capo i piedi del compagno che precede. Non vediamo più la 
cresta che incombe, né il colletto che la congiunge alla calotta. 
Tutto ci è nascosto da un enorme sperone parallelo al canale, 
che scende dal colletto. La pendenza formidabile ci fa accorti 
che la sommità è vicina : ci teniamo a destra, e più in alto 
diamo del naso nella roccia a piceo, che ci grida befì'ardameute 
il « non plus ultra ». 
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Siamo arrivati su di una cengia che corre un tratto attorno 
alla parete : è come un ripiano, il labbro superiore della balza 
titanica, che è la base su cui posa l ' immane scogliera, ultima 
guardia della calotta. E la scogliera ha delle pareti desolante
mente liscie, senza uno spacco, senza una sporgenza: un lastrone 
del più levigato protogino che si possa trovare al Monte Bianco. 
La cengia sulla nostra destra si restringe in uno spacco esiguo 
che continua verso il canalone ; il labbx'O superiore sporge con 
gesto brutale. Dall'estremità della fessura, Battista esamina il 
passo; la cresta ripiega bruscamente in giìi, formando un'angusto 
canalino, il quale sfuma sull'orlo del lastrone ; oltre questo, più 
nulla, il vuoto, e in fondo in fondo, il grande colatoio. L'amico ri
torna crollando il capo, convien cercare altrove. Percorriamo la 
cengia sulla sinistra, scavalchiamo alcuni spuntoni e ci arrestiamo 
davanti ad un torrione, un mastio che, scendendo dalla cresta, 
sbarra la via con un a picco cosi risoluto, che non lascia con
cepir tentativi. Sul nostro ballatoio vertiginoso ci fermiamo ad 
aprire i sacchi : chissà che mangiando non sorga qualche buona 
idea ! E in questo triste momento che ci accorgiamo di dover 
misurare il cibo ! Non mancava altro ; anche le peripezie dello 
stomaco ! E allora passano tutte le inappetenze, la sottile aria 
di montagna promuove una secrezione di succhi gastrici che 
tormentano nel sacrario dello stomaco e cercano lavoro con la 
prepotenza delle turbe scioperanti... che lo impediscono. Net
tiamo scrupolosamente tutti i meandi'i delle scatole di conserva, 
raccattiamo le briciole. Lazzari senza Epulone, e sorseggiamo 
a lungo il nostro thè, come per illuderci di averne tanto : cosi 
mastichiamo a lungo, in omaggio al dettato « prima digestio 
tit in ore », ê  sempre a malincuore, lasciamo che il bolo, pa
zientemente costrutto con nn lavoro da disgradarne il più pigro 
dei ruminant i , vada a sprofondarsi nell' ox-rendo vuoto degli 
organi digerenti. 

Finito il pasto ci prepai-iamo all'ultimo assalto. Dal Dx'u ci 
giunge una voce amica. E bello lassù; nel regno del divino Ar
pagone, udii-e un saluto dell'uomo : sono le voci poderose di 
]3rocherel e di Ravanel che accompagnano il collega Caii-ati 
su quell'ardua punta. Ne siamo x-allegrati e px-endiarao anixno 
come da un fausto augurio. 

Chi xnai dal xiostro sito ravviserebbe l'ardito Dru, acuto coxnc 
uno stoccO; l'audace e snello genio allegro del Moxitanvert ? E 
come il Cervino dallo Staffel, il liigoletto delle montagne : con
torto, tozzo, enorme. Le xnuraglie nere lo fan tetro, lo si direbbe 
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uno spettro piagnucoloso : quella striscia bianca che gli solca la 
faccia paurosa pare una lacrima gelata, spremuta da un dolore 
eterno. K accigliato il iJru come l'uomo che non ha mai avuto 
la gioia di un bacio. Quella gola forse non vide mai il sole. 

Mentre ci accingiamo a continuare, un rombo violentissimo 
parte dai seracchi della calotta che incombono alla grande pa
rete attraversata da noi. Ci voltiamo a godere l'imponente spet
tacolo : grossi massi di ghiaccio, turbinii di neve, congerie di 
pietrame corrono avanti al flagello in una corsa pazza: sono gli 
antesignani che rotolano, balzano, si frantumano inseguendosi, 
cozzando, rimbalzando con traiettorie meravigliose, scomparendo 
nell'abisso, ricomparendo rimpiccioliti presso al fondo. Ed alle 
spalle di questa ridda demoniaca il grosso scende avventando 
la sua collera fragorosa, trascinando quanto incontra, sconvol
gendo, cambiando addirittura la faccia della montagna. Fino a 
noi sale la violenza del tuono e poco sotto ai nostri ]')iedi si 
sperde il polverone della valanga. Ci guai'diamo in silenzio e 
poi corriamo collo sguardo laggiù in fondo, dove prima si di
stingueva ancora sulla muraglia candida il tenue lilo delle 
nostre tracce. Gli scalini sono scomparsi, la parete luccica del 
più bello e fantastico argento, ostentando sopra i fianchi rutilanti 
la riacquistata sua verginità. Bisogna pur riuscire ! « Wir miissen, 
sonst sind ^vìr caput ! » avrebbe detto Burgener. 

Alziamo gli occhi ad esplorare se questa, diremo, benedetta 
parete presenti qualche punto debole. Ila la forma di una mitra 
immane e si appoggia a sinistra ad un immenso lastrone che 
sfugge in direzione della cresta. Là dove si appoggia forma un 
angolo molto ottuso, senza sporgenze, glabro come le guance di 
un efebo : una fessura impercettibile sogghigna a Battista, che 
non riesce a cacciarvi neanche il mignolo. C'è da far disperare 
anche quel buon Giobbe di biblica memoria. Inaccessibile ! La 
sconfitta è troppo triste quando la speranza ha a lungo regnato ! 
Hiamo taciturni, evitiamo di guardarci^ perchè non s'intravveda 
lo sconforto. Pure non vogliamo ancora darci vinti. Un punto 
dubbioso abbiamo lasciato alle nostre spalle; andiamo a risol
verlo ! Kitorniamo sulla nostra destra. Ci avviciniamo tutti fin 
presso all'orlo dell'abisso e vediamo Battista scomparire. Lo 
udiamo ansare^ borbottare, il blaterone perpetuo che si trova 
finalmente alle prese con qualche difiicoltà degna di lui ! Du
rante dieci minuti, eterni, sentiamo il nostro cuore pulsare come 
fossimo noi nell'agone. Ettore, che è secondo ed invigila più da 
vicinO; cerca di far parlare l'amico : niente. E buon segno V Noi 
aspettiamo il grido di vittoria, r « ballali » caro che ci faccia tii-
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pudiare : non deve tardar molto, e ci arriverà ! Uno sbuffo di 
soddisfazione precede un laconico: «Se Dio vuole, andremo!», 
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detto nel più puro « borgosesiano » che sia mai echeggiato al
l'ombra del Mombarone, e noi rispondiamo con un « E v v i v a ! » . 
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Ecco la vicenda di quel viaggio. Percorsa tutta la fessura e 
poi, con cautela, la sporgenza orizzontale. Battista, « allungando 
un collo da cicogna », come direbbe il Mummery, ha scovato 
una crepa che corre obliqua per la parete e, abbassandosi 
poi bruscamente, scavalca uno spigolo che intercetta ogni vista 
del di là. A rinculoni sul labbro sporgente della fessura, Bat
tista, tenendosi aderente colle ginocchia e con le palme delle 
mani, si è lasciato calare per un buon tratto fin dove la spacca
tura, restringendosi, lascia appena posto per la punta di un 
piede ; più sotto si perde nella parete. A destra, un gradino 
poco accentuato, cui si arriva allungando la gamba destra e 
lasciandosi scivolai-e, permette un momento di sosta. Ci sono 
qua e là delle anfrattuosita, delle scabrezze cui ci si può te
nere con sicurezza. La gamba sinistra mulina certi gesti nel
l'aria che non si direbbero estetici, ma, a furia di raspare sul 
lastrone, il piede trova un bitorzolo e vi si appoggia. Sotto, la 
voragine spalanca le sue fauci e l'occhio non prende gusto a 
misurare il fondo di quel baratro. Un piccolo pianerottolo per
mette tregua alla lotta, ed è qui che Ettore si riunisce al primo. 
Siamo ormai presso allo sperone che precede il collctto, e che ce 
ne ha finora tolta la vista, e lo possiamo esaminare con agio ^ è 
formato di bei massi, spaccati, di facile scalata : si vedono e si 
sospii'ano come la strada alla felicità. Sono a portata della mano ;, 
si direbbe che, i-aggiunti questi, la soluzione sia trovata. 

]\Ià un'ultima seria difticoltà ce la oppone una placca che 
scende a tagliare bruscamente la via : è perfettamente liscia, 
larga parecchi metri e sfugge nel vuoto. Battista tenta un'ai'dua 
manovra. Si lascia penzolare sull'abisso, aggrappandosi all'orlo 
della fessura, e, trovata in basso una sporgenza provvidenziale 
che gli permette di appoggiare la costa di una scarpa, allarga 
le braccia a due appigli ben saldi e forma un ponte. Sembra 
un pipistrello inchiodato a disseccare ! Ettore, cautamente stri
sciando lungo l'erto lastrone, cammina più leggero che può 
sulle braccia dell 'amico e, protendendosi, allunga le sue al
l'altro orlo. Con una « enjambóe » ardita raggiunge un canalino 
che gli appi'esta eccellenti appigli, e, mentre Battista se ne sta 
ancora al piano tex'reno, in una posizione non troppo invidia
bile, Pinotto e Pinin si avvicinano al « niauvais pas» . Ettore ò 
corso in alto quanto glie lo permette la corda, ed è arrivato ad 
ima spalla che intercettava la vista del colletto. Lo vede egli 
e ci grida con gioia la lietissima novella. Dal suo posto, dopo 
parecchi tentativi, fa passare la corda sopra uno spuntone che 
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ha a livello e che sovrasta agli altri ; assicuratosi cosi da qua
lunque sorpresa, aiuta Pinotto, che vien dopo di lui, a mettersi 
al sicuro. Anche questi é di là dal lastrone : si comincia a re
spirare. Rimangono in basso Battista e Pinin, i due capi della 
cordata; per assicurarne i movimenti si fa passar loro una cor
dicela supplemen
tare, con cui si uni 
scono ; f o r m a n d o 
così uu anello com
pleto.Passiamo tutti 
il più lestamente 
possibile, e ci iner-
pi chiamo fino ad 
Ettore : come aves
simo in corpo lo 
spii'ito della legge
rezza, scaliamo le 
ultime rocce, e alle 
12,10 intoniamo un 
allegro peana, dan
zando come matti 
sulla dolcissima cur
va del colletto. 

liidiventiamo lo
quaci, non sappiamo 
come la calotta sia 
praticabile, ma, do
vessimo lavorarci 
anche due dì, siamo 
ormai sicuri della 
cima. Speriamo di 
trovarla ancora pu
dicamente avvolta 
nella veste di neve: 
se fosse nuda, po
vere braccia ! po
vere piccozze ! Battista ricorda con terrore il lavoro ingrato 
che ebbe con Pernettaz al Mont Dolent. Pinotto, con una certa 
aria di pontefice massimo, battezza il colletto su cui siamo 
« Petit Col du Nant Blanc». Gli rispondiamo: « Amen ! », mentre 
armiamo coi ramponi le nostre scarpe e scalpitiamo impazienti 
di o'ustare la vittoria, 
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Riordinata la cordata, partiamo. Che soddisfazione si prova 
nel ridiventar bipedi, nel pavoneggiarsi colla dignità della po
sizione eretta ! Siamo commossi e la 

« Joy of ])rcathing near heaveii » 
ci empie il cuo
re di voli lirici. 
]ja neve è buo
na, il cammino 
spedito, e a ma
no a mano che 
c'innalziamo si 
spiegano tutti 
gli incanti del
l'orizzonte infi
nito. Dal purga
torio di quella 
g o l a orrenda 
che intercetta
va ogni vista, 
slam passati al 
paradiso dello 
spazio s e n z a 
confini, e l'oc
chio si spinge 
l o n t a n i s s i m o 
vinto da quella 
malìa, assetato 

di luce. Ci to
gliamo dalla vi
sta paurosa del 
precipite Nant 
Blanc, tenen
doci un poco a 
sinistra sul ver
sante di Argen-
t i è r e . Ma, fa
cendosi questo 
troppo erto e 
faticoso, ritor

niamo a destra e per un avvallamento, che non è altro che 
tm'immane crepaccia ricolma, guadagniamo un ripido pendìo 
che ci conduce ai piedi dell' imponente bergsrunde che taglia 

SULLA I'LAGCA. 
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la calotta nel mezzo del cammino e la fascia a guisa di un 
bastione inaccessibile. Davanti alla fredda ombra verdognola 
di quello scoscendimento che ci aggela, si smorzano un poco 
i nostri entusiasmi. 

Siamo di nuovo alle prese con una muraglia di ghiaccio, non 
terribile come quella di ieri mattina, ma non meno faticosa 
certo. AU'ingiro cer-
cliiamo il punto vul
nerabile. Ci pare 
che, a destra, il lab
bro superiore ab
bassato ed una lin
gua di neve spor
gente in alto ci pos-
isano agevolare il 
])assaggio. Battista 
lo tenta ; trova la 
neve cattiva e, per 
la tema di sfon- •; 

darne la b o c c a , g-: : 
scende. Cerchiamo ; / :' 
sulla nostra sinistra. / ' ' " ' 
Le fauci della ere- " ' / 
paccia si allargano 
di più, il muro s'alza 
più scosceso: dopo 
un tentativo inu
tile, un vero p^'rdi-
tempo, ad uno spi
golo che ci aveva 
allettato con u n a 
sporgenza promet
tente^ torniamo al 
punto di prima. 

Ettore schiaccia 
la neve, battendola con dolcezza, e resa più consistente la lingua, 
un vero ponte aereo, vi sale. E già in alto e bene, ma non ab
bastanza per poter acciuffare il labbro superiore, (ili j)orgianio 
due piccozze che, piantate quanto più saldo si può nella neve, 
gli formano colla paletta un incerto piedestallo per avvici
narsi al cielo. Si aggiusta un appiglio per la mano sinistra e 
con la destra si mette a martellare il labl)ro supei-iore onde 
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praticarci un foro, una galleria in età passare. Battista lo sur
roga nell'aspro lavoro, che ci ruba due preziose ore. Quando 
il taglio è un poco più largo d'una persona, Ettore, sostenuto 
dal disotto e protetto dal breve ciglio esterno, si infila nel 
passaggio, si innalza, allunga con istento la mano lino all'oi'lo 
superiore del buco e vi si appoggia con un gomito. Prende 
fiato; poi, armatosi di due piccozze, ne pianta la paletta nel 
ripido pendio e riesce ad issarsi fino a posare sull'orlo prima 
un ginocchio, poi un piede. Sempre scalinando, s'innalza obli
quamente a destra, finché tutto il suo tratto di corda è svolto. 
ISi ferma allora, e aiuta gli altri. Battista lo raggiunge tosto e 
si rimette in cammino, tagliando scalini per guadagnar tempo. 
Pinotto e Pinin passano in seguito facilmente. Un accentuatis-
simo angolo di inclinazione obbliga i due primi a tagliar senza 
ti-egua : sdegnosi di aiuto ed alterucci, si avvicendano in capo 
alla cordata. Sentono che è prossima la vittoria e non vogliono 
cedere l'onore del primo posto. La neve è dura^ ma buona: 
(juattro colpi bene asscstnti scavano uno scalino : si sale in linea 
retta e continuamente. Le punto circostanti diventano un po' 
umili e le Aguglie del Chardonnet e di Argentière, hanno già 
abbassato ai nostri piedi il loro capo pieno di bagliori. 

Sentiamo vicina la vetta. E tale l'erta, che, quando nei mo
menti di sosta ci volgiamo alla scesa, non vediamo che breve 
tratto delle nostre orme e la traccia pare si perda sotto una 
immensa convessità. Dopo un lungo viaggio la neve si fa mi
gliore; un colpo del. ])iodo basta a fare lo scalino. E buona la 
montagna; fa pietose le sue ai-mi e si rappattuma premiando 
la nostra tenacia con un ultimo tratto agevole. L'erta si rad
dolcisce ed alciuie rocce afiioranti sull'estremo del pendio ci 
fanno battere il cuore. Quella non è la punta... la sappiamo a 
]:)0clii passi però; e l'entusiasmo ci fa volare. Siamo taciturni, 
non vogliamo guastare con jjarole la commozione dolcissima che 
ci ha vinti. Battista affretta il passo : è sulla cresta ; gli ultimi che 
annaspano ancora in basso frenano gli ardori degli impazienti ; 
ma presto le figure dei primi si staccano nette sull'azzurro del 
CÌL'IO, si avvicinano, si abbracciano ; in breve siamo tutti riuniti 
in un am[)lesso felice, nella gloi-ia di quel tramonto radioso. 

1 panoi'ami che si contemplano più a lungo e che si studiano 
jìiù minutamente tornano alla memoria con un incanto loro 
proprio, come ritornerebbe il fluttuare vago di una sinfonia: al
cuni motivi ben netti; altri velati ed indecisi come ricordi cari e 
troppo lontani : una frase dolce di amore cammina al braccio di 
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un pensiero ardito, un gemer lungo s'accoppia ad uno squi l lo di 
risa argentine. Tale ritorna quell'incanto. Lontani, a n n e g a n t i in 
una nebbia leggera, il Cervino ed il Monrosa ; vicini, i g i g a n t i 
che si son data la posta tutti lì nel regno del Monte B ianco , il 
cuore delle Alpi. Le nebbie scherzano sulle fronti a l tere c h e si 
svelano a salutare, si nascondono a farsi desiderare. 11 v e s p e r o 
ardente .sconvolge la scena incessantemente : nubi e incendi , fasci 
di raggi ed ammassi di ombre fuggono, lottano, si ann ien tano in 
una vicenda continua. Dalla parte della Svizzera le incerte luc i d e l 
tramonto fanno riscontro a bagliori che fuggon verso la F r a n c i a ; 
sui Colli des ITirondelles e del Gigante danzano fantasticlie r i d d e 
nabissi di cirri con una veste gaia di colori, come se v e n i s s e r o 
a porgerci il sorriso della nostra terra. Vi salutiamo, me lanco 
niche ombre che velate i fianchi poderosi del Monte Bianco, t r i 
pudi sereni di nuvole buone, senza ira, attorno alla f i gu r ina 
slanciata del Dente, calme carezze che fate rabbrividire le su
perbe Jorasses. E intorno a noi tutta la folla dei picchi , de i 
massicci, delle guglie : tutti gli amici cari che ci g r idano u n 
saluto. L'Aiguille de Triolet ci sorride con la compiacenza b e n e 
vola di una vecchia matrona, il Mont Dolent pare un mone l lo 
ardito che fa uno sberleffo con fare spavaldo, e vicinissime le 
leggiadre Aguglie del Chardonnet, d'Argentière, de la N e u v a z 
sembrano un gaietto sciame di birichine capricciose che si s ia 
fermato dopo una corsa sventata, a concertare qualche s c a p p a 
tella. In alto uno sfavillio, giù in fondo alla valle di C h a -
monix la quiete : a traverso le trasparenze vespertine sco rg iamo 
il verde dei pascoli, l'oro delle messi: uno stradale s e rpegg ia 
sottile come un filo tra il nero degli abeti. Pare che d a q u e l 
fondo di valle salga a noi lo spirito della vita che fa volare lon
tano il pensiero e ci suscita nel « lago del cuore » una dolc iss ima 
tempesta. Oh ! come fu crudelmente veloce quella mezz'ora felice. 

Una traccia che scende per la cresta del Moine ci invogl ia a 
seguir questa via, quantunque il buon Simond, prima che pa r t i s 
simo dal Montanvert, ce ne avesse dissuasi. Lasciamo a m a l i n 
cuore la cima, che salutiamo con un po' di rammarico e con q u e l l a 
tenerezza che si avrebbe per un amico con cui, dopo un l u n g o 
broncio, si sia avuta una riconciliazione sincera. Ti abbiamo fa t to 
violenza, o superbetta punta, ma ti vogliamo bene : sarai a n c h e t u 
della dolce famiglia delle nostre ricordanze care ; ti siamo s t a t i 
nemici leali e nel soggiogarti non abbiamo conosciuto vi l tà ! 

La traccia continua, ora seguendo la cresta, ora abbassandos i 
in anfratti : su una cornice non tanto sicura la perdiamo 5 e, p e r 
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non cacciarci imprudentemente in difficoltà colla notte immi
nente, teniamo consiglio e deliberiamo di ritornare sulla ' vetta 
e seguire l'itinerario solito del canalone AVhymper. Calpestiamo 
di nuovo la cima della nostra Verte, e, seguendo la veramente 
aerea cresta, ci dirigiamo al Colle della Rocheuse. Ci abbas
siamo lesti non ostante la neve molle e la prudenza a cui ci 
obbliga l'insidiosa cornice; sulla nostra sinistra la parete set
tentrionale della montagna sfugge ripidissima ed il canalone 
AVhymper apre dall'altro lato la sua voragine poco rassicurante 
a raccomandarci la prudenza. 

A mezza strada tra la vetta ed il colle abbandoniamo la cresta 
e per un ripido pendio di neve cattiva ci avventuriamo nell'ombra 
del canalone. Sono quasi le otto : il sole non bacia che le punte 
più alte, la Rocheuse sfavilla come infocata e la Verte le sor-
inde di fronte con lo splendore abbagliante della sua cupola 
d'argento. Un primo tratto ripidissimo di neve dura, e poi di 
ghiaccio insidiosamente mascherato, conduce ad un costolone 
affiorante : lo percorriamo piuttosto rapidamente tenendoci verso 
la destra per star lontani dalla linea di tiro della Rocheuse, il 
cui aspetto non è molto confidenziale. Ci avvolge presto il freddo 
del crepuscolo ; discendiamo con circospezione, quantunque Bat
tista, alla testa, cerchi di animarci descrivendoci le delizie delle 
materassa del Couvercle. Per canalini e placche e lingue di neve 
arriviamo ad una roccia che pare sbarri la via con un apicco 
sul canalone. Approfittiamo delle ultime incerte luci crepuscolari 
per lasciarci calare a destra per un difficile ed interessante pas
saggio ai piedi della rupe ; colà, sorpresi dalle tenebre; decidiamo 
di aspettare che la luna sorga ad illuminarci la via scoscesa. 

Siamo stanchi ed assonnati, tanto assonnati che qualcuno lancia 
l'idea di un bivacco. No, ne abbiamo abbastanza anche di bivacchi : 
domani ci vendicheremo al Montanvert. Per guadagnare tempo 
stabiliamo di mangiare. E ora di cena : lo sentiamo, e come ! 
Nessuno finora aveva parlato di cibi per non contristarci con lo 
spettro della fame! Non erano pesanti i sacchi, ed era appunto 
lo spettacolo di quelle borse penzolanti, floscie come poppe avviz
zite, che ci dava tristezza. Pure, in fondo agli abissi oscuri tro
viamo un barattolo, ah i ! troppo minuscolo, di conserva, disprez
zato nei momenti di ricchezza col pretesto che non fosse abba
stanza delicata, una microscopica scatoletta di « paté » e tre di 
quei panini che al « five o' clock » volano anche nelle ritrosette 
e pudiche bocche delle più inappetenti signorine. Ettore fa un 
thè carico, mentre noi, non potendo su quel ripiano vertiginoso 
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far le volte del leone, ci aggiustiamo alla meglio e ci assopiamo. 
Il cuoco ci sveglia, ci riscalda colla sua broda, ma... non ci 
sfama. Una requisitoria atroce affligge l'economo della carovana 
mentre si puliscono tutte le scatolette, con ogni mezzo disponi
bile 5 l'alluminio riprende il suo pristino splendore. 

Aspettiamo la luna sonnecchiando : non deve star molto e lassù 
dalla parte del Mont Dolent il cielo impallidisce e le Grandes 
Jorasses ed il Monte Bianco s'incoronano di tenui palloi'i. Man 
mano la luce fioca prende vigore e dilaga quietamente sui ghiacci 
e nelle gole, vestendo le rocce del suo splendore di sogno e cac
ciando le ombre con una lenta lotta silenziosa. Nella solenne 
quiete alcune plaghe scintillano come immensi nitidi specchi ; 
nelle conche la vivezza del scintillìo s'attenua come offuscata 
dal respiro immenso della natura dormente. Anche le creste den
tate che ci sovrastano si rischiarano, e per la parete scende sulla 
destra sponda del canale il mistico chiarore. Ci è presso, ci rag
giunge, ci ravvolge : e l'immenso disco pare che balzi come se 
uscisse da una lotta contro gli ultimi vincoli tenaci dei ghiacci 
e delle rupi che la trattenevan di là dal magico anfiteatro del 
Talèfre. E un plenilunio stupendo. Un poeta della carovana 
pensa a quei divini pleniluni che il sovrumano Pindaro fa risplen
dere nell'occhio di Ercole. Pare che una strana dolcezza inondi 
come il nostro, il cuore della natura. La calma è nelle rocce che 
sognano, nell'aria che s'inebria di quella luce piena di tenerezza ; 

Are not the mountains, waves and skies, a part 
of me and of my soni, as I of them ? 

Comincia così il nostro viaggio nel paese del sogno. Un viaggio 
lento, quieto, con lunghe soste che ci assopiscono. Siamo i fan
tasmi silenziosi della montagna : gli avvertimenti son dati nello 
stile più conciso, fievoli e sempre accompagnati da qualche inter
minabile sbadijilio. Oh ! con che gioia ci attardiamo quando il 
primo trova qualche difficoltà che rallenta la marcia ! Ce ne sono 
tante difficoltà, ma quando si passan dormendo non sono avver
tite. Ripidi canalini di neve dura, talvolta di ghiaccio^ bei tratti 
di parete, spuntoni arditi mettono in esercizio tutte le nostre fa
coltà acrobatiche : ma tutto procede bene grazie alla nostra leg
gerezza cui ha ben pensato l'economo della compagnia coi digiuni 
forzati. Tutto procede bene, ma assai lentamente : però non è 
la stanchezza che ci trattiene, oibò ! è la curiosità : ora dobbiamo 
contemplare quei bagliori che profilano le ardite Jorasses, ora la 
sfumatura delle ombre che danzano il languido ritornello di 
qualche molle minuetto intorno al Dente del Gigante. Qualcuno 
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di noi, crudele, rompe l'incanto del sogno ricordando che in fondo 
ci aspetta una bergsrunde terribile, che ha altra volta tenuto 
in scacco per due ore Mummery e Burgener ; ma presto anche 
il mònito si dimentica e si ricomincia a sognare. 

Ci svegliamo di soprassalto ad un urlo d'angoscia che lancia 
Pinotto. 11 cavalletto della macchina fotografica, stufo di accom
pagnarci in quel monotono viag^iO; approfittando di un momento 
di debolezza delle cinghie, salta giù dallo zaino e vola pel ca
nale salutandoci. Battista non ha il coraggio nò la forza di dare 
al fratello una delle sue abituali lavate di capo : si accontenta 
di sospirare un : « ed era quello d'alluminio! », e dopo uno sguardo 
che è un poema del compatimento si rimette in cammino. Siamo 
sempre a destra, talvolta ci teniamo sulla parete laterale, tal 
altra ne seguiamo il fianco quando possiamo approfittare della 
bontà della neve e della roccia. Da quante ore si cammina ? 
La luna ha già fatto molta strada verso il Montanvert, ma noi 
ne abbiamo fatto poca. Non abbiamo trovato ancora il punto 
buono per attraversare il canalone e portarci sulla sinistra, e 
son già le tre del mattino. 

E vicino il gioi'no : ce ne accorgiamo dal cielo che nel suo 
angolo orientale si fa livido: ivi lottano i primi albori con la 
luce della luna : anche le vette son vinte dal lividore dell'alba 
fredda, è questa l'ora della noia, dello sbadiglio. Il giorno è 
anch'esso come le donne belle, che... non sono mai splendide 
finché la cimmeria nebbia non sia del tutto sfumata sullo splen
dore dell'occhio; ha. avuto ragione Michelangelo di dare quel
l'aspetto di stanca noia alla sua « Alba » nella Cappella Sistina. 

Le vette del Monte Bianco e delle Grandes-Jorasses sentono 
già le carezze della « Concubina di Tifone antico » ; e, mentre 
« ride tutto l'oriente », decidiamo di attraversare il canalone ed 
abbordare alcune rocce che lo dividono in due bracci. Queste 
rocce paiono la continuazione di quella spalla che la Rocheuse 
protende su questo versante, e che si perde nella parete del gran 
canale. Ne seguiamo la cresta finché la troviamo praticabile ; poi, 
attraversato anche il canale di sinistra, ci portiamo sulla parete 
di faccia, le cui rocce appaiono tutte tormentate dai segni pur 
troppo ben noti delle pietre cadenti. Chissà che musica nelle ore 
calde ! La Rocheuse sulle nostre teste ci guarda con aria di 
bonomia. E ancora addormentata e non si cura di noi, pigmei. 
E bella e degna di far da sfondo a qualche bolgia dantesca : 
ripida, ardita, cuprea. Colà ci svegliamo del tutto perchè più 
forte del sonno è il pensiero di trarci fuori da quell'orrore ; e 
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discendiamo spediti con un'aspra continua ginnastica. La lunga 
fatica ci guasta il piacere di quei passaggi bellissimi, arditi, 
tatti emozionanti. L' apprensione delle pietre cadenti ci perse
guita ; una scarica che flagella il costolone poco dianzi lasciato, 
ci sprona a spicciarci. Vediamo già vicino il candore della 
bergsrunde, e ci sembra che un salto ci debba portare sul dolce 
declivio del ghiacciaio di Talèfre. Scendiamo ancora una ventina 
di metri e giungiamo ad uno spuntone a picco sulla bergsrunde. 
E larga, ma non terribile come credevamo ; sottili lingue di neve 
ne congiungono le labbra : il difficile sta nel raggiungerle. Dal 
nostro sperone la faccenda è seria 5 bisogna percorrere un tratto 
della parete e poi lasciarsi calare aggrappati a fessure mala-
gevoh, a tenui appigli con i piedi infilati fra neve e roccia, fino 
ad un ripiano di neve da cui si possono raggiungere i ponti che 
ci condurranno su quel benedetto ghiacciaio. 

Il cono di deiezione del canale è tutto seminato di pietre 
lanciate dalla prodiga Rocheuse, e noi, protetti dal nostro spun
tone, sentiamo ancora qualcuna di quelle spaventose vibrazioni, 
ed alcuni massi di misura inquietante tosto nereggiano in basso 
sul candore della neve. Battista ha trovato una via di uscita 
su un'esile crestina di ghiaccio che attraversa la bergsrunde 
di sbieco fino ad alcune lingue che ci conducono sul labbro in
feriore. Ci affrettiamo e presto siamo fuori da ogni possibile in
sidia. Ah ! che sospiro ! Squadriamo vittoriosi la nostra vetta, 
salutiamo l'irto sèguito di punte che le fanno omaggio e trasci
niamo la nostra stanchezza famelica sulla neve del ghiacciaio di 
Talèfre. Sentiamo ai fianchi il gravame della corda, ai piedi lo 
indolenzimento dei ramponi ; quando ce ne slam liberati conti
nuiamo sbadigliando, sostando ad ammirare ogni minuzia, en
tusiasmandoci davanti ad alcune crepacce immani, ampie come 
fantastiche basiliche^ paurose come se sprofondassero nell'infinito. 
Ne giriamo qualcuna che taglia la via, ed invece di affrettarci al 
Couvercle ci attardiamo presso al bordo del ghiacciaio, ai piedi 
della fantastica muraglia che congiunge il Moine alla nostra Verte. 

Si è già fatto giorno 5 ma non ci curiamo dell'ora. Siamo come 
chi ama prolungare le dolcezze di un sogno. Il paesaggio che si 
spiega davanti agli occhi nostri, e quello che lasciamo alle spalle, 
son così magici che ben meritano la nostra pacifica e quieta 
contemplazione. È la loro malìa che ci fa plumbei i piedi, sono 
quei colori fantastici che tingon le pareti delle Droites, quelle 
nuvole che folleggiano come bizzarre falene sulla fronte delle 
Grandes-Jorasses, quelle iridescenze che brillano sui ghiacci delle 
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Aiguilles de Talèfre. Tutto ci trattiene. Ma anche sognando si 
cammina : abbiamo raggiunto il piede del Moine, diamo un ul
timo saluto alla sua sacra coorte; alTEvèque, al Cardinal, che 
stanno seri e gravi nelle loro pose ieratiche a benedire i sovru
mani silenzi che sono il rito di quell'incomparabile tempiO; e 
raggiungiamo le rocce del Couvercle. Uno zampillo fresco che 
mormora in una fessura ci disseta. Ahi ! solo la sete possiamo 
saziare ! Ma chi ci sfama quassù ? 0 uomini, siate più generosi 
con quei poveri lupi che scendono fuggendo la fame ! Ne cono
sceste i tormenti ! Se sapeste i dolori di un ventre che fa le crespe, 
che grida d'angoscia ! Pazienta, povero ventre ! Ti empiremo per 
due giorni : la cucina di Simond è buona, e tu lo sai. Si potes
sero almeno mangiare quei fiorelhni che ridono sulla morena ! 

Dopo un po' di sosta ripighamo slegati la via. Come si 
cammina bene qui ! Come si rallegra l'occhio davanti alla pri
mavera che è giunta faticosamente fin quassù ! Ora la curiosità 
cambia aspetto : diventa scientifica ; discutiamo sul nome di un 
fiore, questioniamo su un cristallo, su una crepacela irregolare : 
la scienza ci riposa ! 

Passati oltre alla imponente cascata di seracchi del ghiacciaio 
di Talèfre, abbrancandoci prudentemente alle innumerevoli 
spranghe di ferro che fanno parere difiicili i « mauvais pas », 
percorriamo buon tratto la falda « des Egralets »; per poi la
sciarla ed appoggiare sulla morena destra della Mer de Giace. 
Eccoci sull'immensa distesa di ghiaccio, ecco laggiù lo sfondo 
delle Aiguilles Pouges, ecco quell'ardentissimamente sospirato 
Montanvert. 

Non è a dire che quella vista ci metta le ali ai piedi, no. Sul 
ghiacciaio abbiamo ancox-a molto da osservare, molto da ammi
rare : immensi mulini, tori-entelli impetuosi; massi erratici, la
ghetti placidi ; poi la via paurosa della Charpoua o le scogliere 
diaboliche della Dent du Requin e dell'Aiguille du Pian. La
sciamo che il tempo cammini in vece nostra ed attravei'siamo 
il ghiacciaio obliquando leggermente. Verso mezzodì ne tocchiamo 
la sponda sinistra e proviamo finalmente le delizie di un sentiero. 
Anche qui nuove curiosità : i segnali del Vallot e le pozzanghere 
ci rallentano la marcia. Ci fermiamo al serbatoio dell'acqua per 
l'Hotel; ci avventuriamo sai « mauvais pas », e presto ci rag
giunge della gente già inconti'ata prima, alla Cascata del Talèfre, 
e che ci fa morir d'invidia sturandoci proprio sotto al naso una 
bottiglia. Mandiamo un patriottico e melanconico pensiero al 
nostro Gattinara, e arranchiamo ancora con gli ultimi sforzi; 
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stanchi, accasciati, esausti, pieni d'ira con quell'Hòtel che— 
avrebbero dovuto fabbricar più vicino e che si allontana sempre 
come lo frutta del buon Tantalo. 

Incontriamo nuove comitive, una schiera di collegiali, una 
banda di suonatori^ che certo son meno allupati di noi, e final
mente raggiungiamo il piazzale del Montanvert. Oh ! « Te Deum 
laudamus! » Un alpinista nostro conoscente ci viene incontro fe
stoso, e noi, per mantener alto il decoro, raddrizziamo la spina 
dorsale con dignità, come per ostentare la più florida freschezza. 
Ci festeggia e ci fa rallegramenti e ci presenta ad alcuni della 
falange alpinistica che sciama su quella incantevole spianata. E 
mentre caschiamo dal sonno e non ci reggiamo più, ci si fa in
contro il gigantesco K u g j ; cortese e complimentoso. O simpatico 
amico, ci son cari i vostri espansivi complimenti, ma le nostre mani 
scarne stanno a disagio nella poderosa stretta della vosti-a destra. 
Accidempoli ! che non sono di l'occia le nostre spolpate falangi ! 
Solo per quel vostro sorriso buono e per quella vostra cara cor
dialità vi perdoniamo la stretta t i tanica! Coi polsi indolenziti 
ci avviamo con un ultimo sforzo dignitoso ai nostri letti e per 
quindici ininterrotte ore ci sprofondiamo in un letargo, tanto 
invincibile, che neanche ce ne scuote la campana elettrizzante 
della « table d'hote ! » Il giorno dopo lo passiamo nella più 
dolce « Armerie » su quella .deliziosa spianata, da cui, al dire 
del Ruskin, — e ne ha ragione ! — si gode il più bel panorama 
delle Alte Alpi. 

* * 

Ma la montagna non è più smagliante come nei di della nostra 
lotta. Una livida nuvolaglia tempestosa fa meste tutte le belle 
punte e rende tristi le distese di ghiaccio. Un temporalaccio si 
addensa nella valle e si scarica la sera nel bacino della Mer 
de Giace, dandoci il fantastico e indimenticabile spettacolo della 
tempesta in quella plaga gr&.ndiosa. Indimenticabile davvero ! 
Dalla soglia dellTiotel lo contempliamo, colpiti dalla bellezza 
nuova. Si squarciano all'improvviso le tenebre ai lampi multi
colori. In un attimo appare lo sfondo della valle di Chamonix 
in un bagliore purpureo, che dopo un intervallo tenebroso si 
muta in un verde luminoso o in un aranciato vivido. E una 
ridda fantastica di colori : i lampi si succedono ai lampi, e dalla 
parte a monte della Mer de Giace lo sfondo meraviglioso di 
tutti i giganti che custodiscono la nostra Italia assumono gli 
aspetti più vari. E la fronte titanica delle Grandes-Jorasses, che 
ora ci appare di porpora infocata_, ora di oro. E luccica, rutila, 
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s'accende : ora ostenta il suo vertice superbo coronato di ful
mini, ora si mostra in un mistico pallore tremulo d'argento, 
come in una veste virginale. Ed il vento pare ci porti la voce 
poderosa e formidabile di lassici : il rombo minaccioso del co
losso e la sfida ironicamente sottile di un cachinno sibilante, 
che par fischiato dalla punta del Dente. Sinfonia solenne di 
voci care, come ti udiamo volentieri qui al sicuro nell'ospitale 
Montanvert, nel tiepido asilo della cortesia di Simond, vecchia 
aquila che si è rifugiata in una filantropica e gustosa cucina ! 
Gli amici ci chiamano giìi nella stanza delle guide : vuotiamo 
qualche bottiglia con Petigax, Brocherel, Croux e Devouas-
soud, che ci fanno le congratulazioni piiA accette fra tutte, ed a 
notte tarda riposiamo. La mattina dopo, di buon'ora, sotto un 
cielo nuvoloso, riprendiamo la via. È la triste fine ! rimontiamo 
la Mer de Giace, scavalchiamo i seracchi del Gigante, salu
tiamo la nostra Verte, che si nasconde vergognosa dietro un 
velo, ed alle 14 ci affacciamo sul colle al « sorriso interminabile » 
della nostra patria. Dopo una visita al buon Bareux al Rifugio 
Torino, giìi a precipizio al Pavillon du Mont Fréty, ed entriamo 
a Courmayeur in tempo per assiderci alla tavola rotonda del 
cordiale Bochatey, che — finalmente ! — ha quel benedetto 
« vin compris », onore e vanto del bello Italo regno. 

Prof. GIUSEPPE LAMPUGNANI 

(Sezione di Varallo). 



CASTORE E LYSKAMM 

(ASCENSIONI SKN/À (ÌUIDE). 

0 vetta, ove risplende 
fredda la neve nei silenzi immoti 
ed il ghiaccio cristallino si fende 
su abissi ignoti 

ADA NEGRI. 

La fine di quel giorno (era il 14 luglio 1904) ci trovò seduti a 
più di tremilaquattrocento metri, poco sotto la vetta del Chateau 
des Dames, intenti a funzioni gastronomiche e contemplative. 
L'ora era tarda, e la discesa a Valtournanclie, sconosciuta per 
noi, lunga assai, ma non pensavamo ancora ad abbandonare il 
nostro belvedere. La giornata era stata laboriosa ; dopo esserci 
sforzata una nuova via al Col du Cròton, avevamo percorso tut ta 
la cresta sino al Chateau des Dames, ed era quello il primo 
momento di vero riposo che godessimo... Dietro l'ampia e bassa 
spianata del Teodulo sorgevano le catene svizzere, digradanti 
lontano in piani successivi, ove sfumava tutta la scala del roseo 
e dell'azzurro ; a sinistra, fiammeggiante nella calda luce solare, 
schiacciante tutto all'intorno dall'alto della sua grandezza, « le 
vieux clocher du pays », il Cervino, dominava il paesaggio, e 
la sua ombra smisurata s'allungava e immergeva a poco a poco 
nell'ombra la suddita Valtournanche ; in faccia a noi, il gruppo 
del Rosa spiegava le ampie distese dei suoi ghiacciai. A quel
l'ora prossima al cader del sole, le nevi non hanno ancora la 
ricchezza di porpora e d'oro del tramonto ; sono ancora bianche 
e pure, sono ancora la candida muraglia che siamo avvezzi a 
vedere all'orizzonte. Pure la crudezza delle linee duramente 
spiccanti sul cielo è scomparsa, il riflesso abbacinante non è pivi, 
mancano i contrasti recisi e violenti. Tutto si è appena dolce
mente attenuato, a somiglianza di certi acquarelli del secolo 
scorso, in cui la vivacità dei colori si è fusa in una languida e 
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squisita armonia, che dà ai visi nobili e pensosi, ai paesaggi 
convenzionali una sottile e penetrante malia, attraente e indi
menticabile. Credo sia questo il momento vero, nel quale la 
montagna si rivela con quel suo fascino sublime e pure umano, 
che infonde in noi un sentimento di nostalgia attii-ante peren
nemente lassù. 

Anche noi subivamo l'incanto dell'ora. Guardavamo taciti e 
ammirati. Guardavamo specialmente una certa cresta, tra il 
Teodulo e il Lysjoch, meravigliosa nell'arditezza della linea, 
nell'euritmia del profilo, e che da molti mesi occupava i nostri 
pensieri. Così, supremamente bella, l'avevamo immaginata, e in 
quel momento, alla vista della sirena maliarda, il progetto, che 
era stato rimandato a tempo indeterminato^ prese anima e corpo, 
e se ne decise l 'immediata esecuzione. 

••¥• * * 

Da lungo, lungo tempo, Dumontel e io nutrivamo dei disegni 
criminosi all'indirizzo del massiccio orientale del Rosa : la tra
versata dei due Lyskamm ne era l'obbiettivo principale, il resto 
era sussidiario. Un'estate passò, senza che nulla si facesse. Nelle 
lunghe sere d'inverno, in interminabili conciliaboli sui sofà del 
Club, nelle passeggiate vespertine sotto i portici e nelle gite 
d'allenamento sulle prealpi torinesi, avevamo discusso, ponde
rato, meditato ^ credo che l'amico sognasse anche di notte l'esile 
filo nevoso • quanto a me, appena il cielo azzurro prometteva 
un limpido orizzonte, correvo ad applicare l'occhio al telescopio 
della nostra vedetta )̂ per scrutare le nostre punte. 

Ma contuttociò avevamo dovuto constatare che poche erano 
le informazioni, pochi i documenti grafici *, le carte erano state 
inutilmente consultate, e le fotografie nel loro mutismo ci ave-
A âno appena sollevato un lembo del velo. Pel Castore sapevamo 
quanto ci aspettava ; il Lyskamm invece, « clou » dell'ascen
sione; era ancora un'incognita, che tutta l'alta matematica del 
mio amico non riusciva a sciogliere. Si diceva che la cresta era 
difficile, acuta, vertiginosa, che occorrevano ottime condizioni di 
tempo e di neve, teste che non vacillino e gambe che non tre
mino ; in che consistessero poi queste difficoltà, non lo si sapeva 
positivamente. Una spedizione intrapresa l'anno precedente e 
disgraziatamente troncata al Felikjoch, non ci aveva dato la 
chiave del problema. La cresta del Lyskamm è cosi lunga, che 
le accidentalità si attenuano, spariscono quasi, e l'estremo cul-

1) La Vedetta del Monte dei (laiipuceiui in Tui'ino. 
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mine si disegna come una curva sola, elegante e flessuosa. Dal 
versante italiano il precipizio non appare né immenso, né terri
bile ; dal versante svizzero è una parete di ghiaccio di centinaia 
e centinaia di metri, che mette i brividi a solo gu.ardarla, una 
parete che è fra le più belle delle Alpi, splendido argine alla 
splendida fiumana del Grenz. 

Evidentemente per la soluzione del problema, visto che la 
montagna noti veniva a noi, non ci rimaneva che fare come 
Maometto, andare alla montagna, e per andarvi, il miglior punto 
di partenza era la Capanna Quintino Sella (una delle tante), e 
per raggiunger questa, la miglior via per un alpinista che muova 
da Yaltournanche era attraversare il Castore. E così si fece. 

Castore (m. 4222). 

" Montes exultaverunt sicut arietes „. 

Il 18 lugUo 1904 siamo pronti alla partenza. Alla mattina v'è 
stata una lunga confabulazione con Cesare Meynet per l'appun
tamento alla Capanna Sella, a fine di rinnovare le provviste 
ed accompagnare la sorella del mio amico al Rifugio Regina 
Margherita, mentre noi si attraversa il Lyskamm. Perchè, ho 
dimenticato di dirlo, è con noi una gentile e valorosa compagna, 
che abbiamo avuto l'onore e il piacere di accompagnare l'anno 
scorso in alcune ardue scalate senza guide nelle Valli di Lanzo, 
e pochi giorni or sono in una nuova via al Col du Cròton. E 
siccome le sue attitudini ci sono note, non esitiamo a condurla 
con noi in un'impresa abbastanza difiìcile, come la traversata 
del Castore, per esigere un'accurata scelta dei compagni. 

Gli accordi con Meynet sono stati presi, e in conseguenza di 
essi una piramide considerevole di pacchi e pacchettini, scatole 
e scatolette, si è ingolfata nei sacchi della guida e del portatore, 
e, ohimè, anche nei nostri. Le ultime raccomandazioni sono state 
fatte, gli ultimi addii scambiati, e, soli oramai, sotto il sole im
placabile che arroventa le pietre del cammino, nell'aria calma 
e greve della valle, ci avviamo di buon passo verso una mèta 
lontana, lassù, dietro le ultime pendici, al Teodulo. 

Il Gouffre des Busserailles ci manda in viso, insieme al 
suo fragore, una gradita folata di fresca umidità, e poco dopo, 
devotamente, salutiamo l'eccelsa pii-amide del Cervino. Quando 
giungiamo al Breuil sono quasi le quattordici. Il piccolo piano 
giace calmo, sonnolento, nell'afa d'un giorno estivo ; anche la 
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cerchia dei suoi colossi sonnecchia ; solo il toi-rente pettegolo ride 
t ra i sassi; cantando la sua eterna canzone. Su in alto, dietro 
il Cervino, il cielo è lievemente bianco, d'un bianco lattiginoso 
e diafano. Un portatore che è li, sulla soglia d'una casa, al ve
dere il nostro equipaggiamento, guarda in alto, e scuote poi il 
capo, in senso di dubbio, senza parlare. 

E infatti mentre facciamo una fermata nel piccolo albergo^ una 
nebbia leggera, sottile, ha velato, oh ! così tenuemente, le vette, 
e nelle gole profonde il tuono ha brontolato ; uno schianto del 
ghiacciaio ha risposto facendo eco, e poco dopo la grandine, sal
tellante, rimbalzante, crepita sulle lastre del tetto. Ma attraverso il 
velo di vapori s'indovina il cielo azzurro, il sereno ; le nebbie 
corrono velocemente verso Sud — verso il Piemonte, come di
cono a Valtournanche — e questi sono buoni pronostici. Il mal
tempo, infatti, si allontana rapidamente come è venuto, e al 
nuovo sole i prati piî i verdi, più belli, scintillano di diamanti^ 
mentre le mucche annusano con delizia l'aria rinfrescata. 

Per le lente giravolte che conducono al Giomein incontriamo 
numerosi turisti; ma appena oltrepassato l'hotel di Peraldo ci 
troviamo soli, nella grande, nella mistica quiete alpina, in quella 
quiete solenne che né rumore di campanelle, né fragore di ca
scate valgono a sminuire, ma solo a rendere più profonda, più 
sensibile. L'hotel e la sua mastodontica facciata sono scomparsi. 
Giù nel piano del Breuil i due alberghetti non stonano ; sono 
tanto piccoli e hanno tanto l 'apparenza umile degli « alp » che 
li circondano ! Dietro, la bieca costiera dei Jumeaux alza la sua 
barriera formidabilmente oscura, solcata da stretti e precipitosi 
colatoi di ghiaccio, chiazzata da pallide macchie di neve. 

Con lenta e assidua salita abbiamo superato i ripidi pendii 
erbosi, e siamo giunti a Pian Torrette (m. 2461) ; é l'ultimo alp 
che s'incontra e giace in un breve spiazzo erboso, sull'orlo di 
uno degli scaglioni che formano la Valtournanche ; é il più alto 
pascolo, l'ultimo abitato, il primo abbandonato. Poco lungi il 
verde cessa, e il grigio delle morene preludia ai ghiacciai. 

Posiamo alqxianto sul margine del ruscello e contempliamo. 
Non uno spiraglio verso la pianura. Attorno attorno l'orizzonte è 
sbarrato da monti. E sono tutti monti dalle forme altere e com
plesse, sentinelle vigili della valle. Dietro a noi, per un piccolo 
settore, le molli ondulazioni del Pian Rosaz e delle Cime Bianche, 
regno del ghiaccio ; tutto il resto baluardi di roccia, regno della 
pietra. Pietra dai colori infinitamente vari, dal rosso sangue dello 
sperone della Dent d'IIcrens al grigio cupo dei Jumeaux e del 
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Cervino, dal candore di marmo della Motta di Fletè al bruno 
nero della Punta di Gian ; e tutti questi colori sono penetrati, 
vivificati, armonizzati da quella strana tinta d'oro fuso, propria 
del sole poco prima del tramonto.... Dalle alture scende un'aria 
frizzante. La sera è ancora lontana, ma la sua avanguardia è 
già penetrata quassù e fa sentire il suo gelido soffio. Pel sen
tiero, prima lievemente inclinato, poi innalzantesi ratto, con nu
merose giravolte, giungiamo a Fernet. L'aria frizzante è diven
tata violenta e fredda, e siamo lieti di trovare ricetto nella 
piccola capanna dei doganieri, ultimo resto di antiche trincee, 
per compiere comodamente la nostra teletta alpina, che a pochi 
passi incominciano col ghiacciaio le nevi molli e le sgradevoli 
infilti'azioni di acqua diaccia. 

Griungiamo al Teodulo al tramonto. La Valtournanche è 
già scura ; i suoi monti si staccano cupamente violetti sul cielo 
purpureo. Dall 'altra parte, verso Zermatt, la selva dei picchi 
superbi, i ghiacciai immensi, lividi nella penombra serotina, e 
in fondo la piramide nera del Bietschhorn. In basso, sulle nevi, 
piccole formiche umane salgono lentamente ; sono le ultime co
mitive ; altre occupano già completamente la minuscola sala da 
pranzo, piena del frastuono dei bicchieri e delle posate, e del 
rauco vocìo teutonico. 

Dopo pranzo un ultimo sguardo al mondo glaciale, una buona 
fumata, e poi a letto. 

* * 

19 Luglio 1904. — « Ruppemi l'alto sonno ne la testa » 
un rumore confuso di passi, un conversare sommesso. Alla tenue 
luce d'uno zolfino guardo l'ora : sono le tre. Nella stanzuccia il 
freddo è abbastanza sensibile ; fuori dev'essere vivissimo, se giu
dico dai vetri appannati, e da certi rumori lontani, dolorosi 
come lamenti, che scendono dalle alture, preannunziando un 
vento gelato. In pochi minuti sono pronto, e da buon alpinista 
corro a dar una sbirciata al tempo. Brr ! che freddo ! ma che 
bellezza di notte ! Serena, limpida, col cielo palpitante di stelle. 
K una buona promessa, e dò la lieta notizia ai compagni, mentre 
nella sala comune, confusi colla caterva degli altri turisti, nel
l'attesa del « café compiei », si prepara la corda. 

Infine tutto è pronto, e alle quattro la piccola nave della 
nostra comitiva, debitamente equipaggiata, lascia il porto e si 
slancia nell'oceano di ghiaccio. 

Davanti a noi la dolce e ampia curva del Passo del Breithorn. 
si profila scura, quasi nera, sul cielo già chiaro, chiaro di quella 
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limpidezza liquida e profonda, propria delle albe montane. Fin 
lassù la nostra via è comune con quella solita del Breithorn ; 
al « Plateau » ne lasciamo l'ampia traccia, e con essa il vento, 
che s'è fatto forte e molesto. Dal Passo del Breithoi'n (m. 3950) 
scendiamo sul versante d'Ayaz, tra l'aggrovigliamento dei cre
pacci ; con un'abile mossa, a destra prima, a sinistra poi, siamo 
presto fuori delle onde convulse del ghiacciaio, e andiamo a 
ormeggiarci a un piccolo banco di rocce, non lontano dallo 
•Schwarzthor. Qui naturalmente prima fermata, e non meno na
turalmente prima colazione. La temperatura è sopportabile, e 
mentre la bocca assapora voluttuosamente una costoletta o un 
frutto, l'occhio si delizia in una ci'esta bella e ardita come 
quella del Breithorn, dalle torri fantasticamente inclinate sul 
vuoto, dalle dolci, morbide, femminee creste nevose. Povera cene
rentola dell'alpinismo ! Non le giovò che l'Anderson prima e l 'Hahn 
dopo ne cantassero le bellezze, non le difficoltà, non la vicinanza 
d'un comodo rifugio come quello del Teodulo, che permette in 
due ore sole di toccarne la base. Non è alla moda e tanto basta. 

Siamo ancora all'ombra, ma però al riparo dell'aria la tempe
ratura non è eccessivamente fredda. Le rocce sulle quali sediamo 
sono l'estremo culmine d'un cordone che separa il bacino del 
ghiacciaio divallante dal Passo del Breithorn da quello che 
scende dallo Schwarzthor. Un pendìo di neve abbastanza ripido, 
battuto da seracchi, e posto pi'oprio sotto l'estrema propaggine 
della cresta Est del Breithorn, unisce i due. A qu,eirora le so
vrastanti batterie non hanno ancoi-a aperto il loi'o fuoco di 
ghiaccio, e il pendio summenzionato offre una facile via per 
raggiungere lo Schwarzthor. Sulla sua superficie indurita i nostri 
ramponi mordono bene, o solo due o tre scalini occori'ono ove il 
ghiaccio, cadendo, ha spazzato completamente lo strato nevoso. 
Alle 7,30 siamo al colle, e immediatamente ci accingiamo a con
tornare dal sud il Polluce, per raggiungere il Passo di Verrà. La 
traversata è facile e breve, e mezz'ora dopo, al valico, seduti 
sulle nostre piccozze, possiamo volgere le spalle al tozzo cupo
lone del Polluce (un cupolone variegato da tre striscio, nevose 
in basso e in alto, rocciosa in mezzo), e contemplare la nostra 
punta, svelta e seducente. Un'elegante cresta di neve, inflessa 
da destra a sinistra (colla concavità verso l'Italia), costeggiata da 
alcune rocce sul versante italiano, s'alza su, su, librata nello 
spazio^ per qualche centinaio di metri, e nasconde il punto cul
minante. A sinistra, verso la Svizzera, il pendìo sfugge d'un 
tratto, con arditissima curva parabolica, che fa presagire un 
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vuoto assai poco a t t raente; a destra 4a pendenza è meno ri
pida e lunga. In faccia la parete di ghiaccio, crepacciata e se-
raccata, che conduce al Colle del Castore (m. 4200 C*). 

Il vento intanto raddoppia di violenza e ci sferza dolorosa
mente coi mille piccoli aghi di ghiaccio che trasporta nella sua 
foga rabbiosa. Volgiamo sul versante italiano, a una sessantina 
di metri cii'ca dalla cresta (noto qui che i sessanta metri po-
ti'ebbero in pratica essere tanto cento quanto quaranta, che in 
montagna, e i colleghi lo sanno meglio di me, le valutazioni a 
occhio e croce, mancando ogni punto di paragone, sono più che 
dubbie); la « bergschrund », benché insolitamente larga per la 
stagione, non ci offre alcun intoppo, e andiamo su a zig-zag per 
la parete, appoggiando sempre lievemente a sinistra, verso le 
rocce che afiiorano vicino alla cresta. Come ho detto, questa, al 
suo termine inferiore, piega sentitamente verso l'Italia, cosicché 
dopo poco, siamo in grado di poter ogni tanto contemplare il 
vertiginoso versante svizzero, il mare sconvolto dello Zwilling-
gletscher, e da ogni parte i giganti del Vallese. Se non fosse 
del vento gelido che percuote il viso quando lo si volge a si
nistra, il godimento sai'ebbe completo. Ma allo stato delle cose 
dobbiamo contentarci di esaminare il versante italiano e la Valle 
d'Ayaz, che traspare appena sotto il leggero velo azzurro della 
nebbia mattutina, come traspaiono appena le rocce e le alghe 
e il misterioso mondo marino sotto le acque. 

La nostra sinistra tendenza ci ha avvicinato alle rocce ; sono 
occorsi alcuni scalini accurati nel vivo ghiaccio che le precede, 
e infine queste rocce desiderate, che devono offrirci non difficile 
la via alla vetta, le tocchiamo, sì, ma per tosto abbandonarle. 
Sia 0 la lieve nevicata del giorno prima, o lo scolo delle nevi 
sovrastanti, fatto sta che esse sono coperte da vetrato ; uno strato 
sottile, trasparente, una mano di vernice, ma sufficiente per im
pedire, 0 almeno per ritardare enormemente ogni progresso. La 
constatazione è fatta, e non ci rimane altro che pi-endere alle 
buone la parete. La nostra posizione recipi'oca importa una con
versione di fronte, e l'operiamo colle dovute cautele ; fin qui ho 
tenuto la testa della cordata ; oi'a l'onore della direzione spetta 
a Damontel; ed egli manterrà onorevolmente il posto sino alla 
fine. Le rocce essendo impraticabih, ripieghiamo sensibilmente 
sul versante italiano, alla nostra destra, e poi c'innalziamo dritti 
per il pendìo, in direzione della cresta. Dumontel scalina inde
fessamente il nevato, che ormai s'è fatto così ripido, che lo si 
tocca col ginocchio. E la scala s'allunga interminabile, e il fruscio 
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della neve staccata dalla piccozza risuona incessante. Prose
guiamo rapidamente, ma sicuramente '). Dopo tante ascensioni 
fatte assieme, siamo giunti a conoscerci perfettamente, e rara
mente nella nostra cordata risuona quell'incrociarsi di domande 
e di risposte, di raccomandazioni e di... recriminazioni, che ò 
una delle caratteristiche delle salite lunghe e difficili. 

Il nostro itinerario ci porta ad incontrare di nuovo la cresta 
assai in alto, in vicinanza dell'anticima. Anche qui il filo nevoso 
è sottoUneato da un cordone di rocce ; la speranza tenace ne 
dà l'illusione di dovervi trovare un facile passaggio, e una smorfia 
di piacere mi contrae il viso quando vedo Giacomo con un « ah ! » 
di soddisfazione sbarcai'e sulle turriformi e sconquassate rupi in 
questione. Quanti scalini ha egli tagliato fin qui ? Non li ho con
tati, ma ho potuto osservare che mentre il cambiamento di fronte 
si è operato a un livello inferiore al Polluce, ora siamo conside
revolmente al disopra del tondo cocuzzolo del nostro vicino, e 
possiamo liberamente ammirare l'ai di là. Ma, salendo a mia 
volta gli ultimi scalini, scorgo l'amico che, colle gambe allargate 
in una spaccata enorme, accarezza amorosamente la l'occia colla 
mano destra. La signorina si tiene. Dio sa come, su certe minu
scole sporgenze, mentre di sotto il pendio continua, continua 

lungo e invitante, come come una notte senza sonno. Col mio 
potente intuito capisco immediatamente che la faccenda non va, 
e una pietra che passa a un palmo dal mio naso, mi conferma 
in quest'opinione. E perciò, radunata la corda in mano per riu
nirmi ai compagni, tocco a mia volta la terra ferma. Corpo di 
mille piccozze ! La roccia è sgretolata, instabile, ripida, e fin qui 
può andare. Ma ciò che non va è il ghiaccio che riempie gli 
interstizi, il perfido vetrato che nasconde ogni appiglio, che in
tirizzisce le mani, che preclude, insomma, la via. Non è un mi
nuto che tocco questa benedetta roccia, e già sono intento a 
soffiarmi sulle dita. Sopra, Giacomo moccoleggia sommessamente. 
Infine vedo la corda muoversi lenta e sento qualche sasso cadere. 
Un « a va » energico e allegro viene dall'alto, e la signorina si 

ij La via ordinaria di salita al Castore dal Verra-Pass si tiene molto più a sud di 
quella da noi seg-uita, in piena parete Ovest, e non ò g-ran che difficile. Noi preferimmo 
l'itinerario della cresta, inflaitamente piti interessante e alpinistico, e seguito finora 
solo due 0 tre volte. La nostra via potrebbe raffigurarsi come nel seguente schizzo, 
in cui la linea continua rappresenta la cresta Nord-Ovest del Castore e la linea a 
tratti rappresenta il nostro itinerario. 

l'asso di Verrà [i ~~-. ^ ... /|& ,, , 
Q ^ Castore 

o ZwiUing-eioch li ,•' \ ,-- . . . 
\ ,--' Anticima 
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muove a sua volta. Una pietra maligna le ha scorticato le dita, 
e qualche goccia di sangue riga le rocce, ma la valente alpinista 
non se ne dà per intesa, e prosegue baldamente la difficile sca
lata, punto aiutata dalla corda, che la posizione del primo è 
delle più precai'ie. Viene il mio turno; passo curvo una brevis
sima galleria, supero un lastrone, mi appoggio cautamente a dei 
massi instabili, e infine siamo tutti riuniti. Il passaggio è breve, 
ma difficile. Si capisce che in buone condizioni la scalata è ab
bastanza agevole, ma il vetrato ha mutato tutto. Senza rincresci
mento diamo un addio al cordone roccioso, e scavalcata la cresta 
di neve, ci troviamo in pieno sole e in pieno versante svizzero. 

Il vento, bontà sua, ha cessato, e con piacere, con voluttà, ci 
accingiamo a superare la parete. Questa sfugge con una curva 
immensa in basso. Pochi metri e poi il vuoto ; giù in fondo il 
ghiacciaio sghignazza, su in alto la montagna e poi il cielo az
zurro. Chi conosce o di vista o per mezzo di una delle tante 
fotografie questa lucida corazza di ghiaccio che sostiene l'estrema 
punta del Castore, apprezzerà tanto quanto noi l'immensità e la 
ripidezza della parete sulla quale eravamo appiccicati. Pure, dato 
il tenue strato di neve che il sole ha rammollito appena, proprio 
il necessario, possiamo saHre a giravolte, senza scalini grazie 
ai ramponi. Dopo alcuni zig-zag ecco una « bergschrund » *, ul
timo della compagnia, mi faccio un dovere di sfondare il ponte 
e sgambettare un po' nel vuoto. Una trazione energica della 
corda mi libera dall'amorosa stretta. Più in su, a uno degli 
svolti, sento il mio piede sinistro, che avevo portato sulla pedata 
superiore, scivolare senza far presa sul ghiaccio vivo, che il pas
saggio dei miei compagni aveva scoperto completamente. Un 
« alt » strozzato mi esce dalla « chiostra dei denti ». I compagni, 
col lungo becco della piccozza ben piantato nel ghiaccio, sono 
pronti a ogni eventualità, ma ben poco possono aiutarmi, che la 
comitiva è disposta obliquamente attraverso il pendìo, e cosi 
viene a mancarmi il « cordiale » aiuto tanto caro in simili fran
genti. La situazione non è pericolosa, che il piede destro poggia 
sul sodo, ma può diventarla da un momento all'altro. Vedo però 
che devo raccomandarmi alla piccozza, e cosi faccio. Con un 
colpo deciso la ficco profondamente nel ghiaccio, alzo lo gamba 
sinistra su, su, in una sgangherata « enjambée », e lentamente, 
senza scosse, aggrappato al bastone, mi porto fino alle pedate sane. 
Siamo a posto. Mi sono dilungato su questo incidente per dimo
strare come coi ramponi, su ripidi pendii di ghiaccio, la prudenza 
non sia mai troppa, specie lungo i zig-zag, nei punti ove si muta 
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direzione. Se non avessi avuta l'avvertenza di tastai-e la pedata 
col rampone prima di appoggiarvelo, quasi certamente sarei 
scivolato giù, trascinando i compagni impreparati e in posizione 
precaria, in una folle corsa alla morte, verso le profondità glauche, 
verso il ghiacciaio avido e cupo. — Forse la disgrazia del Gran 
Paradiso, che travolse in un abbraccio mortale quattro giovani 
vite, non ebbe altra origine. 

Ancora pochi passi, e raggiungiamo la fine cresta (Ovest) del 
Castore, poco oltre l'anticima, una graziosa crestina di neve 
ghiacciata, strapiombante in cornice^ ora verso l'Italia, oi"a verso 
la Svizzera, con una lodevole imparziahtà. Un po' più lontano 
manca la cornice, e la cresta si riduce a una strettezza ideale ; 
di più è elegantemente ornata d'un artistico pizzo di ghiaccio. 
Qui l'amico comincia un corso di cavallerizza sull'esile spigolo 
di neve, e tutta la compagnia lo imita fedelmente. Per quanto 
sicuro e incomodo, il modo di procedere non è meno lento, e 
più lungi il nostro capofila passa a un altro esercizio di alto 
equilibrio sul filo nevoso. Questo è di nostro gusto, perchè lo 
continuiamo per tutto il resto del percorso, fin presso la vetta, 
ove la cresta, fattasi più larga, ci consente di procedere con l'an
datura comune a tutti i Filistei di questo basso mondo, e così alle 
11 adagiamo delicatamente le nostre rispettabili persone presso 
quel rudimento d'ometto che pretende coronare la cima. 

Temperatura e cielo ideale. Attravei'so il fumo azzurrino che 
si sprigiona dalla mia pipa, posso esaminare a mio agio il pano
rama. Dall'estensione immensa dei ghiacciai, come templi mul
tiformi innalzati alla gloria del Creatore, si alzano le vette innu
meri. Bianche cime, ampie e dolcemente incurvate come cupole 
michelangiolesche, rupi nere, alzanti fieramente al cielo le loro 
cuspidi come pinnacoli gotici, lucenti corazze di ghiaccio soste
nute da simmetriche costole di roccia, semisporgenti come le 
colonne di un periptero greco, tutte le forme dell'architettura, 
in dimensioni gigantesche, sono attorno a noi, o cupamente oscure, 
o infinitamente splendenti, dolci o truci, grandiose sempre, sotto 
il sole fulgido, nel cielo azzurro. 

Quando, come qui al Castore, si è in mezzo alla più splendida 
serie di alte montagne che \i sia nelle Alpi, quando si possono 
esaminare tutti questi colossi da un'altezza pressoché pari alla loro, 
e tutti a una distanza press'a poco uguale, quando, per dirla in 
una parola, si è nel vero centro estetico del panorama, l'occhio 
percepisce dapprima il paesaggio come un tutto unico, come una 
serie d'ondulazioni amplissime, di cavalloni giganteschi d'un su-
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bito rappresi, che si susseguono un dopo l'altro, innumerevoli, 
sino ai più lontani limiti dell'orizzonte, sino alla pianura vapo
rosa. Si prova l'impressione dell'alto mare, della veduta circolare. 
E solo dopo, a poco a poco, si cessa di guardare l'insieme, di 
volgere l'occhio in giro, avidamente, in uno sguardo sintetico •, 
solo allora principia l'analisi, l'esame dei monti più. prossimi, la 
nomenclatura delle vette ; e dalle vicine si passa man mano alle 
più lontane, si comincia a cercare nelle catene remote forme care 
e conosciute, che ricordano le ascensioni passate, i giorni tra
scorsi in gaia compagnia, i pericoli affrontati ; e le cime pili 
prossime invano si pai-ano di ghiacci e di nevi, invano portano 
con orgoglio un nome famoso. Sono le montagne umili, appena 
note, che attirano, e nell'orizzonte lontano, nelle forme indecise 
che azzurreggiano e si confondono laggiù, l'occhio fruga con pia
cere intenso, e la bocca mormora nomi dolci e gravidi di ricordi : 
Bessanese, Ciamarella, Ambin ! Allora vi assale la dolce melan
conia dei di che furono, allora si cessa di conversare, e la pipa 
spenta giace, inutile arnese, vicino a voi ; allora è miglior con
siglio aver al fianco un amico cui l'aria montana abbia aguz
zato l'appetito^ e che reclami imperiosamente una visita ai 
sacchi. E così facemmo anche noi. 

Dai sacchi aperti in fretta escono fuori le dolci cose di cui la 
madre del mio amico ci ha previdentemente muniti ; costolette, 
pesche, marmellate, scompaiono con una rapidità della quale ci 
felicitiamo, perchè vediamo con piacere che la salute è buona e 
che gli zaini si alleggeriscono. E infine, la coscienza tranquilla 
per il dovere compiuto, stesi sulle molli piume, sotto lo sguardo 
indulgente del Rosa ci addormentiamo Sis&ignori, ci addor
mentiamo tranquillamente e non abbiamo nessun rossore a dirlo. 
Chi non ha provato le delizie di Morfeo a più di quattromila 
metri, quando il sole è caldo e il pensiero della discesa non 
agita le menti, vada a provarle, e dopo, se ne avrà ancora il 
coraggio, scagli la prima pietra 

Per uno di quei fenomeni psichici frequenti negli alpinisti, ci 
svegliamo tutti e tre in un punto, a tempo per giungere alla 
Capanna Sella all 'appuntamento con Meynet. In precedenza ab
biamo diligentemente votata una scatola di conserve al solo 
scopo di mettervi i nostri biglietti, e con essi la introduciamo 
religiosamente nell'ometto. Poi, rifatta la cordata, si parte. La 
cresta che va al Felikjoch è dapprima un po' sottile, ma age
volmente praticabile. Si cammina di buon passo e allegramente. 
All'ultima gobba che precede il Felikjoch, ci volgiamo ancora a 
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guardare con riconoscenza la nostra vetta, e poco dopo i nostri 
piedi lasciano le loro impronte sulle nevi immacolate del colle. 

Davanti a noi si alza di poco una punta tutta bianca, tutta 
pura; snella e gentile. Ne scende verso l'Italia una bella crestina 
di neve, separante i due ghiacciai di Felik e del Lys. Ma proprio 
dove siamo noi, al punto di massima depressione dello sparti
acque, al vei'o colle insomma, un pendìo di neve s'incurva ardi
tamente nel vuoto, fino a tuffarsi nel ghiacciaio sottostante dì 
Felik, poderosamente appoggiato a destra (Ovest) da uno spe
rone roccioso appartenente al sistema del Castore. Evidentemente 
la cresta suaccennata che parte dalla piccola cima bianca (che 
per il momento, a solo scopo di maggior chiarezza, e senza far 
proposte di nuove nomenclature, chiamo Felìkspìtze) ci offre la 
via migliore per la discesa, ma non so quale spirito maligno ci 
suggerisce di scendere pel gran pendìo dì ghiaccio summenzio
nato 5 è forse lo stesso spìrito che mi tuffò nella « bergschrund » 
e che proditoriamente tentò di farmi scivolare sulla parete del 
Castore. Qualcuno dirà che a spingerci giù per quel pendìo fu 
la pigrizia acuta che ci faceva pensar con isgomento ai pochi 
metri di salita occorrenti per giungere sulla gentile Felìkspìtze. 
E questa un'insinuazione che respingo con tutta energia. Noi in 
genei'ale, ed io in particolare, in montagna non siamo mai pigri ; 
tutt 'al più siamo altruisti nelle lunghe scalinate e nelle lunghe 
marce sulla neve molle ; vogliamo che ì compagni abbiano non 
una sola parte del merito, ma glie lo lasciamo tutto generosa
mente, e umibnente ci contentiamo dell'ultimo posto. Dunque ci 
mettiamo gin pel gran pendìo, gioiosi e fidenti. La neve è ec
cellente, e ì ramponi mordono a meravìglia. Ma che arriva laggiù? 
Giacomo tasta febbrilmente il suolo, e avanza adagio adagio e 
con prudenza : infine sì ferma^ e il telefono mi trasmette queste 
parole : « Grhiaccio vìvo sotto pochissima neve, bergschrund aperta 
probabile». Risposta: « Dietro front ». E con accordo ammira
bile ci voltiamo tutti e tre e risaliamo quei cinquanta o sessanta 
metri birboni. Ritornati al pianoro del colle, prendiamo alle buone 
la nostra piccola Felìkspìtze, scendiamo la sua pìccola cresta 
nevosa colla sua pìccola cornice, passiamo senza incidenti la sua 
brava « bergschrund », e infine, fuori d'ogni impiccio, deambu
liamo rapidamente pel ghiacciaio di Felik, trattando i pochi cre
pacci che lo tagliano, come volgari trabocchetti. Presso le rocce 
ove sorge la capanna prendiamo un ultimo bagno ai piedi altret
tanto igienico quanto refrigerante, e alle quindici (ore 8 dì marcia 
dal Teodulo) deponiamo corda e ramponi. Siamo giunti. Pochi se-
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condi dopo, entrati nella minuscola e abbastanza in...qualificabile 
Capanna Quintino Sella, deponiamo i sacchi e proviamo l ' indi, 
cibile dolcezza di calzare calze asciutte e morbide pantofole, e 
di contemplare ai nostri piedi una valle profonda, densa di boschi, 
mollemente stesi al sole su xm letto di pietre. 

Lyskamm (punta Ovest m. 4477, punta Est m. 4529). 

PIUMA TRAVERSATA ITALIANA E PRIMA TRAVERSATA SENZA GUIDE. 

20 Luglio 1904. — La mattina dopo, mentre vogo a gonfie 
vele verso il regno dei sogni, uno spirito folletto, che per il mo
mento riveste le sembianze di Dumontel, viene a tirarmi per i 
piedi sotto il fallace pretesto che sono le tre e che il tempo è 
bello. Lo ringrazio con alcune di quelle espressioni di ricono
scenza, che ogni buon alpinista sa trovare nel suo repertoi-io 
quando è svegliato a un'ora così mattutina, e cerco di riprendere 
il viaggio interrotto. Ma il tramestio degli scarponi e le voci 
stranamente rimbombanti fra le strette pareti ne impediscono la 
continuazione, e alcuni apprezzamenti energici all'indirizzo di co
loro che vanno nei rifugi per dormirvi, mi decidono a sciogliermi 
dal caos di coperte in cui sono avvolto e ad andar a cercare fuori 
della capanna la conferma delle asserzioni del mio amico. 

Sotto la fredda e tranquilla luce lunare il mondo alpino dorme 
un sonno che pare debba esser eterno. Nella notte i colossi sono 
più alti e più terribili ; le vette fantastiche, qua corruscanti di 
riflessi cerulei, netti e duri come bagliori d'acciaio, là piene di 
ombre e di mistero, si drizzano, spettri impassibili e intangibili, 
nel cielo intensamente oscuro. In due momenti opposti la mon
tagna è l'immagine dell'inaccessibilità ; alla notte, quando la luce 
blanda dell'astro lunare scava nei suoi fianchi abissi senza fondo 
e rende uniformemente bianche e spettrali le parti in luce^ al 
meriggio, quando la montagna appare come una massa unica, 
uniforme, senza rilievo, senza contrasti di chiaroscuro, come un 
muro erto, unito e cilestrino, aureolato di luce, nel cielo bian
castro. In questi due momenti il monte sembra cosi lontano, 
eppur cosi opprimente, così alto, così misterioso, che, mentre 
l'occhio l'ammira, l'animo si ribella ai freddi ragionamenti, e ogni 
tentativo di salita appare impossibile e pazzesco. 

E anche in quest'ora, il Lyskamm, sbarrante l'orizzonte come 
un'immensa muraglia d'argento, respinge lontano da sé ogni 
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pensiero di assalto. Non è più il bel monte dolce e invitante, 
che abbiamo visto dal Chateau des Dames, una sirena amma
liatrice e facile • è un ciclope dal torvo cipigHo che si prepara 
alla lotta, apertamente. 

Sott'esso il ghiacciaio si stende calmo e tranquillo, tagliato 
orizzontalmente da lunghe e strette zone d'ombra ; poi manca 
a un tratto, scompare, e l'occhio non vede più che un lago di 
tenebre profonde, dal quale sale la voce argentina dell'acqua, e 
lo schianto repente, multiecheggiante, d'un seracco che precipita. 
Giù, nella valle cupa, un lume palpita vivissimo. Le strofe alate 
delle « Laudi » mi vennero spontanee alle labbra : 

« 
l'orrore meduséo 
parve impietrare 
la faccia sublime 
della notte . . . ». 

Dalle mura d'argento, dai pinnacoli neri, veniva giù a tratti, 
or alto, or fioco, or acuto, or profondo, il soffio dei giganti ad
dormentati. Come il giorno prima, alla stess'ora, il vento doveva 
dominare lassù, e infuriare tra i merli delle creste e la sua voce 
pareva investirmi da ogni lato, e sussurrarmi ironica : « No, 
homuncule, non oggi ancora penetrerai nei miei dominii ; qui 
la mia volontà è legge, e io non voglio: dà, dà un addio al bel 
sogno, non è l'ora ! ». 

Così pareva dirmi la voce. Intanto nel rifugio, il mio compagno 
era intento, con pazienza ammirabile, alla risoluzione dell'arduo 
problema di far reggere su un minuscolo fornelletto un capace 
recipiente, che doveva contenere una parte integrante della 
nostra colazione. Stetti a guai'dare, pazientemente egoista. Gli 
sforzi di Giacomo furono infine coronati dal più felice successo^ 
e poco dopo sorbivo riconoscente un caldo cioccolato al latte. 

Compiuta religiosamente l'importante operazione^ e preparati 
con fine criterio i sacchi, cercando di conciliare i due estremi 
del massimo « comfort » col minimo peso, salutiamo con un 
arrivederci la nostra compagna, e subita la valanga di raccoman
dazioni che il buon Meynet (arrivato puntualmente il giorno 
prima alla capanna), con voce insolitamente grave, ci scarica 
addosso, alle quattro, mentre all'oriente si disegna una pallida 
linea grigia, lasciamo il rifugio. Siamo tutti e due silenziosi. 
Non è senza un po' di commozione che si parte per una salita 
che si prevede lunga e difficile, su un monte che numerose 
catastrofi han fatto sopi'annominare « Menschenfresser », oss'a 
mangiatore d'uomini. 
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Sul ghiacciaio si cammina di buon passo ; in un crepaccio 
l'acqua cadente trilla con voci allegre, poi il trillo cessa, e siamo 
nel gran silenzio dell'alpe, grave e raccolto. Ricalchiamo le nostre 
tracce del giorno prima sulla neve dura, or scricciolante, or spac-
cantesi con un colpo secco e forte, come se un diamante gigan
tesco incidesse la superficie di un vetro, e camminiamo sempre, 
nell'ombra livida e fredda, mentre i monti si accendono al ma
gico tocco dell'aurora, e compresi della maestà del momento, 
assaporiamo cogli occhi, coli'animo, con tutti i sensi, lo spetta
colo eternamente uguale, eternamente nuovo, del sorger del sole.... 
Lunghi raggi obliqui, sbucanti dietro il Naso del Lyskamra, 
giungono sino a noi, proiettando sulla neve iridescente le nostre 
ombi'e tenui e lunghe, quando, seduti al piede della piccola cor
nice che conduce al Felikjoch, un po' prima della bei'gschrund, 
allacciamo i ramponi ; l'operazione, con quel freddo indiavolato, 
non è punto piacevole, e ci ruba del tempo parecchio, che vi 
procediamo con cura minuziosa, ben sapendo che a quei ferri do
vremo gran parte della nostra riuscita. Attaccata la crestina, in 
pochi minuti la superiamo, e alle sei, due ore dopo lasciato il 
rifugio, possiamo guardare, sfumanti all'orizzonte, con tinte dolci 
e trasparenti, d'acquerello, la lunga catena delle Alpi elvetiche. 

* * 

Sbucati appena sull'ampia spianata del Felikjoch, il vento vio
lentissimo ci assale ; ed è terribile, questo nemico invisibile, 
questo mostro inafferrabile, che si ode venire da lontano, dalle 
profondità cerulee dell'orizzonte, che sta in agguato dietro una 
cresta, all'apertura d'un colle, allo sbocco d'una valle, e vi as
sale, o all'improvviso in tutta la sua violenza, o, aumentando a 
poco a poco la sua stretta, vi stringe con mille bisaccia in tutto 
il corpo, come un polipo mostruoso, questo nemico maligno che 
vi scuote pili fortemente quando siete in equilibrio instabile, 
che mozza il respiro e agghiaccia le membra. Lassìi, al colle, il 
vento regnava da padrone ; spazzava allegramente, con fruscio 
sottile, come di pioggia, l'altipiano del passo, fischiava rabbioso 
fra le rupi, nimbava d'argento le creste nevose 5 vicino al nostro 
orecchio il tenue cordoncino che tratteneva il cappello vibrava 
continuamente con nota alta e irritante. Star fermi là, all 'aperto, 
aspettando un miglioramento del tempo, sarebbe stata pazzia • 
in poco tempo saremmo diventati un paio di sorbetti, soddisfa
zione assai discutibile. Ma la voce vile del ritorno invano ci sus
surrò nel condotto auricolare le immagini seducenti delle delizie 
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sibaritiche della Capanna Gnifetti e di altri consimili luoghi di 
perdizione* fummo sordi alle sue esortazioni. Davanti a noi il 
Lyskamra, cosi candido, cosi argenteo, che mai giustificò in tal 
modo il suo nome di Silberbast, ci attirava maliardo^ e, lasciato 
ogni altro pensiei'O, movemmo all'assalto. 

Tra la base immediata del monte e noi, la curva elegante e 
pericolosa d'una cornice di ghiaccio; è un piccolo sollevamento 
nevoso, che precede il vero massiccio del Lyskamm. Visto da 
vicino, assume proporzioni rispettabili ; da lontano è un accidente 
qualunque della cresta, che scompare nella mole del monte. La 
neve è durissima, ma i ramponi adempiono scrupolosamente 
le loro funzioni, e in pochi minuti siamo oltre il sollevamento, 
là ove l'ossatura del Lyskamm comincia ad affiorare tra il 
ghiaccio dello spigolo, e, nelle sue rupi bizzarre, cerchiamo un 
precario ricetto. 

Sopra ai nostri capi, giostrando e ruggendo, il vento passava, 
flagellando le rocce, sollevando le nevi, sfogando la sua rabbia 
feroce contro il monte. Vedevamo in alto, sulle creste estreme, 
il pulviscolo nevoso alzarsi in lunghi e splendidi pennacchi d'ar
gento, che turbinavano follemente nell'aria, brillando al sole, per 
poi ricadere in pioggia minuta sul ghiacciaio. Non tutta la cresta 
ne era ornata alla stesso tempo; la folata d'aria, percorrendone 
successivamente i vari punti, produceva un pennacchio isolato, 
lungo e sottile, che con rapidità straordinaria percorreva in pochi 
secondi tutto il filo nevoso, levandosi, abbassandosi, secondo le 
ondulazioni dello spigolo, contorcendosi nell'aria come una bianca 
voluta di fumo, per poi cessare a un tratto, quando cadeva la 
forza effimera che l'aveva prodotto. Ma prima che il brillante 
fenomeno fosse scomparso, un altro e un altro pennacchio erano 
sorti in vari punti della cresta, e tutti, come sospinti da una 
forza occulta, si rincorrevano in una pazza e brillante cavalcata, 
in una corsa velocissima e scapigliata, sempre rinnovellantesi. 
Spettacolo magnifico invero, e indimenticabile! E anche ora che 
sono lontano dalla Dea montagna, nella banalità della pianura, 
il fenomeno mi si presenta vivissimo alla mente, e rivedo ancora 
quelle lunghe chiome d'argento contorcersi e spiccare sul cielo 
profondamente ceruleo. Rivedo le chiome argentee, e rivedo 
anche Dumontel^ col berrettone calato sulle orecchie, il mento 
appoggiato ai pugni stretti, contemplare con uno sguardo pieno 
di collera la valle di ghiaccio che si stendeva ai nostri piedi, 
fissandola come se nell'aggrovigliamento dei crepacci dovesse 
leggere l'avvenire. 
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E il mio amico ne aveva ben donde ! I disegni amorosamente 
accarezzati nelle lunghe sere d'inverno, mentre la neve cade 
silenziosa nell'aria queta e fredda, e la vita cittadina è sospesa, 
l'ebbrezza delle lunghe e fantastiche corse sulle creste librate 
fra due abissi, il fascino dei soggiorni sulle alte vette, tutto, tutto 
svaniva per un po' di vento ! Le otto, poi le otto e mezza erano 
passate, e sempre i pennacchi turbinosi proseguivano la loro 
corsa fantastica. Alle nove però lo spettacolo diminuì considere
volmente d'intensità, e si ritentò la prova. Constatammo che il 
vento, pur essendo sempre forte, tanto da piegare in arco la 
corda, era sopportabile, e che la temperatura era soltanto di 
alcuni gradi sotto zero. Un'altra circostanza venne a stimolare 
il nostro ardore. Sul filo della cresta, le tracce d'un'altra caro
vana passata pochi giorni addietro, in senso inverso al nostro 
(ci dissero poi essere due inglesi guidati dai fratelli Lochmatter), 
erano ancora visibili, e benché, sia per la loro direzione, sia 
per lo stato di conservazione in cui esse erano, giovassero poco 
o nulla, pure ci fecero piacere. Ci parve di non esser più soli, 
di aver dei compagni. 

La cresta, dopo quelle rocce, alla cui egida avevamo ricorso, 
continua larga e comoda, sempre a foggia di cornice, verso 
l'Italia. Poco oltre, come immensa piramide di marmo parlo, il 
Lyskamm occidentale si alza superbo. La cornice impedisce di 
veder bene lo sviluppo della parete verso l'Italia, ma viceversa 
si può dominare completamente il lungo, vertiginoso versante 
svizzero, magnifico muro di ghiaccio, e, in fondo, il mare scon
volto del Grrenz. 

La nosti'a via ci porta prima a seguire per breve tratto il 
crinale di confine, poi, tagliando in salita tutta l'inclinata faccia 
nord-ovest della ph'amide, attraverso la quale è un lavoro quasi 
continuo di scalini nella neve durissima, ci porta alla cresta Nord, 
e per essa alla vetta (ore 3 dal Felikjoch). L'ascensione non si 
può dire propriamente difiìcile, ma richiederà sempre testa solida 
e pratica di neve. Le creste non sono sottili, ma il pendio 
nord-ovest è immenso, e lo sguardo si arresta solo a un migliaio 
di metri più in giù, in un caos di seracchi. Si ha così un saggio 
di quelle vedute « plongeantes », che sono uno dei piaceri più 
acuti e complessi per l'alpinista agguerrito, e un supplizio per 
chi non fu gratificato da natura di una testa solida e che sappia 
comandare alla carne. 

Ho detto che ci trovavamo sulla vetta del Lyskamm Occi
dentale. L ' ho detto per maggior chiarezza e per farmi capire. 
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Da punti sufficientemente lontani e alti (e anche magnificamente 
da Torino), la prevalenza del Lyskamm occidentale sulla cresta 
intercorrente fra il Colle del Lyskamm e il Felikjoch, appare 
chiaramente, non cosi sul luogo. Arrivati su quel fine cocuzzolo 
di neve, il sottile sj^igolo che corre verso oriente ci parve senza 
dubbio alcuno presentare qualche punto superiore o almeno pari 
a noi in altezza, mentre, nel progresso dell'ascensione, volgen
doci indietro, il cocuzzolo nevoso sembrava a sua volta, anche 
lui senza alcun dubbio, superiore al rimanente della cresta. 
Espongo le cose come si presentarono a noi, e non intendo risol
vere la questione. Ad ogni modo^ noi ci trovavamo ove carte, 
panorami, guide, tascabili o non, pongono il Lyskamm occi
dentale. Quel punto era stato da noi desiderato e paventato 
insieme, che doveva alfino svelarci l'incognita, aprirci o chiu
derci la via che conduce alla meta. 

Nel momento in cui toccammo la cima, precedevo il mio com
pagno. Dietro la sottile vetta, vidi dapprima alzarsi una cuspide 
d'argento, elegante e snella, altissima e sovrana ; era il maggior 
Lyskamm, l'Orientale ; poi vidi sorgere rocce nere, spigoli acu
tissimi di ghiaccio, delicate volute di cornici, fragili ed effimere 
costruzioni di neve, e la ci-esta desiderata, sognata, si presentò 
allo sguardo bramoso in tutta la sua realtà, coi suoi pericoli e 
colle sue bellezze, sinceramente, da nemico terribile, ma leale. 
Il nostro entusiasmo non conobbe più limiti e con un « urrah ! » 
selvaggio volemmo toglierci il cappello per salutare il monte di
vino, ma quello era fortemente fissato al capo, e dovemmo con
tentarci di gridare, come matti, esclamazioni d'ammirazione e 
di rispetto. Poi « illieo et immediate », corremmo all'attacco. 
Cioè, rettifico : non corremmo niente affatto ; raddoppiammo la 
distanza della corda tra noi, verificammo accuratamente se i 
ramponi erano bene allacciati, se i nodi della fune erano solidi, 
e ci avviammo prudentemente al tragitto. Affermai che da questa 
parte il Lyskamm è un nemico leale ; devo aggiungere che 
questa non è un'ascensione a chiave. La montagna non offre 
nessun problema, nessun rebus ; vi sciorina in faccia con impu
denza feroce i suoi mezzi di difesa e di... offesa, e vi dice: « o di 
qui, 0 indietro » ; mai : « cercate ; il passaggio facile c'è, ti'ovatelo ». 

Capimmo l'ammonimento tacito, e ci accingemmo animosa
mente all'impresa. Si trattava per noi di mettere in pratica 
l'aureo motto del C. A. A. 1. : « Audax conceptio, prudens ef-
fectuatio». JSO bene che, se a molti colleghi la «conceptio» di 
questa traversata parrà abbastanza « a u d a x » , 1'« effectuatio » 
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non ne parrà troppo «p rudens» . Diamine! pensate che era
vamo senza guide (primo peccato), che eravamo solo in due (se
condo peccato), e che intìne avevamo così poco frequentato 
quella tal scuola delle guide, preconizzata dai trattatisti d' alpi
nismo, che è meglio non parlarne (terzo peccato). Diminguardi 
dairintavolare qui una polemica per difendere me e i miei com
pagni di fede circa l'alpinismo senza guide. Ciò fu già fatto non 
una, ma le mille volte, nella « Rivista » e nel « Bollettino »̂  da 
persone più competenti di me, e credo che le loro assennate 
parole avranno persuaso tutti coloro che non sono come gli idoli 
della ]jibbia : « Plabent oculos et non vident, habent aures et 
non audiunt» . In quanto all 'andare in due soli, fallo gravissimo, 
che attira sui colpevoli tutte le folgori, gli anatemi e le scomu
niche dei grandi maestri (i quali poi sono andati in due soli in 
ogni razza d'ascensione); io mi permetterò di consigliare ai dub
biosi (ai convinti, in un verso o nell'altro, no, ch'c inutile) di leg
gere le acute pagine che uno dei maggiori fra gli alpinisti mo
derni, il Mummery, vergò nell'ultimo capitolo del suo splendido 
libro: « My climbs in the Alps and Caucasus », e in special 
modo le sue argomentazioni logicamente dedotte e vittoriosamente 
stringenti sulla cordata di due persone, argomentazioni che si 
possono riassumere in due righe : « Coloro che preconizzano la 
cordata di tre persone come un toccasana, pare si siano persuasi 
che una cordata di tre è infinita, e che uno qualunque dei com
ponenti di essa si trova sempre in mezzo a due persone clie lo 
tutelano». Con un tal campione^ che volete? io credo di tro
varmi in buona compagnia. E posso ancora dire che sulla mia 
modesta esperienza ho potuto convincermi che la cordata di 2 
e sicura tanto quanto quella di 2 -|- n, anche nelle difficoltà, ed 
è inoltre molto pili rapida nei movimenti. Ma il punto più di
scusso (e discutibile, lo riconosco) è l'ultimo, l'andar cioè senza 
guide, senza aver fatto una diligente preparazione sotto l'ani-
maestramento di professionisti. Dirò poche parole al riguardo, 
che forse a taluno parranno improntate a non soverchia mo
destia; prego quindi i colleghi a volerle considerare obbiettiva-
mentC; e non soggettivamente. 

Personalmente, io sono convinto che l'alpinista senza guide 
« nascitur, non fit »._ Voglio dire che il nobile «sport» dell'alpi
nismo senza guide esige un substrato di facoltà innate, che un 
esercizio assiduo, una frequentazione continua della montagna 
può sviluppare, ma non donare, allo stesso modo che in ogni 
altro campo dell'attività umana si riesce solo quando esso coni-
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porti lo sviluppo di facoltà che esistono in germe, non quando 
comporti facoltà che nell'individuo mancano. E fin qui credo 
che possiamo esser d'accordo. Ma dove comincia la divergenza 
di opinioni, è nella scelta del reagente (lasciate che mi esprima 
così) migliore per sviluppare questi germi. Io nego che il miglior 
reagente sia dato dalla scuola delle guide ; ammetto bensì che 
quando l'alpinista senza guide è giunto a un certo grado di abi
lità, la pratica sotto una buona guida può perfezionarlo, ma solo 
perfezionarlo, non iniziarlo. Colui che vuol andare senza guide 
(e intendo colui che vuol guidare, non lasciarsi condurre da altri) 
si inizicra in miglior modo a tutte le finezze dell 'arte sotto la 
direzione di un amico volenteroso, o meglio ancora, assurgerà 
a u.n grado abbastanza alto di abilità, se, non lasciandosi ribut
tare da un lungo tirocinio, coltiverà da sé stesso le facoltà che 
natura gli ha largito. La scuola sarà lunga, e sarà anche molte 
volte dolorosa, gli insuccessi si aggiungeranno agli insuccessi, 
ma ogni volta si acquisterà maggior esperienza, e questa sarà 
imperitura, poiché formerà parte di noi stessi, formerà un secondo 
istinto. A queste conclusioni, oltre la mia personale esperienza, 
mi spingono parecchie constatazioni di fatto. Nelle guide stesse 
abbiamo le buone e le cattive (considerando solo la capacità 
alpinistica), e nelle cattive ve ne sono molte che furono alla 
scuola di buoni maestri, ed alle quali questi ultimi si sforzarono 
d'insegnar bene la professione (cosa che assai difficilmente, per 
non dire mai, una guida farà con un dilettante), mentre fra le 
ottime ve ne sono moltissime che acquistarono la loro virtuo
sità con l'opera propria, indefessa, senza elementi estranei e di-
dattici. Delle prime, ognuno di noi ne conosce parecchie, ma, 
per ragioni facili a capirsi, non ne faccio qui i nomi ; delle se
conde citerò solo (a tacere dei primissimi pionieri di questa no
bile corporazione) Antonio Castagneri, Gian Antonio Carro], 
Emilio Rey. Negli alpinisti poi abbiamo degli esempi brillanti 
in seno al nostro stesso Club. Due autodidatti in alpinismo 
furono Cesare Fiorio e Carlo E a t t i ; il compianto Giuseppe Dorn, 
che stupì colle sue avidaci imprese, aveva compiuta una sola 
ascensione con guide. Potrei anche fare il nomo d'un mio amico, 
socio giovanissimo della Sezione di Torino, che, fin dalle prime 
volte in cui mise piede in montagna, rivelò eccellenti facoltà 
alpinistiche, e in breve volger di tempo fu in grado di condurre 
ottimamente alcuni suoi compagni in ascensioni come il Gran 
San Pietro, il Ciusalet dalla cresta Sud, i Denti d' Anibin, di 
coadui'li lui, che non aveva mai bazzicato con uomini del me-
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stiere, mentre i compagni, che contavano al loro attivo non poche 
salite con guide, gli lasciavano ogni responsabilità di direzione 
e di condotta. E sono persuaso che, se si esaminasse la carriera di 
ciascun alpinista senza guide, si troverebbe che buona parte di 
essi; e non la peggiore, non fece con professionisti alcun tii'ocinio 
degno di questo nome. Certo saranno sempre pochi quelli che 
possiedono germi tali da dare una piena fioritura dopo itna cam
pagna 0 due : la maggioranza dovrà sempre procedere grada
tamente, e passeranno degli anni parecchi prima che essa possa 
misurarsi colle più importanti imprese, ma tuttociò non infirma 
il mio asserto, che non occorre la scuola delle guide per met
tere un alpinista in grado di cimentarsi coll'alpe, fidandosi sol
tanto nelle proprie forze, e ciò perchè oltre alla tecnica occorre 
all'alpinista senza guide un sesto senso, quello dell'orientazione, 
del fiuto, nel senso piii ampio e completo, importante forse più 
della tecnica ; senso questo, che la frequent:,zione delle guide 
attenua piuttosto che rinvigorire, senso che non si acquista, ma 
si ha 0 non si ha. E infatti vorrei un po' vedere coiue se la 
caverebbe un alpinista che abbia sempre compiuto ascensioni 
con guide in una salita anche di media difficoltà, ma « personally 
conducted», come dicono gli inglesi, in confronto di uno che si 
sia fatta la pratica da se stesso ! 

E in quanto alla tanto declamata imprudenza degli alpinisti 
senza guide, ditemi sinceramente, colleghi : Q,uante volte avrete 
voi letto in relazioni di salite, o anche scritto o pensato voi 
stessi : « senza la guida non avrei superato quel passo, senza 
la guida non avrei trovato la via, senza la guida... » V Vi siete 
allora ]iiai posta la domanda : E se alla guida fosse capitato 
un accidente qualunque (un accurato studio su <juesti rispet
tabili personaggi mi ha condotto alla conclusione che esse sono, 
come noi altri miseri mortali, soggette a tutti i malanni che 
affliggono l'umanità), se alla guida, dico, fosse capitato un ac
cidente qualsiasi, d ie l'avesse messa nell'impossibilità di tenere 
il suo posto, come se la sarebbe cavata il povero alpinista? Io 
credo che nella maggior parte dei casi la domanda sarebbe ri
masta senza risposta, o questa, per meglio dire, sarebbe iitata 
assai poco lusinghiera e confortante. E questo valga a dimostrare 
come il noto apologo del fuscello nell'occhio del vicino sia 
vero anche in alpinismo. 

Insomma, la mia conclusione in fatto di ascensioni senza guide, 
è, che nella pratica di esse io sono partigiano convinto dell'in
dividualismo, anche spinto, del « selph-help » assoluto. 
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Ma m'accorgo che il mio equilibrio sulla stretta ci'esta d 'una 
professione di fede pui-a e semplice è molto scosso, e che inav-
vertentemente sdrucciolo nella polemica. Lassù, sullo spigolo 
aereo del Lyskamm queste distrazioni sarebbero state fuori posto. 

Superato l'aguzzo cono occidentale, ci eravamo d' un tratto 
trovati alle prese con difficoltà considerevoli. La ci'esta si era 
assottigliata notevolmente, e si presentava ora come una lama 
di ghiaccio trasparente, ora come una serie di fi'agilissime 

IL LYSKAJIM ORIENTALE DA TRESSO LA VETTA DEL LYSKAMM OCCIDENTALE. 

Da iiujrandinienlo di fuloyi'afiii uera.fcopica del socio G. DiimoHlel di Torino. 

volute di neve strapiombanti alternamente sull'Italia o sulla 
Svizzera, il tiitto ornato e difeso da un battaglione di piccoli 
« gendarmi » (degli allievi carabinieri, come diceva Giacomo) di 
roccia rossastra e malferma. Quante volte la piccozza, sondando^ 
aperse sul vuoto raccapricciante un foro glauco, che ci fissava 
come un occhio malvagio ! Quante volte dovemmo camminare 
in bilico sull'esile l'asoio di ghiaccio, o spazzare l'infida neve 
farinosa per tagliare uno scalino ! Quante volte dovemmo gi
rare i « gendarmi » , malamente assicurati alla roccia con 
una mano, mentre l'altra incideva a gran colpi un ghiaccio 
infamemente duro ! Lnpossibile sarebbe dare una descrizione 
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minuta di questo fantastico tragitto al disopra dei quattromila
quattrocento metri, impossibile esporre un per uno i passi diffi
cili e le peripezie della lotta. 

Le traversate degli spuntoni erano particolarmente scabrose : 
li giravamo or da un versante, or dall'altro, con i piedi sulla 
neve e le mani sulla roccia, spesso obbligati a tagliare sca
lini nel ghiaccio durissimo con uu braccio solo, o a rompere la 
cornice per poter riprendere piede sulla cresta. Tutto il percorso 
di questa cresta esige continuamente sangue freddo e padro
nanza di se in chi la compie. Non vi è luogo che consenta fer-

\}ìi TRATTO DELLA CRESTA FRA I DUE L Y S K A M J I . 

Da imjraiidiiìieiUo di folografiu verascopica del socio G. Diiinonlel di Torino. 

mata o sicuro riposo. Il versante italiano è sopratutto infido, 
che lo strato nevoso poco alto non consente di fare scalini pre
fondi, e in molti punti la roccia vetrata affiora. 

Certo, in anni eccezionali le condizioni della cresta possono 
mutare favorevolmente, ma ciò che rimarrà sempre è la verti-
ginosità continua, la lunghezza, la vista simultanea dei due im
mensi pendii italiano e svizzero e delle profondità attiranti. La 
traversata di questa cresta, ove il minimo passo falso può avere 
conseguenze terribili, sarà sempre una di quelle che vogliono 
esser fatte da un alpinista provetto, assolutamente immune da 
vertigini. Per lui essa sarà una voluttà raffinata, per gli altri 
un supplizio degno d'Ezzelino. Un passo, poco prima del Collo 
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dei Lyskamm, si può dire riassuma in se tutte le difficoltà della 
salita. Ivi lo spigolo è interrotto da un poco profondo intaglio, 
formato da un banco di rocce che dal basso (lato italiano) si 
spinge fin su al crinale. Un lastrone verticale di roccia, alto un 
paio di metri, è l'unica via. Il passo non sarebbe difficile per sé 
stesso, ove sotto vi fosse un posto sicuro per i piedi ; ma questo 
posto è al contrario strettissimo e di rocce smosse (ricordo che, 
a un leggero tocco, un grosso masso precipitò rimbalzando e 
sollevando la neve farinosa), e convien subito lasciarlo, e senza 
esitare slanciarsi verso il culmine della cresta e mantenervisi 
in equilibrio. 

Ma questa è proprio l'ultima difesa della montagna. Ancora 
due 0 tre « gendarmi », poi vediamo il filo nevoso a poco a poco 
allargarsi, diventar dorso, poi spianata. Si è al Colle dei Lyskamm. 
Si può camminare senza paura, colle mani in tasca, e senza 
guax'dar troppo dove si mettono i piedi. Davanti a noi il cono 
finale del maggior Lyskamm alza le suo nevi perenni, ora ri
gate appena da alcune striscio parallele, ultima e debole traccia 
della comitiva che ci precedette, la quale, da poco sotto il cul
mine, operò, con una scivolata, la discesa vei'so il luogo ove ci 
troviamo. Sarà una scivolata ardita, non lo nego, ma questo 
fatto basta a dare un'idea giusta dell'aspetto e della diffi
coltà di ([uesto versante della punta orientale. Salutiamo con 
gioia quella vista, e, levati i sacchi, ci sediamo sulle nostre 
piccozze, in faccia alla cresta che abbiamo superata, di qua bella 
e ardita quant'altre mai. 

Pochi lu'oghi come questi danno veramente l'impressione del
l'altissima montagna. Pare d'essere in una conca appena appena 
incavata. Immediatamente ai fianchi non sfuggono pendii terri
bili 5 il posto è largo e sicuro, ma si è in mezzo all'alpe, all'alpe 
da ogni parte, grande e truce. Da ambo i lati si sente che il 
monte va giù, giù, per centinaia e centinaia di metri, fino alla 
valle invisibile, fino alle verdi regioni abitate dagli uomini. 
Dalla parte d'Italia, lontano, lontano, si intravvedono le estreme 
Alpi Occidentali, sfumature azzurre nel cielo lucido ; verso la 
Svizzera pochi giganti altieri, i maggiori, Mischabelhorner, 
Rothhorn, Weisshorn, Dent Bianche. In faccia a noi la cresta 
che abbiamo percorsa si alza bieca e magica a un tempo, coi 
merli rossastri delle rocce, colle cornici scintillanti e traditrici, 
stagliantesi vivamente sul firmamento. E si intravvede un solco 
piccolo, minuscolo, una linea sottilissima che ne segue le sinuo
sità, ne contorna gli spuntoni, che serpeggia ora a destra, ora 
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a sinistra sul lembo estremo dei pendii implacabili, svanenti nel 
profondo. Di li è passato l'uomo, e ha lasciato traccia del suo 
passaggio, segno di conquista e di padronanza. Fragile segno ! 
Il sole livellerà le nevi, il monte scuoterà dalle spalle ogni 
simbolo di vittoria, e l'alpe tornerà a essere come prima, la 
vergine dea invitta. 

Quasi un'ora sostammo ai piedi dell' estrema salita. Un lieve 
offuscamento del candore abbacinante della neve ci fece volgere 
lo sguardo in alto. Sopra i nostri capi una nube diafana e lunga 
passava velocemente, come spinta da forte brezza, e nel ^^assare 
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aveva velato il sole. Altre nuvolette leggere vagavano qua e là. 
Ci capimmo con una sola occhiata, e, afferrate le piccozze, cou 
passo assiduo salimmo il cono finale, a zig-zag su per l'ampio 
triangolo bianco, fino al vertice sottile, ove lo spigolo ricom
pare, ed ove la cresta Perazzi si confonde collo spartiacque. 
Ormai siamo prossimi a toccare la vetta suprema, una cornice 
immensa^ sospesa nel vuoto, preludio significante alla famige
rata cresta orientale. 

Dal versante italiano le valli fumigano di vapori violetti, al-
zantisi in aria lenti, sino a foi-mare una cupola immensa, soste
nuta da poche enormi colonne ritorte, a guisa di un tempio 
smisurato, del quale il Lyskamm fosse l'altare, elevato al Dio 
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delle montagne, ma non più al Dio mite e buono dell'alpe che 
vivifica, sibbene al Dio inflessibile e vindice dell'alpe che uccide. 

Rapide parole vengono scambiate tra noi, senza rallentare il 
passo, e, considerando che la discesa, sia per la cresta Perazzi, 
sia per quella meridionale, può rubarci un tempo prezioso, deci
diamo di compiere integralmente il programma e di calarci di
rettamente al Lysjoch. La cresta si assottiglia sempre più ; alcune 
rocce emergono, poi si alza di pochissimo una protuberanza ne
vosa. E la vetta. L'oltrepassiamo senza fermarci, senza guardarci 
attorno, senza salutare la conquista ultima, il momento supi'emo 
che sintetizza le lunghe lotte e le ansie eterne, col peana della 
vittoria. La vetta non è ormai più lo scopo, è il mezzo. 

La raggiungemmo alle 16,80. Non lo sappiamo di scienza nostra. 
Ce lo disse Meynet, i cui occhi di falco dalla Punta Gnifetti 
sorvegliavano il pinnacolo estremo su cui dovevamo comparire 
e che ci scorse in uno squarcio delle nubi. Dal Lyskamm 
Occidentale abbiamo dunque impiegato quattro ore e mezza, 
ivi calcolata l'ultima fermata ai piedi della pii'amide finale. 
Orario non eccessivo, se si consideri che un alpinista velocis
simo il Farrar , impiegò poco meno di tre ore nella traversata 
in senso inverso, nel qual senso la discesa del Lyskamm Orien
tale per la facile faccia Ovest, è spedita assai 

* * 

Sotto ai nostri piedi la cresta Est precipita nel vuoto, ri
pidissima, in un pelago agitato di nubi. In faccia, le vette del 
Rosa occhieggiano tra i vapori multicolori. La nebbia, che a 
poco a poco tutto invade, attenua singolarmente la nettezza dei 
contorni, si che sono costretto a togliermi gli occhiali neri (ne 
sentii i giorni seguenti le conseguenze spiacevoli) per poter 
ben distinguere la cornice. E con tutto ciò, ogni tanto la voce 
di Dumontel, a una ventina di metri dietro a me, e perciò più 
in grado di .vedere la via, risuona ammonitrice : « Più a sinistra 
(la cornice è a destra) ; più a sinistra! ». 

Lo spigolo Est del Lyskamm consta di tre parti ; due ripide, 
unite da una terza all'incirca orizzontale, seminata da alcune 
gobbe nevose; questa è considerata come la più pericolosa, 
causa gli enormi ammassi di neve strapiombanti sull'Italia. Si 
cammina rapidamente, a due^ tre, anche cinque metri sotto 
il filo della cresta, dal lato svizzero. Gli scalini delle comitive 
precedenti si vedono ancora, ma ci sono inutili. Fatt i al mattino 
presto, quando la neve era ancor dura, essi si tengono più in 
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su, sulla cornice; e si capisce; il pendio vi ò meno sentito e 
il lavoro meno aspro; ma a noi, passati in un'ora avanzata del 
pomeriggio, la prudenza s'impone. Benché la nostra traccia passi 
ove l'inclinazione è pivi ripida, i ramponi ci risparmiano ogni 
lavoro, e io dò pochi colpi di piccozza solo ove alcune rocce 
bucano la corazza nevosa e il ghiaccio vivo affiora. 

Cessata la parte orizzontale, la cresta risale alquanto prima di 
precipitare con un ultimo balzo al Lysjoch, e la cornice non 
esiste più. Guardo in giî i, verso l'Italia. Quel che vedo nella nebbia 
vagante, associato al ricordo delle fotografie esaminate^ mi per-

1 Deiit cl'Uurcjns. 
2 Ui'eitliorn. 

S Cervino. 
4 L y s k a m m oecid. 
5 l>ent Bianche. 

6 Grand Cornier. 
7 Ober-ftabelhorn. 

IL LYSKAMM OCCIDENTALE DALL'ORIENTALE E PANORAMA VERSO OVEST. 

Da fotografia del sìf/. Albert Jirun di Ginevra. 

suade che la discesa è praticabile, e allora ci mettiamo giìi per il 
pendio fortissimo di neve molle, ma sicura, che facilita grande
mente il compito. La « berschrund », larga e poco solida, ma in 
compenso ammirevole nella sua orridezza, è superata strisciando 
per un buon tratco. Poi, completamente al sicuro, sempre appog
giando a sinistra, contorniamo l'ultima propaggine del Lyskamm, 

Siamo sul piano del Lysjoch. Davanti a noi, poco distante, 
alcune l'occe nere emei'gono ti'a le nebbie : è l'Entdeckungfels 
(m. 4277). Ad esse ci dirigiamo, e sostiamo. L'orologio segna le 18. 

A queste roccC; più di un secolo prima (nell'agosto del 1778) 
alcuni arditi avevano approdato, dopo lunghe fatiche, dopo molti 
pericoli corsi. Allora la montagna era sconosciuta e piena di mi-

Clii'i Aliìirii) Ilaliunu. — BuUeltino ». 70. — 2.ò. 
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nacce, ricetto di mostri e di demoni, stanza di spiriti malvagi» 
Allora essa non restituiva più gli esseri che vi penetravano, ma 
li precipitava giù per le bocche dei crepacci negli abissi infer
nali. E tanto più ammirevoli erano perciò quei sette arditi mon
tanari di Gressoney, che, noncuranti delle minacce terribili so
spese sul capo dei profanatori, si erano indii'izzati a quella volta, 
alla l'icerca della « Valle perduta », verde e ferace, culla dei 
loro padri. Ma giunti quassù i sette animosi avran provato una 
ben forte delusione. Enormi strapiombi di ghiaccio, pendii ver
ticali di neve, li separavano dal ghiacciaio immenso che avrebbe 
dovuto condurli alle praterie agognate ; lontano, giù al basso, 
non avran veduto verdi pascoli, boschi ombrosi, siti tranquilli, 
ma nevi glauche, rupi ferrigne, vette candide. Per essi quelle 
rocce furono dolore e sconfitta, per noi invece gioia e trionfo. 

Che importa che intorno a noi fumighino le ve t te? Che im
porta che il disco del sole, immenso ed incoloro, sia prossimo a 
sparire ? Siamo su in alto, lontani dagli uomini, lontani dal 
mondo. Lunghi ghiacciai, lunghe ore ci separano dalle valli, la 
notte s'avanza : non importa. Nella soddisfazione intima e grande, 
nella voluttà intensa che invade l'alpinista che riusci da se, colle 
proprie forze, alziamo i bicchieri, e brindiamo. Brindiamo al 
Lyskamm vinto, brindiamo alla gentile compagna, che ci aspetta 
lassù, nella capanna eccelsa, brindiamo a noi stessi. E nel si
lenzio religioso dell'alpe, davanti ai monti taciti e giganti, il 
pigmeo umano slancia al cielo il grido della vittoria. 

* * 

Era nei nostri disegni percoi'rere completamente la cresta t ra 
i colli del Teodulo e del Lys. Circostanze contrarie ne impedi
rono l'attuazione completa, ma la parte più importante del tra
gitto è stata compiuta, e per questo mi sono deciso a darne 
notizia ai colleghi. L 'ho fatto colla speranza che alcuno di essi 
abbia a seguire le nostre tracce e a provare a sua volta le soddi
sfazioni profonde, le sensazioni acute e complesse che a noi pro
curò quella corsa di due giorni sulle alte creste ^ l'ho fatto pei'chè 
una delle nostre traversate fu sinora poche volte praticata e 
sempre da stranieri, e merita essere di frequenti compiuta, come 
quella che offre una delle più belle ascensioni per cresta, difficile 
quanto si vuole, ma che costituisce la vera, l'unica via che faccia 
ben conoscere la montagna che si percorre ^ l'ho fatto perchè 
queste oi-e passate al tavolino colla penna in mano mi fanno 
rivivere le ore passate lassù, lavorando di piccozza. Nella 



LYSKAMM 387 

sciatta e meccanica, benché febbrile vita moderna, il ricordo 
dei giorni trascorsi sui ghiacciai scintillanti e sulle rocce brune, 
sulle creste aeree e nei verdi valloni, il ricordo di quei giorni, 
veramente e intensamente vissuti, scende spesso ad alleviare 
l'animo dalle cure di quaggiù. Quei giorni indimenticabili li ri
vivo in questo inomento^ e la fantasia sbrigliata mi procura 
qualche ora di oblio, trasportandomi là, sulle vette candide, al-
zantisi fieramente al cielo. 

Ma il motivo impellente che mi fece vergare queste pagine, è 
che tutta la catena di cui ho parlato, è, o meglio, dovrebbe es-
serC; essenzialmente dominio degli alpinisti italiani, infatti, in 
nessuna parte delle Alpi riscontrasi un tratto cosi lungo e im
portante, come quello che forma l'estremo lembo occidentale 
del gruppo del Monrosa, il quale deroghi alla regola generale 
da tutti i frequentatori delle Alpi conosciuta e confermata, 
che cioè la montagna presenta verso l'Italia le sue facce più 
ripide e più dirupate, verso le regioni finitime invece i pendii 
più dolci e più lunghi. 

Basta uno sguardo ai due panorami sì conosciuti del Gor-
nergrat e della Testa Grigia per convincersi di tale parti
colarità. Mentre, infatti, dal lato svizzero la montagna s'in
nalza di getto, con uno sforzo unico e titanico, dal lato italiano 
invece il pendio è diviso in due scalini giganteschi, uniti da 
quel singolare e splendido altipiano glaciale, d'un altezza oscil
lante tra i 3400 e i 4000 metri, che in direzione Ovest-Est corre 
quasi senza interruzione dal Colle del Teodulo al Lysjoch. Tale 
altipiano, lievemente spiovente verso il Sud, e sostenuto da fa
cili costole rocciose che, separando le correnti glaciali di Verrà, 
del Felik e del Lys, consentono di agevolmente raggiungerne 
la parte meno rotta^ si spinge con moderata pendenza fino alle 
aperture dei colli, offrendo così una via spedita alle sovrastanti 
vette, via che invano si cercherebbe sull'opposto versante su 
per le lucide pareti di ghiaccio o attraverso i ghiacciai scon
volti che difendono l'approccio del monte- E, ove si consideri 
ancora che, mentre dal lato svizzero (prescindendo dall'alber-
ghetto del Teodulo, comune per la sua posizione ai paesi di 
Valtournanche, Ayaz e Zermatt), abbiamo una sola capanna, 
la Bétemps, e ancora relativamente bassa (m. 2900 circa), da 
quello italiano troviamo i due altissimi rifugi Quintino Sella 
(che ora si sostituisce con una nuova costruzione), e Gnifetti, 
ambedue oltre i 3600 metri, non parrà perdonabile la poca fre
quenza di questi monti da parte dei miei concittadini. 
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E se le mie pagine potessero decidere qualcheduno a volgere 
i suoi passi verso questo splendido lembo della grande catena, 
il contributo, che spero di aver portato all'alpinismo italiano, 
non mi parrebbe più così modesto e piccino. 

Torino, Novembre 1904. 

Avv. EMILIO CLEMENTE J3IRESSI 

(Sezione di '̂ rorino e C. A. Accademico Italiano). 
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(Cima Nord del Monte Lana, o Grlockenkaar K. della Carta Militare Austriaca) 

(m. 2914). 

Del grand'arco di cerchio che fanno le Alpi a corona della 
Penisola, il tratto più settentrionale è nella giogaia delle Rètichc; 
là donde sgorgano le acque all'Adige ; e il passo del J^rènnero 
che vi s'apre nel mezzo vien di sovente designato quale il ter
mine estremo Nord della Regione italiana. 

Leggesi, nei comuni testi di geografia, che l'Italia si stende in 
latitudine boreale dal parallelo 36° (il quale passa per le isole 
di Malta) al 41°, quello appunto del Brennero. Tale nozione, 
però, non è che approssimativa. Già il Brennero stesso giace di 
una piccola frazione di minuto al di là del 47°, e tuttavia il fa
moso valico non è ancora il punto più nordico dell'Italia geo-
graiica : che quest'estremo disra dal Brennero di non poco, verso 
oriente ; e bisogna cercarlo in quella parte della grande Catena 
di displuvio, la quale, ad incominciare dal passo se ne dilunga 
in una serie di magnifiche vedrette, simile a fulgida, eccelsa, 
compatta muraglia, e lievemente obliqua a nord-est per coprire 
una delle maggiori fra le alte valli atesine, quale chiamasi la 
Pusterìa : dipoi, fatto nodo nel gigantesco ammasso dei Tauri, 
piega bruscamente a mezzodì e circonda da ogni parte l'alta 
Valle di Dares, tributaria della Pusterìa, quella che sulle carte 
tedesche ha il nome di Tauferertlial. 

Lassù, in quel gruppo dei Taui'i che forma per l'appunto il 
sommo dell'arco, la cima più alta e più nota è il Picco dei Tre 
•Signori. Non però la più noi'dica, poich'essa s'innalza dove già 
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la giogaia è volta e d'un breve tratto discesa a mezzodì. Invece, 
Ira tutti quelli dei Tauri , il culmine cui spetta il vanto — il 
vanto, dico, della nostra latitudine ultima — è il Monte Lana ; 
ed infine, delle diverse cime di esso, la più settentrionale, se
gnata nella carta militai-e austriaca col nome di Glockenkaar K.; 
questa appunto è, come vedremo, l'assoluta estremità boreale 
della Eegione italiana, questa il cippo più nordico dei nostri 
termini; è dessa la « Vetta d ' I ta l ia», che, superando di gran 
tratto la latitudine del Brennero, tocca 47°, 5', 30". 

In quel punto il versante italiano delle Alpi si spinge ad una 
linea cosi avanzata cui forse molti Italiani non s'appongono che 
il suolo del bel paese attinga. 

E infatti cui'ioso e interessante il raffronto delle isolatitudini. 
A seguitare il rigo del 47°, 5', 30" verso ponente, s'attraversano 
i cantoni settentrionali della Svizzera (più al Nord di Lucerna, 
l'alpestre, e della fredda Berna) ; in Francia s'incontrano i ri
gidi Vosgi, e in riva all'Atlantico la Bretagna tempestosa ; oltre 
Oceano, poi, e l'algida latitudine di Terranova e del Canada. E 
il parallelo medesimo, a ripigliarlo inverso a levante, taglia per 
l'antico Nerico, là nelle selve stiriane fai nord di Graz), corre a 
borea della Transilvania, a borea di Odessa e della Crimea, 
della Tana e del Caspio ; tocca e attraversa un lembo della for
midabile Siberia, prosegue per mezzo alla Manciuria al di sopra 
dei campi di battaglia oi'a famosi, e arriva infine all'Oceano 

attraversando Sachalin, la gelida isola estrema dei Russi. 
* 

* * 
Non doveva ella sembrare attraente, appena sorta, l'idea di 

raggiungere questo vertice boreale italiano ? Anzi; è tale che, 
detta, piace, e per difficoltà che vi si oppongano diventa più 
affascinante. 

Trattavasi, infatti, di ricercarlo e precisarlo, cotesto punto 
geografico sì interessante, nel mezzo della gran massa alpina, 
ben lungi dai nostri confini politici e dalle valli più frequentate, 
ed a qualsiasi altitudine raggiungerlo, e per quanti ostacoli si 
affacciassero nella montagna nondimeno mettervi il piede. Era 
fors'anche là una salita mai da nessuno né compiuta ne intra
presa (come trovammo infatti) ; e il luogo poteva essere del tutto 
inaccessibile ; o forse altri poteva proporsi d'andarvi. Tutt i sti
moli a sollecitare l'impresa. 

Anzitutto occorreva indagare se negli annali del nostro alpi
nismo vi fosse alcun ricordo che Italiani mai si fossero spinti 
verso quella mòta. E però sono obbligato alla cortesia del cava-
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liere Abbate, solerte segretario della Sezione Romana del C. A. I., 
che mise a mia disposizione la biblioteca sociale e mi facilitò le 
ricerche ; onde potei concludere che, nò quel punto, nò alcun 
altro nel gruppo dei Tauri e nella Valle di Dures che vi s'iner
pica, apparisce oggetto di studi o notizie nella nostra letteratura 
alpina, e quindi m'era lecito pi-esumere (ciò che poi sul luogo i 

• registri dei forestieri ci confermarono), che nessun italiano avesse 
mai esplorato quella valle e quei monti. 

Dopo di ciò, mi rivolsi alla Società Geografica (e qui ringrazio 
il chiaro cartografo Dardano e il prof. Rodizza), per istabilire, 
coU'aiuto delle migliori carte, l'esatta longitudine e latitudine 
del Monte Lana. Risultò, appunto, che tra le cime di esso la più 
boreale dovesse ritenersi quella denominata Glockenkcmr nella 
citata carta ; restava, poi, da compiere sopra luogo la precisa 
segnalazione del punto. 

Posta così la mèta, e studiato ch'ebbi il mio piano dell'escur
sione, era da togliere a cuore sopra ogni cosa d'aver compagni 
alla bella conquista, si perchè ogni gita alpina, come gli alpi
nisti sanno, è più gradevole in buona compagnia, sì pel piacere 
di portare in quelle lontane valli per la prima volta il suono di 
nostra lingua, dove un unanime grido esprimesse la provata in
sieme emozione della vittoria. 

* * 
Partono, dunque, da Roma, Ettore e FeiTUccio Tolomei, tren

tini, Enrico Alliata, romano; ed i nomi uniti di Roma e Trento 
suonano di fausto augurio. Ma un più felice auspicio arriderà 
alle speranze quando alla simbolica impresa, come ad ogni bella 
e nobile cosa, si accingano insieme agli italiani, e in prima linea, 
le italiane. Le signorine Elvira ed Ilda Tornasi, alpiniste delle 
più valorose del valoroso Trentino, ci saranno compagne della 
ideata escursione ; saranno esse le prime italiane a salire la 
estrema vetta d'Italia. 

La nostra gita, mentre ci fa sperare un alto compiacimento 
su quelle inesplorate altezze, promette d'altra parte di riuscire 
dìverteniissima, anche per farsi in paesi ai più di noi affatto 
nuovi, fra quei montanari tedeschi cisalpini, i quali è fama 
che sieno discendenti diretti dei Bajuvari, e assai primitivi di 
usi e di costumi. 

Presentati gli escursionisti, farò ancora precedere al referto 
della salita un breve cenno del cammino per giungere a Dures 
— che non sarà inutile, mentre alla prima comitiva auguriamo 
che altre tengano dietro. 
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Chi viene dall'Italia di mezzo, attraverso la gran valle padana, 
e gli si levano incontro vaghe ed enormi sul rosso orizzonte le 
linee lontane delle nostre Alpi, ne prova quasi un sacro stupore. 

Eccole dunque le Madri, quelle che danno la vita e la gioia, 
quelle che alimentano i fiumi della patria ed abbeverano l'anima 
di forza e di poesia. Noi vediamo di qui le prime cortine della 
immane fortezza, e ci piace pensare che penetreremo nel suo 
mezzo fino all'ultimo fastigio. 

Ecco le tori'i di Verona, ecco l'Adige ! Le sue cernie acque 
vi portano il primo saluto delle vedrette. 

Voi passate, guardando i piani ed i colli, e la famosa Chiusa ; 
e poi vi sovrastano d'ambo i lati le belle e severe montagne del 
Trentino, e vi suona all'orecchio la sua schietta e rude parlata. 
Passano ville e castelli, splendono intorno le cime verdi e azzurre. 
Trento vi accoglie e soriide «coi suoi grandi occhi d'italiana ». 

Qui gli ultimi preparativi. Vi si può, alfine, trovare e inter
rogare qiialcuno che, oltre ad aver visitata la Pusterìa, si sia 
spinto, cosa rara, entro quella remota valle di Dures. Ci dicono 
che dal suo fondo l'Alpe Centrale apparisce come una serie di 
vedrette inaccessibili, come un'alta parete di ghiaccio. Queste 
novità raccolte a Trento ci fanno allegramente dubitare della 
nostra impresa, ma non recedere dal proposito di tentarla. 

Guardiamo, sulla carta, quella formidabile linea bianca dei 
ghiacciai... Arriveremo alla ve t t a? Glokenkaar! Anzi, più esat
tamente, Gìokenkaarkeeskofel ! Il nome solo fa rabbrividire. 

Partiamo intanto. Si corre per la magnifica valle, dove 
mormorando per l'aprico 
verde il grande Adige va. 

A destra e a sinistra borghi e castella, colline e montagne, un 
paesaggio svariatissimo. In brev'ora avrete oltrepassato il Tren
tino ; alla chiusa di Salerno entrate nell'Alto Adige. 

* 

Qui la vostra attenzione si farà anche più viva. V'è, come è 
noto, a settentrione del Trentino proprio, della regione cioè pu
ramente italiana, ove cosi strenuamente si difendono i diritti 
della nostra razza e della nostra lingua, un territorio cisalpino 
che ha in parte popolazione mista, ma il più tedesca, ed è l'Alto 
Adige. Comprende il bacino atesino di Bolzano e le ultime valli 
di questo nostro fiume, la Venosta, onde nasce, e la Val d'Isarco 
e la Pusterìa, onde scendono i suoi maggiori affluenti. 

Ma se colà da molt'anni s'è stanziata la stirpe d'Arminio (ep
pure nella Venosta il germanismo è tutt 'altro che antico), Bolzano 
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fu sempre legata nella storia all'Italia ^ lo è per commerci ed 
idioma (è tuttora per due (juinti italiana) ; nei borghi e villaggi 
del suo territorio abbonda l'elemento italiano. E se le valli del-
risarco, per cui passarono le fiumane delle invasioni germaniche, 
conservano nel loro fondo una striscia di elemento tedesco, però 
i monti intorno, che ad esse sovrastano, risuonano ancora del 
parlare latino dei prischi abitatori ^ la stirpe di Roma vi tien 
testa e non cede terreno. 

Del resto, la regione dell'Alto Adige, ampia per superficie 
geografica, è poi così irta dovunque d'alte e spopolate montagne, 
accavallate e sovrapposte fino al nevoso culmine della Gran Ca
tena, che, in realtà, quella penetrazione germanica non è poi la 
gran cosa. Ed anche ora, il l'igoglio della nostra razza è si 
forte, le sue energie così vive, che ad ogni anno la nazione ita
liana pi'ocede verso le ultime valli, verso il limite supremo che 
la geografia e la storia le assegnano. 

Pensando a ciò, mentre varchiamo a Salorno i confini dell'Alto 
Adige, la nostra gita assume un significato ideale. 

Questa, di Bolzano, m'è d'avviso che sia la valle più maestosa 
e magnifica di tutte le Alpi italiane. I dintorni della città sono 
un naturai giardino e un paradiso in terra. Da Bolzano la fer
rovia del Brennero si addentra nell'angusta e selvaggia valle 
dell'lsarco ; pure si pittoresca e sì piena di memorie ! Castelli e 
castelli passano, villaggi e chiesette guardano dall'alto ; da le
vante vi seguono di continuo le montagne ladine, quelle che 
racchiudono il piccolo popolo nostro della Gardena. 

Salutiamo, ammirando, sopra il suo scoglio la romana Sabiona, 
indi i bei monti e la valle di Bressanone e nel ridente piano la 
principesca cittadina dai molti campanili. 

In questo bacino di Bressanone mette foce nell'Isarco il fiumi-
cello impetuoso della Rienza, il cui corso noi dovremo risalire. 
Poco oltre, vien la stretta della Fortezza (la Franzensfeste), dove 
appunto si stacca dalla ferrovia del Brennero quella della Pu-
sterìa. Usciti dalla profonda gola della Fortezza, v'andate di con
tinuo innalzando, di maniera che, dopo una china in parte col
tivata, in parte ombreggiata da giganteschi castagni, la valle vi 
mostra gli ultimi pampini dove ancora maturi il frutto della vite. 

Ora i monti s'avvicinano, i boschi di pini s'alternano coi prati. 
Soffia una brezza sottile. E questo il pianoro della verde Pu-
sterìa, dove alle selvagge strette succedono idillici paesaggi al
pini ; le acque della Rienza vi serpeggiano più tranquille di 
fianco alla ferrovia e allo stradale. 
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E sempre andando, osservate i luoghi e gli uomini ; non meno 
della natura vi trovate interessanti le memorie storiche e sài 
abitatori odierni. 

* * 

E tendenza moderna dell'alpinismo d'interessarsi vivamente 
all 'umana famiglia abitatrice dei recessi ch'esso esplora, la qual 
tendenza anche in Italia si vien facendo sempre più attiva, ora 
che al C. A. I. s'è rivolta, raccomandando appunto questo campo 
d'osservazioni e di studi, la nobile Associazione sorella che s'in
titola a Dante AUighieri. 

La popolazione della Pusterìa è tedesca, benché sparsi in quasi 
tutt i i borghi e villaggi non manchino gli Italiani e i Ladini. 
E, questo, senza dubbio uno dei più vasti territori cisalpini oc
cupati da stirpi straniere, ma sarebbe in errore chi, consultando 
•una carta geografica, supponesse che quelle stirpi foi'mino nel 
bacino pusterese un grande agglomeramento di popolo. Del con
trario si persuade chi quei luoghi visita e studia. I vasti con
fluenti che nelle carte si vedono scendere nella valle da setten
trione, cioè dalla Catena centrale, non sono che valli profonde 
€ selvose, tra l'una e l'altra delle quali s'innalzano masse enormi 
di monti compatti e uniformemente coperti di selve. La tedesca 
Pusterìa si può dire che altro non sia, etnicamente, se non una 
striscia di popolo denti'O a un corridoio longitudinale fra la im
mensa mole delle Alpi Centrali a settentrione e la quadrata di
stesa dei monti ladini a mezzodì. Perchè, a mezzodì, dal qual 
lato pure la fiancheggiano costiere a boscaglia, le valli che ne 
sboccano sono abitate da genti di nostra stirpe, e le prime case 
dei villaggi ladini si vedono biancheggiare sui poggi alle foci, e 
di nostro idioma sono i nomi delle cime silvestri che s'affacciano 
a guardare nel piano pusterese, dietro le quali incomincia e 
s'estende il gran nucleo compatto ladino. Ladino per definizione 
d'idioma ; in realtà italiano. I Ladini di Grardena e di Badia 
sono Italiani ; non meno italiani che gli abitatori del Friuli, cui 
pur suona sul labbro un dialetto ladino ; non meno italiani che 
gli abitatori di Fassa e dell 'Anaunia nel Trentino, i cui dialetti 
si congiungono da una parte a quelli di Gardena e di Badia e 
dall 'altra al trentino e al veneto. 

In gran parte della Pusterìa osservate bei campi di grano, e 
poiché dove giunge la coltura del mais suol pure giungere il 
lavoratore italiano, non vi sorprende di scorgere anche lassù nei 
solchi la sua adusta e slanciata figura. E non di rado avviene che 
questi lavoratori diventino fittavoli ; qualche volta giungono alla 
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categoria del piccolo possesso. Oltre ai giornalieri, in molti e molti 
masi sono italiani — accolti, e ricercati, dai proprietari pùsteri 
— i famigli di campagna (faméi). Né soltanto contadini ; anche 
nei borghi e nei villaggi la Pusterìa conta molti italiani, con le 
loro famiglie ; piccola borghesia, data al commercio o alle arti. 

Non v'è poi villaggio dove non si trovino, tra le famiglie ora 
tedesche, di quelle che sono oriunde italiane e non da molti anni 
germanizzate. Frequentissimi in ogni tempo i matrimoni pei 
quali in famiglie di Pusterìa entravano spose italiane ; e anche 
ora queste compagne dagli occhi neri, eccellenti massaie, sono 
assai ricercate dai buoni piasteri. Le pagine del passato conten
gono in abbondanza, oltre ogni aspettazione, le più interessanti 
tracce d'italianità. Ne ho raccolta gran messe, che dimostra la 
continuità storica di un copioso elemento italiano nella valle, 
e dei suoi perenni e molteplici rapporti con le altre vicine re
gioni italiane. 

Ma qui non è campo per la storia. Aggiungerò piuttosto, e voi 
potrete facilmente osservare in luogo, che la presenza di popo
lazione italiana stabile s'aumenta d'una forte corrente di immi
grazione temporanea. Le molte seghe di legnami, proprietà, le 
maggiori, d'italiani, i Feltrinelli, i Bisi, i Lazzaris (è tradizio
nale in questi luoghi il monopolio degli Italiani nel commercio 
e nella lavorazione del legname) lavorano gran parte dell'anno 
ed hanno pei'sonale tutto italiano* i segantini vi stanno con le 
mogli e i figliuoli. Molte donne vengono nell'estate dal Come-
lieo, dal Cadore e dal Bellunese per il taglio delle messi. Nei 
mesi dell'estate chi percorre la l^usterìa trova dapertutto e lungo 
lo stradale e per le vie campestri queste mietitrici italiane. Non 
è poi vero che vivano in parte di carità, come qualche male
volo straniero ha voluto asserire ; noi abbiam visto che, non solo 
non chiedono, ma nemmeno accettano un'elemosina. Si trovano 
a gruppi di dieci, di quindici, di venti, la maggior parte ra
gazze, con fazzoletti di colori vistosi, col seno coperto di ori e 
d'orpelli, coi piedi nudi e col falcetto al fianco, assai belle quasi 
tutte, allegre e spigliate. Vanno, ci dicevano gaiamente, a she-
solar la biava e a 'mhroiar i todeschi. Trovano tutte lavoro, gua
dagnano da 40 a 50 soldi austriaci a l giorno, oltre il vitto e un 
ricovero per la notte nei fieniU. 

E un'altra corrente itahana è quella degli uomini che pren
dono questa via per passare in Germania ai lavori. Nelle bot
teghe e osterie lungo lo stradone non è raro veder le scritte in 
italiano e trovar gente che lo parla. 
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La Pusteria è un gran centro alpinistico. Xessun'altra delle 
regioni atesine può vantare una simile affluenza d'ospiti estivi, 
0 di transito o di più o meno lunga dimora. Ciò fa la ferrovia, 
che raggiunge (juesta alpina valle elevata fresca e ridente, por
tando a tanta altezza tutti gli agi della vita cittadina. San Lo
renzo, Brunice, Villabassa, Toblaco e altri borghi e villaggi della 
Pusteria contano a centinaia e anche a migliaia i fre([uentatori 
della bella stagione. Famiglie italiane (trentine e di Trieste e 
del regno), piì.i che nell'altre alte valli atesine frequentano in 
Pusteria a passarvi l'estate. 

Nel tempo ch'io seguo queste affrettate note, il convoglio va, 
va, nò mai dà tregua alle impressioni fugaci d'infiniti motivi al
pestri. Già la Pusteria s'allarga da ogni lato nelle ridenti alture 
di Palazzo e di Castel San Michele, restando indietro le pittoresche 
rupi dall'alto delle quali guarda a valle una vasta rovina, vecchio 
monastero di gentildonne ch'ebbe gran parte nella storia delle 
prossime pievi ladine. Di qui appunto s'intravvede la profonda 
e popolosa Badìa, ch'espande alle sue foci per buon tratto in
torno la sua gente latina. Ed intanto ferrovia e stradone si 
slanciano nel dritto mezzo dell'ampio, ridente, incantevole ba
cino di Brunice *). 

Mentre s'avvicinano campanili e torri di questo borgo, capo
luogo della valle, vediamo sulla sinistra, da bòrea, vaneggiare 
fra le masse montane accavallate a sostegno della Gran Ca
tena un'ampia valle, che scende diritta qui, la nostra valle di 
Dures, che ci aspetta. ]^rima ancora che il treno rallenti la sua 

1) Dai Brioiii, o IJreiini che Orazio canta, vinti da Uruso, vorrebbero derivato il 
nome al luogo, che trovasi diversamente mentovato come Bntnoro, Brniwpoli e Bru-
nevo 0 Jininico. Breitnen la ^ìojiolazione alpina dell'epoca romana {Breinwruiìi capiti il 
luogo). Frapporti : ^ li rione, nome antico del luogo ove poi sorse Bniiiopoli „. 

Ted. : Pi-anneche (Sohneller : da Braunecke) o Priiiiecl-e (da Britnn-Ecke). Bi-mmecke in 
doc. del XV, BraiDien, Atl. di Noriinb. 1721. Altre forme ted.: Bi'uneclien, poi BrunecAc.n, 
e /IriinecJi, ted. odierno Bninech. 

Da ravvicinare, in Piemonte: Bruno, in Lomb. : Brunette, Brunello, ecc. (nomi di luogo) 
tra i nomi di monti : Monte Brune (Alpi Maritt.) Pizzefta di Bi-iiniei e Briinniliom nello 
Leponzie, Sbasso Brunone e Pizzo della Brunone nelle prealpi lombarde, catena Orobia. 

Brunecco (Mezzacapo, Bonfìglio, Frapporti', Bruneco (Zuccagni-Orland , Malfatti'. 
Brunich doc. veneziani del sec. xiv. Brunico (Konzon, Guida del Cadore), ISruiiico 

dell'uno oolgare in Cadore e Ampezzo. 
Altri dice che il nome sfesso sia da lìruno, un vescovo e principe di Bressanone che 

pel primo tenne residenza nel castello. Certo nelle antiche lapidi sepolcrali in lingua 
latina che abbondano nelle chiese la forma consueta è Brunopoli. ed ò il nome usato 
poi da molti autori nostri e consacrato da (ìiuseppe ^Mazzini, i l a non ù oggidì dell'uso. 
In Cadore e nello contigue valli ladine il nome vivente e usuale ò l'.runico. 
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corsa per arrestarsi a Brunico, da lassù ci saluta, splendida, 
una bianca vedretta delle Alpi Centrali *). 

Siamo a poco piii d'ottocento metri, tocchiamo ancora da mez
zodì alle belle montagne del territorio ladino, — montagne che 
i Tedeschi chiamano Waelsche Boden, cioè Suolo Italiano — e 
già il confine naturale d'Italia, che altri crede sì remoto dal 
confine linguistico, è là davanti ai nostri sguardi, né altro 
ci resta che di risalire questa valle di Dures per giungere al 
piede delle sue mura. 

Gli italiani residenti in questo borgo, sommandovi quelli dei 
circostanti villaggi e la copiosa immigrazione temporanea (che 
per la massima parte dell'anno si può pui'e calcolare stabile) 
formano già un considerevole nucleo. F ra i residenti i più sono 
contadini, operai, persone di servizio, ma non mancano gli arti
giani, i mereiai, i possidenti, la piccola borghesia. Di quelle donne 
del Comèlico e del Bellunese, che i lavori campestri chiamano 
nella valle, ne trovammo soltanto nei dintorni di questo borgo, 
più di duecento. La sera arrivano da ogni parte, scalze, stanche, 
e sulla via principale — tra per esse e per le donnicciuole 
italiane del paese — la parlata italiana si fa subito ssntire. 
Vanno nelle botteghe a comperarsi qualche cibo, o si radunano 
intorno alle fontane a lavai'si e ravviarsi i capelli in piena li
bertà, 0 fanno circolo per giocare alle carte. La più parte giovi
nette, molte ancora bambine. La notte le raccolgono in certi 
grandi capanni, l 'entrata dei quali somiglia a un letamaio, e là 
dentro nel buio s'odono fin tardi quelle voci giovanili unite 
in cori, e le canzoni venete nel silenzio del piccolo borgo tedesco. 

Eccola, infine questa valle di Dures, la valle pìh settentrio
nale di tutta la regione italica ! Essa è la più profonda delle la
terali della Pusterìa; lunga 13 ore di cammino, più dì 40 km. 
da Brunico alla Forcella del Picco (ted. Birhicke). Se non per 
la massa, per la lunghezza il corso delle sue acque, dalle sor 
genti, nei Tauri, fino al bacino di Bolzano, rivaleggia con quello 
dell'Adige, fiume regale. 

Ed oltre che la maggiore in tal senso, è poi la sola alquanto 
ampia e popolata di coteste valli che scendono alla Pusterìa di 
tra i massicci contrafforti della Catena centrale. Popolata rela
tivamente, ma non popolosa, giacche per natura è assai povera, 

1) È la giogaia delle Alpi Aurine clic copre la Valle Aurina (tcd. Ahrtìtìtcd). Nelle 
carte tedesche questa catena si chiama Zillerthcdcr Alpen, perchè, sull'altro versante, 
sovrasta appunto al Zìllerllial. La vedretta visibile dal piano di lìrunico è precisa
mente il ghiacciaio della Pietraiiera {S'JìiD'ir::;ii-:teinijlel r'Jicr'. 
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le due costiere dapertutto in ripido pendìo, il fondo spesso de
vastato e desolato dalle inondazioni. Nevai e ghiacciai occupano 
circa la decima parte dell'intera superficie della valle. Valanghe 
e turbini le ari'ecano di sovente danni gravissimi. 

Il bacino di Dures è da natura distinto in tre consecutivi tratti 
di diverso aspetto, chiamati con tre diversi nomi. 

Il tratto inferiore si chiama D U E E S O Valle di Dures nel senso 
più stretto (ted. Taufererthal)-^ a partire dalla foce del Rio di 
Dures [Tauferer Bacìi) nella Rienza (a m. 810), ossia da quella 
ampia imboccatura contornata di poggi che Brunice ha di pro
spetto, monta in salita lieve, quasi insensibile, quasi dritto da 
mezzodì verso settentrione, infino alla Pieve di Dures, capoluogo, 
(ted. Sand o Taufers) e alla sovrastante stretta del Castello. 
(Altri estendono il primo bacino fino a Lutago). 

Dalla stretta ch'ò tra Castello e Lutago (ted. Luttach) (o da 
Lutago in là), la valle piglia il nome, dai tedeschi, di Ahrn e il 
suo antico nome è VALLE AURINA. Piega a levante, seguendo 
la direzione dalla gran giogaia centrale (Alpi Aurine) a pie 
dei suoi giganteschi contrafforti 5 cangiata d'aspetto, assai più 
alpestre che nel primo tratto, molto men larga, profonda, scom
partita in diverse terrazze, dove ridente, dove selvaggia, in più 
luoghi angusta in modo da non dar posto che alla via e al tor
rente, finché, dopo il comune di San Pietro, fa una gola orrida 
e famosa ed ivi cessa di chiamarsi Valle Aurina. 

Infine, l'ultimo tratto dicesi la VALLE DI SAN VALENTINO (ed in 
ted. anche Frettalo)-^ segue un'egual direzione, verso settentrione-
mattina, sempre con divai'io grande tra il piano della valle, pro
fondo, e la giogaia altissima, però con nuovo aspetto di terrazze 
susseguenti, o quasi gradini, onde, tutta alpina, si viene di mano 
in mano elevando, fino al fondo, non più silvestre ma brullo, 
dei Tauri, dominato dal Picco dei Tre Signori, ed ivi presso ha 
termine, appunto nella conca deserta sottostante alla nevosa 
Forcella del Picco (m. 2G72). 

Bel nome, di suono latino, e vivente, e dell'uso, Dures è 
chiamata la valle dai finitimi montanari ladini. Fra gli studi 
più opportunamente raccomandati al dilettantismo scientifico 
dell'alpinista, uno dei più importanti è quello della toponoma
stica 5 e particolarmente nell'Alto Adige, dove la nomenclatura 
italica originale è offuscata 0 coperta sotto la caligine germa
nica, queste ricerche hanno tanto maggioi-e importanza; poiché 
é gran tempo che le carte italiane cessino dal segnare il suolo del
l'Italia coi nomi di Bozen, Eisach, Brixen, Enneberg, Buclien-
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Stein, ecc., quando vivono i corrispondenti nomi italianissimi di 
Bolzano, Isarco, Bressanone, Badìa e Marebbe, Livinallongo. 
Raccolgo, quindi, in una nota ') qualche appunto toponomastico 
sul nome di Dures. 

*' * 

È consigliabile di tragittare in vettura la prima parte della 
valle, da Brunico alla Pieve di Dures, lunga più di 18 chilo
metri e tutta pianeggiante. 

Ottime vetture e giardiniere aperte rendono comodo e piace
vole il percorso. Uscendo dal borgo, e oltrepassato il ponte sulla 
rapida Rienza, la via per Dures si stacca dalla strada maestra 
pusterese e attraversa la ferrata (là in fondo si levano le fanta
stiche apparizioni delle Dolomiti) ^ quindi corre pianeggiante t ra 
vaste, feraci campagne, permettendo libera vista intorno, sul 
verde bacino di Brunico e circostanti monti ; e se volgete gli 
occhi alla città e al castello, a grande altezza dietro la bruna 
collina ammirate il vasto e boscoso dosso del Pian de Corones 
(un dei piìi celebri punti di vista nelle montagne ladine). K 
sempre il « loaelsche boden » che vi accompagna e vi saluta daì-

1) Ted. Tauf'ererthal la valle, Taiifers il comune; nome che i celticisti vorrebbero dal 
celtico, corrispondente a valle (Eg'g-er, 1, 16) ma studiosi spregiudicati (ed anche lo 
Scimeller) riconobbero alla radice tor, lat. toplms = ttifo, comune tovo, che trovasi 
(anche sotto le formo dov, tab, tav) in un considerevole numero di nomi locali nel Tren
tino, nell'Alto Adige e nelle vicine valli lombarde, e in genere in tutte le Alpi italiane. 
Tuf nel Trentino (in llendena tuf, in Val di Non tov o tou) plur. tool chiamansi certe 
Scanalature dei monti o strade pei legnami, e sentieruoli che scendono per gole disa
strose, ed anche canali per rac(iua-, in dou, mediev. tufum fluvii. TOPO del Macuioii, Tovo 
di Laurea, sentieri che scendono da Val di Non verso il Valdagide meranese. Tovàre 
località in Val Lagarina (cognome Tooazzi), Val Tovàre presso Levieo, Monte Tomi a 
nord della Mendola. 

Comparisce in doc. nel sec. xt. Ti/fre.s (efr. Ditvre in (iiudìcarie) ed anche Tuvers-
(lOSOj Tuveras O Tuuares, nel 1140 Tuvres, e. 1170 Touveren, nel xi i i ancora Tuvers, 12-37 
Toufers, 1201 Tovrex, 1354 Tuf'ers. Da quest'etimo poteva attendersi Tovere. Zucagni Ori. 
usa Tiwero, il Malfatti Tovero (In Lombardia Doveva, Isola Bavarese; Douves o Doves nel 
circondario d'Aosta'. 

Delle forme ted.: Taufers (1361) ma più comune fin nel xix Taiivers (V. la monog-r. 
del Ladurner sui signori di Tauoers pubbl. nel 18G5J. Così nella Venosta, molte loca
lità, anticamente tovo, poi tauf. (Cognome Taufer). Nella Valle di Monastero presso le 
sorgenti dell'Adige, un altro grosso villaggio Taufers o Tauff'ers è in doc. 1186, 1192 
de Tubris, 1803 apud Thuuers, 1326 ze Tufers; nella cronaca di Montemaria Tubers e 
Tuuers, 1:^9B Taufers. Già nel ix secolo si noinina una curtis reg-ia presso Tuberis. Il 
borgo di Monastero negli antichi doc. ò Monaslerium Tuberis. (Il Buck connette il nome 
a tuber-eris, lo Schneller propende anche qui per la radice tuf.) Tuberi o Tuvero usa il 
Frapporti . Nell'uso vivo per gli Engadinesi ò Tùar, pei Valtellinesi Tuhre. 

Similmente, per Taufers di Pusteria, nell'uso vivo dei Ladini è Dures (che Schneller 
trascrive Diìresch, Tir. Namenforsch. p. 184). Cfr. Thures, comune in prov. di Torino. 
Cfr. pure Zuri in Sard.; Turi, l 'uglie; Turro, Turano, Turate, Lomb., ecc. nella val le 
stessa la malga Durra Jiei Tauri, DiirecJ.- monte nell'Aurina, Diirren See, Diirrenstein (il 
Lago e il Monte di Landre , jNIonte Durone nel Trentino, ecc.]. 
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l'alto, e nei campi lungo la via udite ancora i canti delle mie
titrici italiane, e talvolta le incontrate, fraternamente unite, 
sesarole cadorine con campagnuole pùstere, quelle coi fazzoletti 
in testa, queste coi cappellucci tondi dal nastro nero come usa 
in Ampezzo e in Badìa e in tante altre valli delle Alpi. 

Nell 'entrare della Valle di Dures, le pendici, avvicinate, mo
strano casolari sparsi, vecchie dimore dinastiche e rovine di ca
stelli. La via, in salita, giunge dove una gran croce segna il 
confine tra il Circolo di Brunice e quello di Dures. Dietro la 
prima svolta dei poggi Brunice scompare. 

Anche le montagne ladine restano indietro, quelle che fanno 
spalla alla Pustei-ìa ; ma invece, più lontana, spunta una bella 
cima isolata delle Dolomiti di Badia e riconosco la Putia *), 
ch'è uno dei monti più celebrati dalle leggende popolari e il 
più caro al piccolo popolo ladino, di cui custodisce le valli. La 
sua turrita figura ci guarderà, da lungi, per gran tratto del 
nostro cammino. 

Scorgiamo intanto in prospetto a noi, lassù, or già più distinte, 
scintillanti d'intatte nevi, alcune cime dello spartiacque alpino. 
Mentre la Put ia s'allontana^ e pur saluta, queste sembra che ci 
attendano, e che ci sfidino. Preso il bel mezzo della valle, la via 
s'inoltra in piano, t ra verdi praterie, dove il fiumicello, abbon
dante d'acque, ti-ascorre e mormora. 

Sulle due costiere è sorprendente l'aspetto dei campi e dei 
pascoli si ripidi. Da ponente, in alto, la torre quadrata e le ca
denti mura pittoresche d'un castello, per lungo tempo causa di 
sanguinosi conflitti t ra i signori di Dures e altri baroni della 
Pusterla ; più in alto ancora, un antico eremitaggio in rovina. 

Si attraversano parecchi villaggi. E sempre costeggiando, a 
ritroso, il liumicello, le cui acque lampeggiano tra il folto delle 
alnaie, giungiamo all 'abitato di Molini, dove sbocca da ponente 
una delle maggiori valli laterali del bacino di Dures. Qui, la 
principale slargandosi d'assai, e poco oltre accogliendo là da 
levante un'altra gran laterale, quest'adunarsi di versanti da
vanti all 'aprica pendice di Acereto forma il « Campo di Dures » 
{Tauferer Boclen), ch'è il luogo più vasto di tutta la val lata; 
ov'è la Pieve. 

Passiamo accanto alla grande, solitaria chiesa, osservando le 
sue belle mura di granito, costruite sul principio del cinquecento 
da un tagliapietre di Palazzo. L'interno è vasto, di belle pro
porzioni. A'̂ i si ammira una gentile Madonna del veneziano Dusi. 

' ] Xolle carte tpilcsf.lic Peì/lei-J.-ofcl. 
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In molte alti-e chiese, nelle valli dell'Alto Adige, si trovano sugli 
altari le figure leggiadre del Dusi. La dipinse egli qui ? 

Tutto il « Campo » è una sinfonia di verde ; i monti e le valli 
scendono intorno in linee armoniose. Lanciasi ora la via per 
breve tratto nel piano, ed ecco sono in vista gli alberghi e il 
paese. 

* 
* * 

Dures è un grande centro turistico, frequentato dagli alpinisti 
di passo e non meno da villeggianti della stagione, giacché in 
bellissimo sito alpestre, a conveniente altitudine (m. 864 alla 
chiesa), gode d'eccellente clima. L'abitato è disposto in due 
gruppi — di qua e di là dal fiume — in quel verde cantuccio 
di valle, a pie' del grandioso Castello, che ostenta le superbe 
rovine sullo sfondo dei monti e delle bianche vedrette. 

V'è sezione locale del C. A. Tedesco-Austriaco. Vi si danno 
convegno guide patentate, delle più celebri ; apposita tabella in 
piazza indica agli arrampicatori di vedi*ette, giorno per giorno, 
le disponibilità di questi artisti della piccozza. Altre tabelle 
danno le osservazioni meteorologiche, le distanze, ecc. Tutto vi 
è ben disposto in servizio degli ospiti estivi. I segnavia multi
colori facilitano le passeggiate nei dintorni, ognuna delle quali 
ha le sue attrattive : pittoriche cascate, gole di monti, ruine di 
vecchie torri, poetici recessi di foreste. E di qua e di là mon
tano bei sentieri di collina con isvariati punti di vista su tutto 
il vei'de bacino, che in ispecie sulla sera ha luci sì vaghe. 

Talvolta con gradevole sorpresa vi sofFerinate all'udire il suono 
di nostra lingua, da persone che suU'annottare stanno raccolte 
cianciando su qualche panca lungo le piccole case : muratori 
veneti, che vi è caro trovare e salutare quassù. E vicino agli 
alberghi, le ragazzine del paese, caratteristica macchietta, v'of-
fi-ono i loro cestini di lamponi accompagnando l'amabile « Grrtiss 
Gott » con un bel sorriso, che sotto i cappellucci tondi rende sì 
graziosi i loro limpidi occhi e i visetti coloriti. 

Chi non può trattenersi a Dures, se non qualche ora, le cose 
ch'egli ha da vedere, oltre la chiesa, son due : il belvedere del 
Bersaglio e il Castello. 

Al Bersaglio si monta in 5 minuti, ed è nelle vicinanze il sito 
piùraccomandatoper uno sguardo d'insieme. Domina il «Campo» 
di Dures, e vede, a monte, le bianche vedrette della Gran Ca
tena, a valle, in azzurre linee laggiù le montagne ladine, il Pian 
de Corones e acute forme dolomitiche — sempre quel benedetto 
« Waelsche boden » che vieil con noi. 

club Alpino Italiano. — Bollettino n. 70. — 26. 
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Al Castello andiamo in 20 o 25 minuti di passeggiata, pren
dendo da capo all'abitato, da dove ci si presenta di fronte quella 
gran mole diroccata di sì imponente aspetto. Per lo stradale di 
Valle Aurina, varcato s'un ponticello il furioso torrente candido 
di schiume, venite a pie' dell'alto scoglio che porta le vecchie 
mura ; dove, o inerpicandosi per l'erta, ovvero più comodamente, 
per un tratto seguendo la strada entro la gola contro il torrente 
e poi per sentieri girando il rocchione a spalle, giungete ai po
derosi bastioni del maniero, che fu anticamente dei più forti e 
famosi nel Principato : si può ben dire che la valle non ebbe 
altra storia che quella di queste mura. 

Entrate e vi sorprende lo s|)ettacolo del più pittoresco cortile 
che sia dato imaginare. Risalite ad un tratto di più secoli nella 
vita degli uomini e vi è presente l'anima d'altri tempi. Le linee 
architettoniche danno una viva impressione di forza e di grazia, 
e d'italianità ; gradinate esterne e balconi, quadrate finestre, a 
crociera di pietra, ed altre abbinate leggiadramente ad arco ro
tondo, nello spessore delle robuste mura, mentre un androne a 
volta, buio e misterioso, sprofondasi nel vivo della rupe e mette 
al portone che risponde a valle. 

Parte è abitato, parte in rovina. Sopra una torretta del cor
tile v'ò un curioso vecchio orologio, il cui pendolo enorme tace 
dentro un cassone, ch'è lungo quant' è alta la torretta stessa. 
Accanto alle muraglie pur più antiche di tanto, quell'arnese di-
scoanesso dà una strana impressione di vecchiezza e di morte. 
Ma neirafFacciarvi alla finestra godete una veduta superba sopra la 
valle profonda — da settentrione cupa e selvaggia e coronata 
d'irte vedi-ette, per contrario da mezzodì tutta lieta di biade e 
di pascoli e delle umane dimore. Con un po' di fantasia senti
mentale vien spontaneo di rappresentarsi a quel davanzale la 
malinconiosa Agnese, unica figlia d'Ugo ed ultima dei Dures 
a guardar la valle che fu dei suoi e gli spaldi già venduti a 
ro Arrigo conte di Tirolo. Dall 'androne buio balza e scalpita il 
cavallo da battaglia d'Ugo VI, quegli che molte volte andò fa
moso nelle guerre d'Italia. E ai balconi del cortile s'affaccia un 
gaio sciame di gentildonne, della casa italiana dei conti Ferraris, 
che, venuti in possesso del castello nel seicento, l'ebbero per sog
giorno di delizia. Piace l 'andar cosi x-afiigurando gli antichi, e 
raccogliere contrassegni d'italianità in questa remotissima valle, 
la più nordica in cui echeggiasse la storia del nostro popolo. 

La vista, che dal castello si gode, di tutta la valle, invogliando 
a considerare di questa e le vicende antiche e lo stato presente. 
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sarà cagione per cui, mentre i nostri escursionisti dormono la 
prima tappa, venga opportuno l'intermezzo d'un breve cenno 
storico e statistico, necessario, del resto, anche ad una illustra
zione sommaria del bacino che stiam percorrendo. 

» * 

Le sue vicende geologiche, senza essere tanto varie e biz
zarre quanto quelle del vicino regno dolomitico e del vulcanico 
bacino di Bolzano, narrate, con semplicità e con tragica evi
denza, in pagine di pietra, risalgono alla più lontana, alla più 
terribile antichità della terra. Le sue pareti s'aprirono in quella 
giogaia granitica dello Spartiacque Alpino che emerse dai mari 
primitivi, come la spina dorsale della futura Europa. Durò te
stimonio al succedersi d'ore geologiche in cui i giorni furono 
millenni ; provò gli alterni climi, i torridi e i gelidi, le immani 
vicende. 

Nell'era glaciale la valle fu tutta un enorme fiume di ghiaccio, 
e i massi erratici (quasi tutti di gneiss), che trovansi per le co
stiere a 500 metri sopra il fondo della valle, attestano di quale 
spessore fosse e di qual massa l'antico ghiacciaio di Dures. Dopo 
che si ritirò, e i terreni alluvionali vennero coprendosi di fo
reste, le genti umane, salite dalle pianm-e italiche, penetrarono 
fin qua dentro, benché per secoli le condizioni di questi monti 
dovettero essere avverse alla vita. Ma certo al tempo del Ro
mano Impero, allorché la popolazione crebbe dappertutto nelle 
Alpi, propagandosi fin nei recessi più inospiti, anche Dures 
accolse coloni. Anche Dures fu per secoli, e rimase fin bene 
avanti nel medio evo, come le altre intorno, una valle latina. 

Poi, dalla Pusterìa v'entrarono le genti tedesche. Intorno al 
mille la popolazione, ch'era povera e scarsa, obbediva a famiglie 
dinastiche annidate in castelli dei quali il più importante fu 
appunto quello sorto alle fauci della Valle Aurina, sul « Campo » ; 
nido dei Tuvers o Dures. 

La romita valle non ebbe del resto vicende d'importanza. 
Seguì le sorti del paese : appartenne al Principato di Bressanone ; 
soppresso, dopo otto secoli di storia, il Principato (nel 1803), 
passò con esso sotto la dominazione austriaca. 

Del clima convien dire che non è punto si aspro come forse 
altri crede ; e ciò perché fanno riparo alle valli i colossi delle 
Alpi di mezzo ; sui loro fianchi meridionali sono ignoti, anche 
nell'inverno, i grandi freddi dell'altro versante. Nella maggior 
parte dell'anno la temperatura v'è mite, gradevole, e nell'estate 
abbastanza calda. Predominano in Dures i venti di settentrione. 



404 ALLA VETTA B ' I T A L I A 

che soffiano dalla Gran Catena. Ma nella valle l'aria è tran
quilla, 0 appena mossa; il piano non soffre di quelli uragani 
che spesso infuriano sulla montagna. Talvolta spirano venti da 
mezzodì, e il levante vi si fa sentire fino a Molini. 

Le acque scon-ono da ogni parte pei fianchi dei monti, ma 
non in quantità grande_, allorché il tempo è buono. Quei tor
renti stessi che, con divoratrici onde, portano talora alla valle 
rovine lagrimevoli, in condizioni normali sono rivi di scarse 
acquC; e il solo fiumicello che tutte le raccoglie ne abbonda 
anche durante la state. 

Ghiacci e nevi occupano tutte le sommità dello Spai'tiacque 
Alpino, ed anche parte delle creste secondarie fra l'una e l'altra 
delle valli laterali. Il suolo produttivo (circa il 76 0[0 dell'in
tiera superficie) consiste di campi, prati, orti, pascoli, selve. Le 
selve sono quasi esclusivamente composte di conifere, raro 
frammistevi betulle e pioppi o tremelle. Di alberi frondiferi 
quasi soli gli ontani e gli aceri ; le folte alnaie accompagnano 
su ambe le rive il fiumicello e le macchie di aceri stanno alla 
collina. Alberi da frutta prosperano in molti luoghi : meli, peri, 
prugni, ciriegi. La regione delle selve ha il suo limite supe
riore a un'altitudine di 2000 a 2200 metri ; sopra quel limite si 
estendono i pascoli. 

Si coltivano nel tratto inferiore della vallata principale, fru
mento, segala, avena ; nelle valli laterali e sui monti, orzo e 
avena ; ma, poiché il bacino gode lo schermo della Gran Catena, 
questi cei'cali vi allignano e maturano ad assai maggiore altitu
dine, relativa, che altrove : vi sono campi di frumento a 1600 m. 
11 gl'ano saraceno prospera all'estremità meridionale, però giunge 
anche fino a Dures ; il gran turco nel « Campo » di Dures viene 
ancora prosperoso. Si coltivano in quantità patate e altre piante 
da cibo e da foraggio, ma il suolo non produce abbastanza per 
nutrire la popolazione. 

Irrazionale e primitiva la pastorizia, che si pratica con l'antica 
incuria. Buon prodotto il fieno. In molte montagne si falciano 
anche le pale (così dette con voce ladina) : pascoli ripidissimi 
tra le rocce, dov'è assai pericoloso lavoro ; il fieno falciato, legato 
in grossi involti, vien precipitato dalle rupi al fondo. 

La maggior parte degh abitanti vive del lavoro dei campi, e 
dell'allevamento del bestiame che dà il reddito maggiore. Vivo 
commercio si fa colla Pusteria (ed anche col Trentino e col 
Regno) specialmente dei bovini, che sono della razza pusterese ; 
dall'Aurina provengono animali di gran pregio. Non vi è rara 
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la selvaggina, vi si caccia dappertutto il camoscio ; la fauna 
alpina è specialmente ricca d'uccelli rapaci. Nei torrenti si 
pescano squisite trote. 

La stirpe umana vi è rappresentata da una popolazione robusta 
e prosperosa. Nei tipi è assai diversa, dall'uno all'altro dei ba
cini che formano la valle : si distingue a prima vista l 'abitante 
dei villaggi più bassi ed esterni da quello della Pieve, e questo 
dai montanari dell'Aurina. Quanto ai caratteri morali, dice il 
Daimer *) che da Brunice alla Pieve si trovano ben disposti coi 
forestieri e premurosi, ma nell'Aurina e in San Valentino duri 
e rozzi ; noi però li trovammo dappertutto mansueti e di buoni 
modi. Vi danno del tu alla patriarcale e le donne, graziose e 
disinvolte, salutano con sorriso gentile. 

Dice ancora il Daimer che il loro costume è decisamente brutto 
[entschieden unschon). Trovasi però appropriato al clima e non 
è molto dissimile da quello d'Ampezzo e delle altre valli ladine : 
a quei visetti accesi di montanine non s'attaglia male il cappel-
luccio tondo coi nastrini neri, né ai fianchi prosperosi il rigido 
busto che rassomiglia a una corazza. Del resto, l'antico costume 
va scomparendo, cede il luogo al vestire contadinesco usuale 
delle nostre valli. Solo nei giorni di festa si vedono ancora por
tatori e portatrici di quello. 

Hanno abitazioni pulite e comode, e d'un piano o di due; o 
tutte di muratura, o almeno il pian terreno. Si nutrono abba
stanza bene, con pane di frumento, latte, burro, formaggi e le
gumi ; il caffè e lo zucchero si trovano anche nei più alti e remoti 
casolari della montagna. 

Negli usi e costumi molte cose hanno comuni coi montanari 
di tant'altre parti, — come le cantate di Natale, gli scherzi di 
Carnevale, le uova di Pasqua, ecc. ; —• in quelle festicciuole 
casalinghe ai fanciulli si regalano cavallucci^ alle fanciulle gal
line di biscotto — nel mese di gennaio fanno un giuoco not
turno, « la notte delle campanuzze » ; i ragazzi s'attaccano al 
collo quelle degli armenti, saltando e ballando, ed è gran festa. 
Anche nelle nozze conservano antiche tradizioni : allorché gli 
sposi vanno all'altare, si fanno « le chiuse » per impedir loro il 
cammino, e chi le fa dice versi ai quali il paraninfo deve rispon
dere, poi con un dono riscattare il passo. Amano danze e mu
siche, e non ancora é spento l'antico costume del banchetto 
funerale. Ma una delle più caratteristiche feste é la discesa dalle 
malghe, in autunno. Allora, la più bella giovenca portando ghir-

' ) Vedi : Taitfers und TJmgebimg. 
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landa fra le corna, e una pesante campana al collo, la mandria 
entra nei villaggi, cui i giovani del paese si fanno incontro e 
l'accolgono con vivacissime dimostrazioni di gioia. Giuoco usuale 
le bocce e i birilli e preferito esercizio il tiro a segno. Di con
tinuo fucilate rintronano nella valle, fucilate usano nelle pro
cessioni sacre e nelle feste famigliari ; in ogni solennità è d'ob
bligo lo sparo dei mortaretti. 

Il commercio principale è degli armenti e del legname : legname 
da fuoco, tronchi, tavole, trementina e i-esina, carbone. V e l'in
dustria dei merletti al tombolo che fu già in fiore, nella quale 
tuttora s'occupano le donne, producendo lavori assai graziosi 
che nei villaggi vengono offerti agli ospiti estivi. Molti uomini 
emigrano, parte dell'anno, boscaiuoli o minatori. Le miniere della 
Valle Aurina, già famose, danno minerale scarso, ma il rame 
puro ricavato è di qualità ricercata e pregiatissima per certi 
assai fini lavori ^). 

Ai nostri giorni una delle fonti maggiori di lucro è la fre
quenza degli ospiti estivi ed alpinisti. La colonia piii numerosa 
è quella della Pieve di Dures, dove gli alberghi nella buona 
stagione sono sempre affollati 5 ma anche le più modeste locande 
dei villaggi fanno buoni affari. Verande, trote e cartoline illu
strate sono di rito dapertutto. Le osterie non mancano lungo le 
strade, ed anche in montagna, nelle malghe, si può rifocillarsi 
con caffè e latte, burro e squisito miele. 

F r a i molti visitatori estivi di questo « angolo tranquillo » del 
suolo italiano sono ben rari, spiace il dirlo, anzi rarissimi gli 
Italiani. Fino alla Pieve di Dures i registri dei forestieri con
tengono ancora qualche nome nostrano ^ nell'alta valle nemmen 
uno. Suonano nella piccola cosmopolis delle « verande » tutte 
le lingue d'Europa, eccetto però l'italiana, fino ad oi'a. 

Del nostro popolo, invece, non mancano rappresentanti in
dustri e operosi nei maggiori luoghi della valle. Qui, come in 
tutta la Pusteria, l'affivisso dei nostri sarebbe assai maggiore se 
non fosse impedito dalla mancanza di comunicazioni colle vicine 
Provincie del Veneto. Allorché la ferrovia dal Cadore a Toblaco 
sarà un fatto compiuto, (presto 0 tardi si dovrà pur mettervi 
mano , e intanto vi si costruisce, ora appunto, una tramvia) dal 
popolo nostro verrà una nuova spinta in avanti, i suoi figli risa
liranno per le vie naturaU ai naturali confini. 

') La fonderia fu proprietà, della Comunità detta Commercio Aurino, il cui stemma 
si vede ancora in molti luog-hi della valle. 11 minerale, estratto dalle cave di San 
Valentino e condotto giù sui carri, veniva poi sottoposto al lavoro di fucina. La fon
deria andò distrutta nell'inondazione del 1878. 
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* 

Ma ora è gran tempo che, rintracciata la nostra comitiva, ri
prendiamo seco il cammino. 

Dalla Pieve in su, la Valle di Dures ha buona strada carroz
zabile per TAurina, lunga quasi 15 chilometri, più disagevole, 
ma pur sempre rotabile per San Valentino (poco più di 13 chi
lometri) fino all'ultimo villaggio, di Casère (ted. Kasern). Non
dimeno è da consigliare di percorrere tutti a piedi questi bellis
simi luoghi, ed appunto dalla Pieve alle Casère vale una buona 
giornata di cammino, da sette ad otto ore, che opportunamente 
si possono dividei-e trattenendosi sul mezzogiorno a Cadipietra, 
(ted. Steinhaus). 

Prendete la via che dopo le ultime case varca il torrente, e 
viene a passare sotto l'alto scoglio del Castello. Aperta a colpi 
di mina, s 'addentra nella gola che le vecchie mura dei signori 
di Tuvers sembrano volere ancora custodire. Da una mano avete 
le rupi, arrotondate dai ghiacci in sì bel modo da formare del 
fenomeno un classico esempio — e proprio sotto alla rocca mo
strano i solchi degli strascinati massi — dall'altra mano il Rio, 
schiumante, questo cui per tut ta la giornata di cammino avremo 
in compagnia ; le sue cascate, le sue rapide, il suo alto e gio
condo schiamazzo, danno un senso di forza e di freschezza che 
rende svelto il passo ed ilari i discorsi. 

F r a selva e torrente, per un'ora buona di cammino. Non più 
i campi che allietano la vista nel tratto da Brunice alla Pieve, 
ma qui la valle, più alpestre, ritrae la sua severa bellezza dai 
boschi, 0 che v'accompagnino folti e quasi impenetrabili, o che 
s'aprano invitando in silenti praticelli ombrosi. Poi, dentro un 
largo di valle v'arridono i campi e le case di Lutago (m. 968), 
primo comune della Valle Aurina *), la quale da questo punto 
piegando verso levante s'addentra, in direzione nord-est, paral
lela alla gran giogaia centrale. 

Ad ogni passo il bel crinale s'avanza, s'avanza, guadagna di 
estensione, ed una dopo l'altra spuntano cime e vedrette. Sono 
le fulgide mura d ' I tal ia , di cui pur ora siamo giunti al piede : 
la nostra frontiera, la Gran Catena, VAlpe vera (anche a rigore 

1) Ted. AltreniJial, Ahrnthal, Im Ahren, In Aliren. 
Nei secoli ix e x Aurina vallis. [Cfr. forcella Aurine serra Agordo ; in Lomb. Orino 

— come nel Valdadige Ora da Auria]. 
In doc. mediev. liitrn. In doc. 1226 de Aren. — Zuccagni Orlandini e Malfatti usano 

Valle 'Overa: probabilm. da Valli.i 'J'iiberis, Val d'Ooera. — Anche il iinme della vallo, 
Uto di Dures, ted. Taiiferer Bach (in vecchie carte del Tirolo segnato Ai/ca FI.) nella 
carta Malfatti, UJvera, nel Zucc. Ori. 'Overa e Looera. 
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di Crusca : « Alpe, montagna altissima, propriamente quella che 
fascia l'Italia da t ramontana»), magnifico confine naturale, di 
rocce^ di nevi e di ghiacci. 

E nella giogaia formano uno dei tratti più ammirabili cotesto 
Aurine, da chi mai visitate se non da stranieri? Eassomigliano 
quanto dir si possa a un eguale baluardo, mentre le sommità e 
depressioni della cresta appariscono assai meno accentuate di 
quel che in altri gruppi o nella regione prealpina. E ciò fa la 
natura della montagna, ch'è di rupe cristallina : gneiss, graniti 
e schisti. Quella gran mole che sul versante nord, o germanico 
(Zillerthal), manda propaggini lente e lontane, di qua a mezzodì, 
sul versante italiano, precipita con pareti quasi a picco, rotte 
da brevi valloncelli che ne scendono ripidissimi in causa della 
profondità del bacino, tanto angusti che il popolo non dà loro 
il nome di valle, ma piuttosto semplicemente di rivi. E i rivi 
ne balzano, la maggior parte prorompenti dal seno dei ghiacciai, 
poi ingrossati di confluenti acque pel gran numero di sorgenti 
che animano quelle foreste ; precipitano a valle in alte cascate, 
ornamento del paesaggio, o in seguenti senza fine candide casca-
telle ; al piano infine perdono di loro violenza, corrono più 
tranquilli al fiumicello, in cui raccolti andranno alla Eienza e 
all'Adige. 

Poiché la pendenza delle vedrette aurine è, in generale, assai 
forte, di tanto in tanto si staccano dall'acuto spartiacque italo-
germanico valanghe e lavine che precipitano nella valle profonda. 
I valligiani le chiamano « lane », con antico nome, ch'è dal la
tino labina *). Sul principio della buona stagione (da marzo a 
maggio) cadono con terribile frequenza, e in tali masse che tal
volta resistono lungamente ai calori dell'estate -). 

Le scie o strade delle valanghe si distinguono facilmente per 
la scarsa vegetazione di cespugli che le copre, e nell'estate i 
« rii selvaggi » vi prendono spesso il loro corso. Il pericolo delle 
« lane » è grandissimo non solo nei monti, ma anche nel pian 
della valle alle dimore degli uomini, sopratutto nei comuni di 
Lutago e di San Valentino, dove si può dire che nessuna casa 
ne sia del tutto sicura. 

Ancor maggiori sono le devastazioni prodotte nell'inverno dai 
turbini o « valanghe d'aria », spostamenti dell'atmosfera prodotti 
dalle grandi nevicate, di tal violenza, spesso, che i più forti e 

1) Vedi : PCHNELLER, KamenforscUungen. 
") Nel comune di San Valentino ricordasi una valanga caduta in aprilo e duratavi 

fino all'estate dell'anno successivo. 
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grandi alberi ne vengono divelti, e non solo buttati dalle alture 
nella valle, ma ancora su per l'opposta pendice un gran tratto. 

I venti caldi, sciogliendo le nevi a primavera, producono le 
furiose inondazioni dei « rii selvaggi » che sì di sovente deva
starono Dures ; (quella del 1882 è pur sempre nella memoria di 
tutti). Nel piano stesso, qua e là, ne sono visibili ancora le tracce. 
Chi poi osserva le chine, ad ambo i lati, ma più assai verso la 
Gran Catena, vi legge una ben triste istoria di catastrofi. Ter
ribile, sopra le altre, quella onde non molti anni or sono anda
rono distrutte le cave di marmo e le antiche mmiere di i-ame, 
ricchezza della valle. Allora la Gran Catena, dopo un rigido 
inverno investita da caldi venti, versò acque in tal quantità e 
con tant ' impeto che per tutta Dures produssero devastazioni 
mostruose. Un dei valloncelli vomitò cosiffatta massa di congerie, 
per cui i magnifici campi e prati del piano disparvero sotto uno 
strato di ghiaie di 10 e fino a 14 metri di spessore ; in quel 
punto si calcola che la ruina misuri circa 14 milioni di metri 
cubi. Il fiume, trovata chiusa la sua via, fece lago, il villaggio 
di San Martino ne restò sommerso. In quella spaventosa piena 
andarono distrutti anche i vasti edificii della fonderia del rame, 
sepolti sotto tal cumulo di pietre e ghiaie che appena le cime 
ne superarono. Indi, sempre nuove acque accogliendosi colà e 
gravando, quel lago ruppe i e non si potrebbe desci'ivere lo 
spettacolo della distruzione che ne provenne ; immani onde 
desolarono il bacino di Lutago e per tutta Dures portarono le 
loro rovine. 

Il terribile fenomeno dello sbarramento si ripete di sovente 
nei valloncelli della catena ^ ivi i ghiacciai raccolgono gran 
masse d'acqua, le quali fanno bacino, e ad un tratto rompono ; 
e la piena precipita a valle. « Das Kees is' gebrochen » — si 
dice allora — « la vedretta ha rotto ». 

Così fiera natura hanno questi baluardi etei'ni del nostro suolo. 

Di mano in mano che procediamo, e che al nostro sguardo si 
mostrano le vette aurine ci domandiamo lietamente : Qual sarà 
la nostra? Si marcia lungo la montagna, attraversando selvette 
e praterie, col sussurro del torrente fra gli ontani; la strada ora 
gli si accosta e ne segue le rive, ora gira e supera i coni dei 
torrentelli che vediam scendere per quelle forre dalla Catena. 
In molti luoghi, a cominciare dalle ultime case di Lutago, tro
viamo i bei cespugli delle rose alpine, o rododendri, che abbon
dano fin sui margini della via. La valle s'inoltra profonda, co-
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strutta in successivi bacini, quasi a scala o a terrazze. La prima 
di queste forma il comune di San Martino : molti casolari sparsi 
per le costiere, e pochi altri nel piano che subì la gran prova 
— appunto là dove si fece il lago — raccolti intorno all'antica 
chiesetta, di tipo ladino. 

Alto sulle sue mura una linea indica il livello raggiunto dalle 
acque ; dentro, un curioso « Ecce homo » di marmo, colla scritta 
latina, sembra che se ne lamenti ancora. Dopo rotto il lago, 
l'acqua tenne ancoi'a per gran tempo questo canto di valle da 
un monte all'altro, sì che delle case emergevano solo i secondi 
piani e una strada pi'ovvisoria contornava, lungo l'erta, il luogo 
della catastrofe. 

Continuando il cammino entrate in un largo che alberga il più 
grosso comune di Dures : chiamasi San Giovanni. Consta, il 
più, di casali sparsi ; nell'abitato di mezzo, dove ancora si trova 
qualcuno di nostra lingua, v'è una chiesetta col campanile a 
pera all'italiana, colla facciata del solito nostro settecento; è degno 
d'osservazione il bel dipinto della volta. 

Da qui si comincia a vedere, nel remoto sfondo, una vasta 
montagna tutta bianca di nevi, ch'è il Picco dei Tre Signori. 
Mandiamo un saluto al re della valle, e cerchiamo coll'occhio 
se a ponente d'esso scorgessimo il Monte Lana^ il nostro polo... 
Ma l'impediscono i contrafforti stessi delle Aurine, lungo i quali 
verremo continuando il cammino. E piacevole, intanto, sostare 
all'ombra degli ontani, pi-esso le chiare e fresche acque del 
fiume, avendo ormai in vista, là nella vedretta del Picco, le loro 
prime scaturigini : fonti estreme onde si versino acque al nostro 
mare dell'Adria. 

Un'altr'ora di marcia, tra due coltivate costiere, e a mezzo
giorno entriamo a Cadipietra, il paesello che ha il migliore al
bergo in questo tratto di valle, e perciò e per essere quasi a 
metà cammino fra Dures e Casère si presta opportunamente per 
la tappa più lunga del meriggio ^). 

Ha una piazzetta in pendìo, tra belle case, e la chiesa un po' 
in alto, una cert'aria di ricchezza che gli viene dall'industria 
mineraria stata in fiore nella valle. Dice una grande iscrizione 
in sulla piazza, che per più di quattro secoli (dal 1470 al 1894) 
vi prosperò la bell'arte, e dava un metallo il più fino, quale 
dalla Spagna agli Uràli gli uomini mai ricavassei'O dalle vi
scere della terra. 

') Qui anche finisce il servizio postale pei passegg'ieri con vettura e giardiniera, 
da indi in lìi adoperano biroccini da montagna. 
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Ma l'antico « Commercio Aurino » ch'ebbe suoi consoli e 
stemma e bandiera, ha cessato d'esistere 5 ora Cadipietra non 
ha altra industria se non quella gentile ma poco rimuneratrice-
dei merletti al tómbolo, cui attendono le donne. Ha, in compenso 
un discreto concorso di forestieri ; l'albergo, buono, si gloria della 
sua spaziosa vei'anda, e questa a sua volta vanta l'alpestre ve
duta d'un bel selvaggio valloncello che scende dritto dalle ve
drette scintillanti della Catena, animato da cascatelle candide 
fra lavine brulle. L'opposta costiera offre delizioso passeggio sul
l'erba dei prati e per sentieri al limitare della foresta : (v'ha pan
chette assai ben disposte per godere, riposando, la gioconda vi-sta 
della verdissima conca) — di quei luoghi alpestri che danno al
l'anima un sì vivo stimolo di gioia serena e di propositi buoni. 

Da Cadipietra la valle sorge in più forte salita, serpeggiando 
la strada fra solvette recenti che appena celano le congerie stra
scinate colà in mezzo dai torrentelli furiosi. Alle foci d'un d'essi 
passiamo il 47° pai-allelo. E qui si leva il bicchiere a un cla
moroso battesimo della linea. Chi scrisse che il 47° rasenta il 
Picco dei Tre Signori dovrebbe vedere che bel po' di passi ne 
restano, di qui alle sue lontanissime nevi. 

Nel largo d'un'altra terrazza della valle sono sparse le case 
del comune di Sant'Jacopo^ ma il grosso del paesello, colla sua 
chiesetta, rimane sopita una collina isolata a sinistra, di là del 
fiume e d'un suo largo letto di ghiaia. 

E qui ancora un dato geografico : siamo, ora, alla precisa la
titudine del Brennero : da questo punto^ dunque, incomincia il 
cantuccio più boreale di tutta la cerchia alpina. 

La via s'inoltra fra numerosi casolari, ed intorno, la valle, 
sempre più alpestre, sembra raccogliersi e chiudersi, in un folto 
di boschi, in mezzo ai quali, a sinistra in alto, guarda dal suo 
promontorio la chiesetta di San Pietro, ultimo comune dell'Au
rina. Le selve si approssimano al piano della valle, che non ha 
più campi. Ancora un breve sorriso di prati ci accompagna, poi 
la via si slancia nelle fauci della celebre stretta (Klamm) ch'è 
confine alle valli: Aurina fin qui, e dopo la chiusa prende nome 
di San Valentino. 

Certo è questa una tra le più ammirabili gole scavate dalla 
furia delle acque nelle nostre montagne 5 orrida, angusta e pro
fonda come pochissime altre. 

La strada che ora veniamo percorrendo, a pie d'alte rupi e di 
lavine minacciose, 0 tagliata nel vivo del sasso a colpi di 
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mina e di piccone, e come incisa in pareti a perpendicolo sopra 
il sonante abisso pien di schiume furibonde, è anch'essa, si può 
ben dire, una delle più interessanti fra le vie alpine, non solo 
di queste, ma delle Alpi tutte. 

Non più fiume, qui, il Rio di Dures, ma torrente pauroso. Le 
sue ac(|ue si slanciano in magnifiche masse dentro a quel pro
fondo, su cui dai dirupi pendono vecchi pini sradicati: una selvA 
da prodigio e da leggenda. In quel frastuono altissimo della vo
ragine non s'odono più le voci e le parole; e andando, mentre 
null'altro vedete se non la via, l'abisso e una striscia sottile di 
cielo, involontariamente affrettate il passo, quasi vi dia il ri
brezzo quell'insensato e implacabile furore. La meraviglia del
l'orrido dà luogo a un senso d'oppressione e d'angoscia, talché 
usciti fuori dalla lunga stretta, si umida e sinistra, salutate con 
gioia il sole, benedite il suo lume pio che rallegra i prati nel 
dolce silenzio intorno a una dimora umana. 

Indi a poco, la valle fa ancora scalino e si slarga in un pia
noro, non vasto, ma tutto verde e di grazioso aspetto, quale 
chiamasi di San Valentino (ted. Sant Valentin, o Prettau) ; là 
un villaggio tutto romito e come appartato dal mondo (m. 1465) 
si raccoglie intorno alla sua chiesetta, dedicata al martire ro
mano; che ha largo culto nell'alte valli atesine. I balconi di 
legno sono fioriti di gerani rossi, e le ingenue alpigianine hann,o 
tutte un bel sorriso o s'affaccino a quelli, o passino a gruppi tor
nando « dai campi e dai prati », o v'offrano i loro fini merletti 
e le cestino di lamponi. 

La cultura dei campi è ben poca cosa in San Valentino, p 
predomina il pi-ato ; d'ogni intorno nereggiano le selve. Nella 
vegetazione mostransi tutti i caratteri dell'alta valle, anzi vi è 
pur povera la flora speciale alpina, abbondano solo i rododendri 
e nelle lavine dei valloucelli la ruta, nei prati di monte le li-
narie, le primule e le nigritelle. Sparsi nei pascoli, i belhssimi 
armenti delle pregiate razze aurine. Ricchezza un tempo della 
valle era il minerale di rame, che affiora tra i micaschisti ; anche 
quassù vecchie case portano lo stemma del « Commercio Aurino». 

Già si fa sera, e non siamo lontani dalla meta. Per oggi è 
gran tempo, oramai di riposo. Da sinistra la giogaia ci mostra 
la bella vetta di Monte Fumo, l'ultima delle Alpi Aurine, a 
questa seguendo il gruppo dei Tauri. Superiamo ancora uno sca
glione della valle, dove, a mezzo il pendìo, triste e abbando
nata, una fonderia, che fiorì colle antiche miniere, mostra la
mentevolmente i suoi muri neri e cadenti tra mucchi di ma-
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cerie e di scorie. CoU'ultima, e ripida, salita, si guadagna il 
ciglio di quest'ultima terrazza che porta l'ultimo villaggio della 
valle. Gaiamente appariscono le case sparse e l'alberghetto di 
Casère*), il paesello più settentrionale di tutta la Regione Ita
liana. Siamo a m. 1566 e il drappello può esser lieto di aver 
fatta la sua bella giornata di marcia. 

Quale incantevole sito per farvi soggiorno, nel tempo che 
l'Alpe è sì bella e piena d'alta pace, onde s'avviva il ramma
rico di doverla percorrere in affrettato cammino ! I casolari vi 
sono sparsi qua e colà per verdissimi pi'ati che richiamano 
l'idillio; le ultime foreste, cosi sole e silenti, fanno pensare ai 
miti salvans ed alle dolci aiguane, onde la fantasia ladina po
pola queste antiche solitudini. L'aria è freschissima, di una pu
rezza meravigliosa. Nella quiete alpina, che talora avvivano i 
campauacci degli armenti o qualche voce umana, si diffonde il 
sussurro, più o meno forte a seconda della brezza, d'una bella 
cascata che si Versa lassù per un fianco della montagna. Dal 
praticello dietro l'alberghetto si vede, lontano forse un quarto 
d'ora, al pie d'una rupe, la solitaria cappella dello Spirito Santo 
{Heiliger Geist), l'ultima chiesetta, in questa fine dell'alpestre 
valle. Ivi sembra che termini il mondo. V'è in quel sito pieno 
di grandezza alcunché di sacro, come il penetrale ultimo d'un 
tempio. Le brulle scogliere dei Tauri da ogni parte chiudono ogni 
uscita, e soltanto la Forcella, la Birlucke, si disegna lassù nelle 
immacolate nevi del crinale, appena come una piccola sella, cui 
da destra sovrasta la enorme mole del Picco. 

Sopra la Forcella compariscono dall' altra pa r t e , cioè da 
Nord, le pareti del Monte Lana, il più boreale dei Tauri. Ec
colo dunque il culmine del grand'ai-co alpino ! ed una delle sue 
cime dev'essere il nostro polo. Nelle carte tedesche i monti 
Taurn o Tauern si estendono, a nord-est delle Zillertlialer Alpen, 
che noi diciamo Alpi Aurine, fra il Tirolo e il Salisburghese, 
divisi in Krimmler Tauern (o Krilmmler Taurn nelle carte più 
vecchie) e Hohen Tauern. Questi ultimi s'inoltrano come uno 
sperone al di là dello spartiacque alpino ; quindi non ci riguar-

1) Ted. : Kàsem. Il nome deriva da casàre o casòre ; cosi chiamaiisi i fabbricati dello 
nialg-lie. Cfr. Schiieller, Nameforsch p. 187 : " Kénerle =-- al]pe, malga, verdcutsch aiis 
casaro, y,. Casèr, in dial. trentino = malg'bese. Cfr. Kaner presso Toblaco, Kasern, nella 
valle di i 'rags (ed ivi Kaserhach, Altkanei-hiUte), Kanei-hacli nella valle di Lusina, Vvr-
derl-aser, Mìtlei-h-asey in Val Venosta; Kanerhach in Val d'Eg-a ; Kaser 27(aZ presso Santa 
Maddalena in Val Gisizza. [In Val d'Adig'e la località detta anticamente Cauaz " in 
loco qui dicitur Casaz „ — Codice Vanga — ora ted.: Kasalsch]. 

Ital. : Cane o Le Case; o Casàre, o Casère, o Le Canh-e. 
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dano ; soltanto i primi, cioè i Krimmler Tauern, fanno parte 
dello spartiacque e sono Alpi d'Italia. La denominazione tedesca 
viene dal villaggio di Krimm, nel Salisburghese. Pel nostro ver
sante, quindi, non ha donde sembrare appropriata. In carte ita
liane (Malfatti) il gruppo è designato semplicemente Monte Tcmro. 
Constando di parecchi monti, par preferibile la collettiva deno
minazione di Tauri o Monti Tauri ^). 

Dei Tauri, dunque, ora noi siamo ai piedi, siamo in vista del 
Monte Lana, e non ci resta oramai che di fissare un punto pre
ciso — il punto dell'assoluta maggior latitudine di tutta la Peni
sola — nel bel mezzo di quel gruppo e fra le cime di quel monte. 

Del Monte Lana {Lana Wand nelle vecchie carte del Tirolo) 
non è registrato il nome nella Carta dello Stato Maggiore Au-
sti'iaco ; ma evidentemente l'antico nome corrisponde in essa a 
quel tratto più settentrionale, assai breve, del crinale dei Tauri 
ch'è nel mezzo alle due punte segnate Steinkaar K. e Glocken-
kaar K. 2). Ora la seconda, essendo un tantino più setten-

' ) Un po' di toponomastica.— Il nome ò anticliissimo : taur, vnolsi in ling'ua gallica 
rispondente a : rupe, monto [Taurinae Alpen in l'olibio, le Alpi i)0i dette Cozio ; in Livio 
Taurini Saltus^. Richiama particolarmente i Tatiriscì, nominati da Polibio, che sembra 
abitassero l'alto Piave. Plinio fa discendere il Piave dai monti 'Taurimni. Leandro Al
berti (sec. xvi) : " L e Alpi che partono l'Italia dalla Germania, le quali Alpi sono no
minate Tatifisaìie , . Cf'r. Taurinoruni (Torino), e Tauyano, Tatirasi, Taurlsano, Montauro,ece 

2) Toponomastica. — Monte Lana, in vecchie carte della provincia : 
Lana Wand. — Waìid, piireana (Schnellei' Nf. p. 187), parete. — Lana, lan e lon fre

quenti in nomi locrili dell'Alto Adige, di [laesi presso un declivio di ghiaie, Znr/xrt, dal 
lat. lahina Schneller). Le valanghe, nella Valle Aurina, chiamate lane (Uaimer p. 26). 
lanstì-iche, le traccio delle valangiie. LaneraJ.pe una delle malghe fra la Casèro e la For
cella, Lanebach casale di Pusteria all'ingresso della Valle di Dures. Lanehach o Lawi-
nenìiaclì in Vai del Kono, Luivinenthul iv i ; Lanehachspitz una delle cime di Monte Fumo. 
Cima Lan in Primiero, [Lana, grosso villaggio in Val d'Adige, deriva da Leonianum ; 
il nome indica che fu un praedium, un fondo rurale romano ; Egger, Gesch. Tir. I. 36]. 

Gloc/i'enJcaarl-eenJiOfel. 

Kofel = cima, in altre carte Kopf (= lesta). Appellativo di monte (frane. Tòte). 
Keeii. Nella Valle Aurina quest'antico appellativo, d'ignota origine risale almeno al 

XIII secolo) — ghiacciaio, vedretta (ted. Gletscher, Ferner). [Zenen, un braccio di valle 
laterale a Dures, in doc. mediev. chiamato k'eesen = Vedrette]. 

Kaar, 0 Kai: Un generico ted. Kar = conca di roccie. Ma nel significato di piano, 
ripiano, Kar o car o quar, in molti nomi alpini, ò da quuder (Schneller Xf. p. 39) = 
quadro, parte di campo. Cosi lo Scluipf: Kar, generico comune dei Ted. cisalpini, 
= il ripiano accanto alle malghe, da qiiader. Frane, caire, quetjre, qitalrat; — ladino 
(in Ampezzo) le Qiiaire; - le Quare presso Avio in Trentino. ( Quarra, Qiiare, nomi 
medico-indiv.) — Comuni: Quero (nel IJellunese) Queremule (in Sard.) ; in Pieni.: Qua-
regna, Qitarna, Quarona, Cairo, eco. — Forma car e j/ar in Trentino : Cares, Cariselo, 
Garniga, Carano (Lomb.' Cai'ate, Carello, Cai'enno, Corona, Caronno, ecc. e Cardano, presso 
Bolzano Kardaiin. [Kartitsch in PusteriaV) Ven. : Carré, Piem. : Caraglio, Carisio, Carrù, 
Carrosio, Careìdino, Garessio, ecc. — altrove : Carasso, Carello, Carasca, Carona, Careri, 
Carini, Caronia, ecc.) — Karspitze presso il Pian de Corones, 

Glocken = campana. [Gloi-kenA-aarkeesli-ofel sarebbe Funta o Testa della vedretta del quadro 
della campana \l)] — Glockenhaar : Quadro delta Ccmipana — (E cosi Steinhaar, Quadro di 
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trionale dell'altra, è proprio dessa il cippo terminale che noi 
dovremo raggiungere. 

Noi chiediamo dunque una guida alpina per il Glockenkaar-
kofel. Sonvi parecchie guide patentate, nei villaggi di questo 
tratto di valle, oltre a molti cacciatori di camosci, esperti della 
montagna. Per la nostra ascensione la guida è necessaria, ci si 
dice (e noi poi l'esperimentammo), ma una basta, anche per 
comitiva numerosa. 

Onde accostarci alla vetta del Glockenkaar ci occorrerà salire 
prima fino all'alto Passo dei Tauri, che mette in una valle del 
Salisbui-ghese 5 e fino là ci si annunzia che il cammino non sarà 
difficile. Poi, dopo l'ascensione, troveremo ricovero al Rifugio 
della Forcella (Blrnliickenhutte). Avremo una bellissima gior
na ta ; tale almeno è l'oroscopo della nosti'a guida, Francesco 
Gasser, un bravo giovinetto di San Valentino, bruno e tarchiato, 
di assai buoni modi, e del quale ci trovammo poi contentissimi. 

Dunque alle Casère si pernotta. E troviamo che anche quassù, 
a più di mille e cinquecento metri, tutto v'è in ordine. A lunga 
dimora sarebbe delle più comode e deliziose. 

Ma d'italiani, lassù, non s'era mai vista la traccia, prima di 
noi. Mentre segniamo i nostri nomi nel registro, fra tanti tutti 
sti'anieri, formiamo ancora l'augurio che gli alpinisti italiani im
parino la via di Dures. Troveranno, come noi trovammo, in tutta 
la valle l'alloggio ottimo, la popolazione cortese, incantevole il 
paesaggio ; di maniera che fin presso alla meta si giunge senza 
nessuna fatica e con piacere. 

*"* 
Su ! alla Vetta d'Italia ! L'oroscopo non ha fallito ; abbiamo 

una mattina la più piira. Il cielo si vien rischiarando vivida
mente suU'albeggiare, là oltre le nevi nitide della Forcella, 
mentre la valle è ancora nell'ombra notturna. Di qua a mezza 
costa la bella cascata biancheggia ed anima del suo rombo il 
silenzio severo e grandioso dell'alta Alpe 5 l'aria è sottile e l'a-
nima serena. 

Lasciamo l'alberghetto per un sentiero tra i prati, all'aurora, 
mentre le nevi e le cime si tingono di rosa e già i campanacci 
degli armenti suonano nella quieta valle laggiù in disparte verso 

Pietra). Ma il Glocken è per invenzione o per errore dei compilalori della carta mili
tare. Nella valle questa designazione è ignota. Doveva dire Klockerhaar, clie così 
chiamasi il sottoposto gliiacciaio nel versante salisburgliese. Forse l'eciuivoco dal-
l'avvicinare Klocker a Klokel {KVókélnaclit, in Pusteria, la festa delle campane). In 
ogni modo quel nome salisburgliese è designazione transalpina e non ci riguarda — 
Ital. : Vetta d'Italia. 
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la chiesetta romita del Santo Spirito. Un'ora di cammino. Ci 
precede la nostra guida in pieno assetto di guerra ; oltre agli 
arnesi ordinari^ abbiamo voluto che portasse mazzuolo e scal
pello : a quale scopo, lo vedremo sulla cima. 

Cominciamo a salii'e a sinistra, per pascoli di montagna, a 
ripide tajìpe. Su e su, ricordando il motto degli alpigiani tren
tini : « A nar 'n zo ogni sant aiuta ; a nar 'n su no gh'è che 
san Buta » ; la salita è abbastanza faticosa. E ne abbiamo per 
tre 0 quattr 'ore. A una certa altezza troviamo un numeroso ar
mento che va brucando nel freddo mattinale, ed ivi la malga 
detta « Casa dei Tauri » Tauernhaus : la casa più settentrionale 
d'Italia, l'ultimo tetto ! 

Siamo appunto sulla costa dei Tam-i, e il nostro sentiero ci 
deve portare dapprima sul citato Passo dei Tauri. E tracciato 
fra lavine, fatto di pietroni sovrapposti ; di tanto in tanto vi si 
ravvisano le macchie rosse del segnavia. Procediamo a zig-zag 
in lenta, ripida salita verso un punto che fa richiamo, un pila
strino di pietre lassù in un brullo anfiteatro di rocce. 

Su e su, arriviamo a una fonte, che spiccia tra i sassi, una 
fonte preziosa d'acqua eccellente e freschissima; dentro un ru
stico tabernacolo v'è un Cristo dipinto. Il luogo si presta felice
mente per un provvidenziale spuntino ; è noto a tutti coloro che 
passano la montagna, e si chiama la «fontana del D u c a » . 
Chi penserebbe che a quest'ultimo zampillo, in un luogo de
serto d'un monte remotissimo, s'unisse un ricordo storico di sì 
alta importanza, da rendere a un tratto in tragica luce pre
sente una lotta di secoli ? 

Qui riposò per la prima volta l'Absburgo sul suolo d'Italia. 
Nei primi giorni del gennaio 1363 il Duca Rodolfo d'Austria 
ebbe la notizia a Vienna che il Conte di Tirolo se ne moriva, 
là nel suo castello, là nel paradiso delle valli all'Adige cui sal
gono i profumi degli aranci. E il Duca, prima ancora che gli 
giungesse conferma di quella morte, si parte dalle rive del Da
nubio, s'affretta per la Stiria e pel Salisburghese, viene al pie 
dei Tauri . E di pieno inverno, la montagna impraticabile, co
perta di nevi e di ghiacci. Nondimeno s'incamminò; a piedi, 
accompagnato solo da pochi, e tra spaventevoli ostacoli e con
tinuo pericolo di vita, l 'attraversò, e giunse qui a salvamento, 
e bevve a questa fonte ; indi scese per la valle di Dures e la 
Pusterìa a Bolzano, dove da Margherita, l'ultima Contessa, ot
tenne la cest5Ìone della bella signoria di Tirolo agli Absburgo, 
che fa principio al loro dominio nella Penisola. E storicamente 
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accertato ^) il passaggio del Duca per questo valico, e al fatto era 
un tempo connessa, e fu dagli storici raccolta, la tradizione della 
fontana. Ma nel popolo della valle la leggenda non è più viva. 
Il nostro Grasser non n'ha mai sentito parlare. Si riprende l'erta. 

Kaggiunto quel faticato richiamo, ci troviamo in una gran 
conca pietrosa, avendo a destra una cresta di cime dentellate e 
acute ch'è una meraviglia : sembra un'enorme onda, petrificata 
in quell'istante che rompe. La muraglia di rupi che di pro
spetto ci sovrasta, mostra in mezzo un forame attraverso il quale 
splende il cielo ; quello strano varco ha nome, non si sa perchè, 
la Forcella del Prete {Pfaffenscharte). 

Il sentiero si biforca ; un ramo, da man destra, prende via sotto 
le rupi e per esso si va al Rifugio della Forcella ; l'altro s'iner
pica da sinistra fra le rocce a raggiungere il Passo dei Tauri. 

Volendo salire alla Vetta, potrete lasciare in questo punto, 
tra i massi, gli zaini per procedere più spediti ; giacché, dopo, 
dovrete ridiscendere qui, sia per andare al Rifugio, sia per 
tornare a Casère. 

Di gran pietroni granitici è fatto il cammino, in quest'ultimo 
(ratto ; sovrapposti a gradinata, che fanno il salire faticoso. In
contrate brevi nevai, che occorre attraversare, ma non difficili, 
anche per poco esjDerti. Infine, il sentiero si mette tra rocce a 
picco, e vuole piede e mano. Intanto, ai di sopra del precipizio 
la vista spazia su monti e monti, vicini, lontani e lontanissimi ; 
sotto voi si sprofonda quel grandioso sfasciume di rocce brune, 
che rammenta gli sconvolgimenti del pianeta in una paurosa 
lontananza dei tempi. 

Ed ecco infine raggiunto l'alpestre Passo. La scalea dei pie-
troni mette capo a un angusto varco fra due gran massi, presso 
ai quali son confitte tre croci di legno scontorte dalle bufere, 
e si può finalmente con emozione toccare il sommo della Catena 
Alpina, e affacciarsi. —• Di là è Germania! 

Quel che il primo sguardo abbraccia è una vasta, candida 
scesa tutta di nevi, in fondo alla quale stagna una lama d'acqua 
cilestrina fra i ghiacci; ed intorno rossastre costiere deserte 
fanno una desolata valle, la quale sappiam bene che scende nel 
Salisburghese, ma invero si direbbe deva aver foce in un ba-
l'atro, tanto vi regna un silenzio di morte. Alla nostra destra si 
dilungano altri nevai candidi, pendenti dalla cresta dello sparti
acque ; e dove questa per breve tratto manca, fanno un dosso 
immacolato, che s'insella alquanto, poi rilevasi, in forma d'una 

1) EUGER: Geifh. Tir., I, pa^. 401. 
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Jnffinnku, 

piramide bianca, e porta in alto la cima granitica, uno scoglio 
bruno in vetta a quel candore : ed è la Vetta nostra ! — oramai 
sì vicina — il vertice più alto nel punto più boreale della Re
gione Italiana ! Coll'aiuto dell'eccellente carta di Stato Maggiore 
ne raffiguriamo distintamente le tre scogliere che se ne dipar
tono a raggio ; in mozzo ai massi a piramide sta l'esatto punto 
della maggior alti
tudine: m. 2914^). 

Mentre si riposa 
su questo Passo dei 
Tauri, uno dei po
chi punti della ec
celsa Alpe Retica, 
in tanta sua lun
ghezza, dove aprasi 
un adito al piede 
umano, non si può 
a meno di riflettere 
sullo incomparabile 
pregio di q u e s t o 
dono che la natura 
fece all'Italia. Nes
sun confine si po
trebbe sognare più 
splendido e più ter
ribile, se dal fatai 
varco del Brennero, 
janua Barbarorum 
fino a quel di To-
blaco, l'alta giogaia 
l u n g h i s s i m a non 

consente altri passi, se non alcuni di questi disastrosi sentieri 
tra la mortale minaccia delle lavine e delle valanghe. 

Ma chi dunque passa, di qui ? Vi si scorge spuntar tra le 
pietre un braccio rigido, d'un qualche santo di legno che i tur
bini hanno distrutto ; e in quel mozzicone abbandonato v'è al
cunché di sinisti'O. La guida ci racconta che, non sono molti giorni, 
laggiù in fondo al nevaio, dove ricomincia la traccia del sentiero, 
è morta una donna. Come ? Chi era ? Dove andava ? La trova
rono assiderata. Nella bianca valle desolata e gelida la sperduta 

IL PASSO DEI TAURI. 

Da foloijyafia del socio Ettore Tolomeì. 

1) Le vette dello Alpi Aurine e dei ' lauri rag-g-iiingono altezze da 2500 a 3000 metri 
ed oltre. 
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è morta, là. Là si consumò la sua tragedia. Un'anima umana 
s'è spenta in mezzo a questo silenzio tremendo della vedretta. 

In fra questi pensieri, udiamo il suono d'un passo, lento, sui 
pietroni del sentiero, dalla parte onde noi siamo saliti. Un uomo 
ci ha raggiunti quassù, un uomo di misero aspetto, che ai panni 
sembra im accattone; offeso d'un braccio, mezzo scemo. Dove 
vorrà andare questo disgraziato ? E un nativo del Salisbur-
ghese, che ha percorso, mendicando, le valli di qua dall 'Alpi, 
ed ora rimpatria. Ma saprà trovare laggiù la sua strada ? La 
guida glie la viene indicando. Datogli del danaro e del vino, il 
pover'omo ringrazia, e beve, colle mani tremanti, e poi comincia 
la sua discesa. Lungamente lo seguiamo collo sguardo. Quale 
miseria ! Ed egli discende là, dove saliva, cercando cogli occhi 
cupidi il cielo d'Italia, Rodolfo d'Absburgo !... 

* * 
Ed ora alla Vetta ! La guida tenta la neve, che si sprofonda 

un po'; ritenta ; la neve regge. Andiamo avanti in fila, orma ad 
orma. Cosi s'attraversa obliquamente il nevaio, assai ripido, sopra 
la candida conca che le azzurrine linee dei crepacci segnano di 
molti solchi paralleli. Qua e là, la neve è più dura e gelata, 
poi, laddove spiana formando un tratto del costolone dei Tauri, 
stendesi morbida sopra un tradimento : fa, dalla parte interna, 
una cornice a strapiombo, dalla quale, deviando, bisogna tenersi 
lontani. Dopo questo mal passo non resta che una facile salita 
per la bianca piramide della Vetta, che immediatamente ci so
vrasta, ammasso di foschi pietroni granitici. Messo il piede sovra 
essi, la schiera unita va su, con viva emozione, all'assalto, e in
fine, strette le mani, calpesta la punta, il sasso supremo, la mèta ! 

La inattina è purissima, l'aria calma e sottile, la vista intorno 
grandiosa e l'anima vibrante di contentezza. 

Di là si sprofondano rupi spaventevoli sopra una vedretta vo
raginosa, e valli deserte scendono nel Salisburghese ; da mezzodì, 
vaneggia la nostra valle, dominata dal grandioso, candido, ma
gnifico Picco dei Tre Signori. Vediamo nettamente là sulle sue 
ampie falde, di sconvolte, glauche vedrette e di grigie lavine, 
balzare le argentine acque, i cento rivoli, correnti al nostro mare. 

L'immenso panorama di vedrette e di montagne deserte tutto 
intorno, nel solenne silenzio, dà quel sentimento di maestà, di 
gx-andezza, di stupore e d'oblio, nel quale le impressioni visive 
singole si perdono e si confondono ; di maniera che, descrivere 
le parti distinte e indagare le infinite bellezze ad una ad una 
sarebbe vano a rendere il solenne e il sublime dell'insieme. Ma, 
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dato luogo alla meraviglia che vien per gli occhi, lassù la mente 
si compiace di considerare che la Gran Catena dello Spartiacque, 
lunga mille e cento chilometri, inarcata dai geli alle palme, estesa 
da Nizza a Fiume, dal Mare Adriatico al Ligure, dalle foci del 
Varo alle onde del Quarnero, « che Italia chiude e i suoi ter
mini bagna » ha in questo sasso il suo punto culminante : la 
Gran Catena, asse di un vastissimo sistema montuoso che qui 
raggiunge la ti'a-
versa larghezza di 
200 km., spina dor- i 
sale d 'Europa che 
divide i due gran 
versanti, i p a e s i 
del settentrione da 
quelli del mezzodì, 
le flore e le faune 
ed i popoli. 

Il pensiero corre 
alle lontane isole 
nei mari, a Malta e 
Lampedusa, estre
mo Sud di quella Re
gione Italiana, este
sa di ben 330.000 
chilometri quadrati, 
di cui toccammo, 
primi fra gli Italiani 
l'estremo Nord. Pur 
sorridendo della no
stra emozione, gua
dagnata con sì lieve 
fatica, non possiamo tenerci dal sentirci un po' fieri, come tanti 
esploratori del Polo. Torna presente quel singolare raffronto 
delle isolatitudini, per cui sappiamo di trovarci alla latitudine 
della Siberia, bene addentro nel cuor dell'Europa, quanto lo 
sono i più nordici cantoni della Svizzera. 

La nostra Penisola ha buone radici nel vecchio Continente ! 
Nel suo mezzo questa giogaia granitica emergeva dai mari, 
(j^uando le lande germaniche e la pianura padana giacevano nel 
profondo delle sconfinate acque, e in quel profondo i coralli ve
nivano formando le masse dolomitiche che ora disegnano le pro
digiose fox-me là sull'orizzonte d'Italia. Da tempo immemorabile 

X 

i*̂̂  
LA " VETTA D' ITALIA „. 

Da fotografia del nodo h'ttore Toloniei. 
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quest'acqua di Dures scese, e scenderà in eterno, all'Adriatico. 
J^asserà lungo le mura di Trento e sotto i ponti di Verona, 
iiotterà davanti a Venezia. Quest'altra, che dà giù nel Sa-
lisburghese, attraverserà le selve germaniche, toccherà le 
lande ungheresi, vedrà Serbi e Romeni, scenderà ben lungi 
nel Mar Nero. 

Osserviamo anche la longitudine della nostra vetta *) : è il 
meridiano che all'altra estremità d'Italia attraversa l'arcipelago 
delle Egadi, il meridiano che tocca Belluno e la imperiale Ra
venna, e le foci del sacro Tevere ! 

A Roma volano brindisi e voti. Una bandieretta dei tre colori, 
sorta lassù d'un tratto (per qual gentil pensiero o qual prodigio?) 
sventola nel cospetto delle valli. Si fa qualche istantanea che 
conservi il prezioso ricordo di quell'ora. Quella eh' è qui ripro
dotta, presa dappiè dei massi, mostra il drappello sulla vetta 
bruna tra neve e cielo. 

Al godimento dello spirito s'accompagna quel vivo senso di 
pieno benessere fisico, che tutti gli alpinisti conoscono. Con la 
neve intatta e col miele squisito di Dures si fa un'incomparabile 
granita, eh' è più gustosa d'ogni altro viatico. In lieto gruppo, 
mangiatori di neve, godiamo il sole tiepido e l'aria sottile sottile, 
nella calma d'una giornata magnifica a tanta altezza. Il auono 
delle voci e delle risa si disperde stranamente in quel gran si
lenzio delle vedrette. Ma d'un bel suono acuto rintronano i colpi 
del mazzuolo sullo scalpello che incide il granito tracciando una 
grande Z (della miglior forma latina che gl'inesperti scalpellini 
sappiano) sulla fronte meridionale dell'estremo sasso che segna 
la vetta d'Italia. Anche la nostra guida vi picchia con fervore 
(essendogli detto ch'è, come infatti, la iniziale del nome d'una 
delle nostre compagne). 

Chiudiamo nella rituale bottiglia le nostre carte, scrittovi un 
cenno della nostra impresa. Dalla guida sappiamo (e poi ci sarà 
confermato al Rifugio) che nessun alpinista ha mai fatto questa 
ascensione. Il che, invero, è facilmente concepibile, se si pensa 
che nei dintorni altre cime più elevate, e prima fra tutte il ce
lebre PiccO; attraggono gli alpinisti stranieri, ai quah, natural
mente, non pai'la una ragione speciale e spirituale, il fascino che 
noi, perchè italiani, troviamo in queste pietre. In ogni modo, a 
noi, primi tra gli alpinisti a mettervi il piede, spetta di pien 

1̂  29°, 50' 10" loiis'itudine Est dall'isola del Fe r ro ; 12°, 10', 26" da Greeinvich, 
circa 10" da Paris'i. 
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•diritto darle un nome, e le diamo un nome che tutto dice : 
VETTA D'ITALIA Ì). 

Sia raccomandata al Club Alpino Italiano e ai suoi valenti 
soci. Alta di quasi 3000 metri, posta a capo d'amenissima valle 
e raggiungibile con 6 oi'e di cammino che non presenta difficoltà 

LA " VETTA D'ITALIA „ (DISCESA). 

Da fotogr. del socio Ettore Tolomei, 

gravi, questa vetta, che offre una vista sì estesa ed ha un sì 
bel nome, possiede tutte le attrattive per diventare una mèta 
favorita dell'alpinismo italiano. 

* * * 
Seguendo con occhio attento le indicazioni della guida, distin

guiamo il Rifugio della Forcella, dove s'andrà a cercar ricovero 
per questa notte : se ne scorge il fumo, e il luccicar del tetto, 
-di poco più giù e di poco a destra della bianca forcella. 

') Di pien diritto, tanto più che il nome della Carta di Stato Maggiore è errato, e 
nella valle sconosciuto. 

In massima, però, è da riprovare l'abuso che si fa dell'imposizione di nuovi nomi 
alle nostre Alpi; dico in ispecie del Trentino, dove il carattere nazionale della nomen
clatura alpina dev'essere gelósamente custodito. È pur da disapprovare che si dieno 
o si accettino denominazioni personali, come : Cima Grohmann, Ball, Tuckett, ecc., 
sia pure in omaggio ad alpinisti illustri, ma con manifesto danno della topono
mastica italiana. ' 
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: E tempo di scendere. Un addio alla vetta, e in un momento 
dall'uno all'altro di quei pietroni granitici si cala in sul nevaio. 
Ancora un'istantanea, mentre il drappello è in cammino a pochi 
passi dalla nivea cornice a strapiombo, che con sì perfida grazia 
s'inchina sopra l'abisso. 

Camminiamo dentro le orme di prima a traverso la ripida china ; 
la neve sotto il sole del meriggio splende d'un candore che ab
baglia. Rimesso il piede sulla roccia, al Passo dei Tauri, vi si fe
steggia in breve sosta il felice arrivo, indi s'intraprende la discesa. 

E una calata di sasso in sasso, di sì pronto effetto, che ci tro
viamo ben tosto giù lontani dalla crina e ridiscesi nella gran 
conca brulla. Devonsi ripassare quei tratti di neve, fatti apposta 
per le battaglie a palle ; la guida, che al salire precedevaci, ora 
vien sesta fra cotanto senno. Il sentiero, poi, offre un ottimo 
cammino, accomodato di lastroni e di zolle^ munito di segnavia, 
e pianeggiante a mezzo la costiera. 

Quella prodigiosa cresta di scogliere azzurre, a nuli'altro pa
ragonabile che a una grand'onda di mare in tempesta, sembra 
che ci voglia attendere, minacciosa, e chiuda ogni cammino. Ma 
giunti là sotto, inaspettatamente il segnavia balza in alto, e ve
diamo il sentiero inerpicarsi a man sinistra in un camino di 
rocce. Là di nuovo fa mestieri usar di piede e di mano, e 
v'è pur provveduto con sbarre di ferro infitte nei punti più 
difficili. La comitiva in salita dentro l'angusto burrone fa un 
bellissimo vedere.. 

Giunti in cima a questo camino^ s'apre davanti altra e vastis
sima conca discoscesa, dominata dalle nevi della vetta nostra, 
da quella stessa perigliosa cornice alla quale non ha guari ci 
siamo affidati. Di qui si scorge il cammino che resta a percor
rere, dovendosi tutta girare la gran conca a mezza altezza per 
riuscire sul promontorio che porta il Rifugio. Piacevolmente si 
va per lo stretto sentiero attraverso rupi, lavine e rivoli d'acqua 
freschissima, correnti in gaio sussurro ; e non si sente la stan
chezza. Compiuto il gran giro ed infine messo il piede sul pro
montorio del Rifugio (m. 2470), scoprite ad un tratto, a pochi 
passi, l'amico tetto, là, tra la neve in costa e i dossi erbosi, in 
luogo che domina per lo lungo tutta la verde angusta valle di 
San Valentino, e cui fronteggiano gli enormi ghiacciai meravi-

.gliosi del Picco dei Tre Signori. 
E nell'entrarvi; lieti d'aver felicemente compiuta la nostra 

impresa, proviamo quel senso di ristoro e di benessere che tutti 
gli amici delle Alpi provarono sovente in simili circostanze. 
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Il rifugio è bello e comodo ; ha due piani. V e a terreno una 
cucinetta, e una buona camera foderata di legno ; accanto a 
questa una linda stanzina dove prendete posto intorno a una 
tavoletta coperta d' incerata, e la bianca e rossa Cati vi serve^ 
Cati dalle guance accese e dal pronto sorriso, ch'è nativa della 
valle e parla bene l 'italiano (come suole di molte ragazze del
l'Alto Adige state per qualche anno nel Trentino). Oltre di lei, 
altre donne e pastori attendono alle faccende di casa. Per una 

Ru'̂ uGio ALLA FORCELLA DEL PICCO (M. 2470). 

Da fotografia del nodo Ettore Tuloìiiei. 

scaletta di legno si monta alle camerette di sopra, piccine, ma 
ben riparate e con buoni letti. Più che un Rifugio è un alber-
ghetto, un ottimo alberghetto alpino, nel quale, se la vostra 
buona stella ve lo concede, potrete trattenervi a riposati ozi 
passandovi qualche giornata piacevolissima. Importa anche dire 
che, in paragone d'altri rifugi, e tenuto conto della gran distanza 
da ogni luogo abitato, donde le provvigioni si devono portare 
lassù a spalle d'uomo, i prezzi non sono punto cari. Lo trovate 
fornito d'ottima birra in bottiglie 5 per la colazione alla mattina 
0 pel « five o' clock » vi serviranno un the col latte squisito. 
E la prima volta che il quieto rifugio si trova lietamente invaso 
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da una comitiva d'italiani, e la Cati sorride : ne auguriamo bene 
per le simpatie italo-germaniche, che sarebbero invero si vive 
qui a cavaliere dei due versanti. 

A tanta altezza tacciono, come ognuno sa, le animosità nazio
nali, e tutti gli ospiti che vanno e vengono al rifugio s'incon
trano con viso amico ; uomini d'ogni paese e d'ogni età, e valo
rose signore ; faccie aduste di arrampicatori taciturni, e turisti 
allegri, che scendono cantando acuti « jodeln » per i prati cir
costanti alla casetta. Nella gaia stanzina si desina e si cena uniti, 
si passano delle ore gustevolissime ; si fa un gran sciupio di car
toline illustrate colla veduta del Picco, che poi partono munite 
d'uno speciale timbro del Rifugio, V'è il registro degli ospiti nel 
quale consegnammo (16-17 Luglio 1904) la storia della nostra 
gita. E appunto al Rifugio ci fu confermato che la nostra vetta 
non era stata mai salita fino a quel giorno. 

* * * 
Chi si trattiene al Rifugio può intraprendere da esso nume

rose e bellissime gite e ascensioni nei Tauri, principale quella 
del Picco dei Tre Signori. 

E necessaria la guida, ma la salita non è fra le molto diffi
cili ^). Raccomandiamo il bravo giovane Francesco Grasser di 
San Valentino, che a noi fu guida ottima e piacevole compagno. 
Congedandolo, lasciammo una lusinghiera scritta sul suo libretto 
— in italiano, s'intende — (del resto anche lo stampato è ita
liano, accanto al tedesco, nei libretti delle guide dell'Alto Adige). 
In generale per l'organizzazione alpinistica è assai bene provve
duto in questi monti ; ne va data lode piena alla Società Alpina 
in generale e in ispecie alla Sezione di Dures : per sua cura in 
tutti i.monti circostanti sono tracciati bellissimi sentieri alpini, 
e segnavia ; ed abbondano i rifugi. 

Uscendo dalla cara casetta sui dossi erbosi che la circondano, 
la vista spettacolosa del Picco vi colpisce di sempre nuovo stu
pore. La candida piramide della cima siede con indicibile maestà 
sopra un colossale ammasso di ghiacciai glauchi o azzurrini, rotti, 
tagliuzzati, inaccessibili, paurosi a vedersi, che danno all'anima 
uno schiacciante sentimento della grandiosità e del mistero della 
natura. Di tanto in tanto un fragore cupo e solenne si diffonde 
per la valle : sono i ghiacci che si rompono. 

Se uscite la mattina per tempo, le nevi rosate del Picco si di
segnano sul cielo di perla con inesprimibile purezza. Nel me-

1,1 II Picco è alto m. 3305. — Direttamente da Casère vi s'impiegano 7 ore ; dal Ri
fugio, invece, 4 ore. 
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riggio le vedrette splendono al sole come lame di metallo. A 
sera le cime si vanno tingendo d'un delicato color di rosa ; indi 
s'oscurano, a poco a poco, e l'ai'ia si fa di nuovo fredda. An
dando a diporto nei dintorni, è piacevole far raccolta di fiori 
alpini, nei brevi pascoli tra scoglio e scoglio (dove talora i grandi 
montoni mezzo selvaggi vi passano accanto all ' impazzata con 
impetuosi sbalzi), o scendere per le rupi che guardano i ghiacciai, 
a cogliervi il bianco di roccia, il fiore dell'amore e del coraggio. 
Da quei dintorni, guardando in alto a destra in mezzo alle cime 

PICCO DEI TRE SIGNORI, DAL RIFUGIO ALLA FORCELLA DEL PICCO. 

Da fotografia del socio Ettore Tolomei. 

del Monte Lana dalle brune e discoscese spalle, vedete distinta
mente la puntina acuta della Vetta d'Italia. 

Ma la più interessante delle brevi gite nelle vicinanze è su 
alla Forcella '). E bel camminare, nelle mattine freschissime, sul 

') Forcella del Pireo, in ted. Birnliiclce o Birliìclce. Nella prima di queste due forme si 
potrebbe ravvisare la parola liirn o Birne = pera, che però non ha nessuna attinenza 
col carattere o colia forma del luogo. Liike, poi, sarebbe abbaino, lucernario, nelle navi 
boccaporto ; ma può anche avvicinarsi al lat. lucus, frequente in nomi di monte nel
l'Alto Adig'e. Monte Luco {Lucca impropr.), Laugenspitz; Lneg (sul Brennero) Bcirenluei;, 
monte nella vicina Valle del Reno II Lucomagno, che trovasi anche scritto Lugo Magno; 
ed ancora, nei Trentino : Luch contrada di Drena, Lue località presso Smarano, L«cJi 
frazione di Segonzano, Lue dosso presso Denno [LucJii, cognome), Pelugo villa in l len-
dena. (dir. IHediluco nell'Umbria, Luco e Lucali negli Abbruzzi,/.«ÉTO nel Veneto, in Ko-
magna, 2 in Corsica; Lugano, ecc.). 

Per la prima parte della parola, cfr. la radice celtica pir (monte) Biro, Pirenei, Pi-
rene, Brennero. 
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sentiero che dal Eifugio monta comodamente pei dossi erbosi 
della costa, finché l'estremo verde dà luogo ai bei nevai candidi, 
fatti apposta per le gaie scivolate da cima a fondo. Attraverso 
un'ultima costa di neve, eccovi alla breve sella (a m. 2672), fi'a 
due dirupi della cresta che fa spartiacque, onde vi affacciate di 
nuovo al Salisburghese ; s'apre di là la scesa d'un valloncello 
deserto, che da man destra minacciano dall'alto i ghiacciai va
stissimi e formidabili sul lato nord del Picco. Diritto, splendono 

Gr.uppo DEI TAURI - MONTE LANA, DAL RIFUGIO ALLA FORCELLA DEL Picco. 
Da fotografìa del socio Ettore Toloiiiei. 

altre vedrette, lontane nel gran silenzio di quelle valli straniere. 
8i vede benissimo tutto il sentiero che dal basso del valloncello 
vien su a questa volta. Qualcuno che ha pernottato al rifugio, 
scende per di là; di tratto in tratto rivolgendosi a salutare ; ed 
altri viandanti si vedono salire ; alpinisti e alpiniste, comitive 
con guide 5 è un sentiero di molto passo, nella stagione buona, 
e così, di sovente l'alberghetto ha molti ospiti. 

Vi sono poi delle ore, e talvolta delle giornate intere, in cui 
restate soli nella serena contemplazione di quella natura piena 
d'incomparabile grandezza, e potete godervi indisturbati quella 
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solitudine, quei silenzi austeri, non parlando, non sentendo par
lare, quasi in adorazione davanti a un muto altare. E alzando gli 
occhi vi si rinnova perennemente lo stupore dell'enorme massa 
di ghiacci onde sgorgano di continuo i rivi e giunge, di tanto in 
tantO; quel fragox' sordo che minaccia, mentre; verde e romita, 
scende la valle, e rosei monti segnano il puro orizzonte d'Italia. 

* * 
Ma bisogna pensare al ritorno. Converrà scendere a pernottare 

a Casère, per partirne colla messaggiera del mattino. Abbiam 
tre ore di cammino. Zaino in spalla e Birliicke addio ! 

Il sentiero serpeggia per la scesa sotto lo scoglio del rifugio ; 
sentiero da venir giù a salti e balzelloni. Dopo la rapida calata 
vi trovate in un punto dove da più parti rumoreggiano i rivi e 
i torrenti usciti dai ghiacciai, che, con innumerevoli cascatelle, 
s'uniscono al fondo. I bei luoghi alpestri ! Trovammo là un ver
dissimo breve piano di valle con le mandrie sparse, ch'era un 
quadro di Segantini incantevole. Ma nel passare il bel prato, 
tenetevi lungo le acque correnti e pronti al guado, voi, cui la 
vista d'un torel fulvo dà il batticuore, se vi guarda fiso o 
d 'un suo mite trotterello muovesi alla vostra volta. Però i 
pastori vi rassicurano sorridendo : egli è il più garbato torello 
di tutta la valle. 

Da indi in poi, il mal cammino è finito. E piacevole andare, 
in sulla sera, coll'ombra nella valle e il sole alle cime. Sonvi 
capanne di pastori, e sulle due costiere riappariscono i pini e 
gli abeti -, il piano s'allarga in pascoli declivi. Finalmente, nella 
dolce ora delle ultime luci, i-ivediamo l'abitato di Casère, e, la
sciando a sinistra la deserta chiesetta del Santo Spirito, pel sen-
tieruccio tra i prati si rientra, festeggiati, all'alberghetto. 

* * 
« Non bis in idem ». Poiché la Valle di Dures s'è percorsa a 

piedi nel salire, è consigliabile di rifarla, alla discesa, in vettura ̂  
o si può approfittare della posta, che parte da Casère il mattino 
di buon'ora. Nel primo tratto, fino a Cadipietra, fa il servizio 
una carrozzetta minuscola, aperta ; e convien raccomandare di 
ravvilupparsi bene, perchè in quel tragitto mattiniero fa un 
freddo da gelare. 

A Cadipietra si cambia di posta ; in comitive più numerose 
si riempie tutta una grande giardiniera. Bello rivedere fuggendo 
le bianche vedrette della Gran Catena in cima ai valloncelli 
selvaggi, riattraversare quei lindi paeselli della Valle Aurina 
toccati nel venire, con liete fermate e sorridenti « Grùss Gott ». 
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Infine, dopo la stretta del Castello, si rientra alla Pieve di 
Dui'es, e lì l ' i . e r. messaggeria v ' imbarca in una giardiniera 
anche più grande^ comodissima, piena questa di turisti d'ogni 
foggia e d'ogni lingua. Per merito nostro non vi manca l'italiana, 
e fin la romanesca, e tutto Pascarella suona fra i campi di pa-
tatC; mentre si trotta per lo stradone a valle. Già s'incontrano 
cappellucci di pusterette, e quando poi la valle s'allarga alla 
sua foce rivediamo nei campi di grano i fazzoletti rossi delle 
belle cadorine « sesarole ». 

Ecco i campanili di Brunico^ e laggiù le vaghe forme delle 
nostre Dolomiti. Tutt ' intorno boscose colline : l'ampio bacino 
coronato dai monti ladini. Un battaglione di « Kaiser Jager » 
marcia a suon di tromba verso Brunico. E anche noi, passata 
la rossa e rapida Rienza, rientriamo nel borgo, dove, perchè la 
via di ferro vi giunge, l'escursione, la bella escursione è finita. 

Quando il treno volando per la verde Pusterìa, e quindi ina
bissandosi in Val d 'Isarco, ci ha x'icondotti per quella celebre 
foce di Bolzano sul maestoso piano atesino, annotta ; e fa del 
tutto buio quando siamo a Trento. Forse per questo ci manca
rono gli onori del ricevimento ?.... Ma tosto la stampa s ' impa
dronì delle nostre glorie; giornali e riviste ne parlarono a di
stesa. L'« Alto Adige », il forte organo dei patriotti ti'entini, 
espi'imeva la sua entusiastica approvazione ponendo per titolo 
al suo x'pferto, in grandi caratteri : « Un'escursione alpina più 
eloquente di un trattato » ; e, narrata la « interessantissima gita 
al punto più settentrionale della Regione italiana », aggiungeva 
calde raccomandazioni agli alpinisti italiani perchè si recassero 
in frequente pellegrinaggio alla Vetta d'Italia. 

Ma" tra le pubbliche manifestazioni d'interesse per la nuova 
mèta segnata all'alpinismo italiano, nessuna poteva ambirsi mag
giormente, né agli escursionisti riuscire tanto gradita, quanto la 
parola del degno Presidente della « Società degli Alpinisti Tri
dentini », quando, non molti giorni dopo la gita, là al fraterno 
Convegno alpino di Cavalese, levando il bicchiere alle forti e 
gentili alpiniste trentine, salutò a maggior titolo d'onore quelle 
che ascesero, prime fra le Italiane, la Vetta d'Italia. 

Roma, dicembre 1S04. 

ETTORE TOLOMEI (Sezione di Roma). 
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(Ricordi di escursioni). 

Nella catena dei Carpati, clie si svolge in ampio semicerchio 
a rinserrare la pianeggiante distesa ungherese, colpisce una specie 
di interruzione, che intercede, nella sua parte piî i settentrionale, 
tra i Beschidi, e in. mezzo alla quale la città di Nowytarg 
(Neumarkt) s'adagia, bagnata dalle acque della Dunajec, che 
attraverso a quell'apertura trovano libero sfogo verso il Nord. 
E, a contrasto della inaspettata depressione, un'alta barriera la 
chiude verso il mezzogiorno con una catena montuosa che si 
volge nel senso dei paralleli, e nella quale si incontrano le mas
sime elevazioni di tutta quanta la grande cerchia ungherese. 
Sono questi i Carpati Centrali. 

F r a i fiumi Waag e Dunajec e i loro affluenti Arva e Popper, 
vien delimitata questa parte, cosi detta centrale, della gran ca
tena, dalla forma di losanga quasi regolare ; e le depressioni, che a 
quei quattro fiumi corrispondono, la isolano quasi dal rimanente 
dei Cai'pati, e, per quanto non vaste, meritano pertanto, per la 
loro posizione, di esser distinte con nomi speciali : Zips si chiama 
il piano del Popper, Podhalé quello della Dunajec, Liptò quello 
della Waag, ed Arva quello del fiume che porta questo stesso 
nome. Le pi-ime due si aprono a Nord, dove mandano le loro 
acque alla Vistola, e quindi al Mar Baltico, e le seconde, a Sud, 
verso il Danubio ed il Mar Nero. Tra quelle e queste solo due 
basse linee di displuvio intercedono, situate quasi sullo stesso 
meridiano : l'una a Nord, tra la Dunajec e l'Arva, elevata di 
soli 652 metri sul livello del mare, presso al confine ungaro-po-
lacco, e segnata da una palude torbosa 5 l'altra, a Sud, tra la 
W a a g ed il Popper, elevata di circa 916 metri, larga non più 
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di un chilometro e mezzo, chiamata flochwald, serve di punto 
d'unione tra i Carpati Centrali e i Bassi Tatra più meridionali. 

L'intero gruppo, che si estende con uno sviluppo di poco più 
di 100 chilometri, e con una larghezza massima di base di circa 
45, può andar soggetto ad una divisione ultei'iore orografica, alla 
quale però corrisponde anche in parte una distinzione litologica. 
Ad Occidente, dalla confluenza dell'Arva nella Waag, presso Kra-
lovàn (404 m.), un primo gruppo può tenersi distinto, fino alle 
incisioni che nell' intera breve catena segnano a Nord la valle 
di Zuberecz, e a Sud quella di Kvacsàn-Huti : sono monti cal
carei, alti, nelle lor massime cime, poche centinaia di metri, e 
non distintamente individualizzati ; sono, insomma, le così dette 
Arva-Liptauer-Kalkgebirge. Ad Oriente, da una linea segnata da 
Kniesen sul Popper, da Kamionka, dal passo di Folyvark fino 
al Rothen Kloster, un altro gruppo può delimitarsi con maggiore 
evidenza fino al passo di Zdjar (1081 m.) tra una valle secon
daria di quella di Javorinka a Nord e quella di Bela a Sud : 
sono monti, pur essi, calcarei, elevati non più di mille metri, 
che rispondono al nome di Zipser Magui'a. 

La parte mediana, che così vien limitata, costituisce per eccel
lenza i Carpati Centrali ; ma essa pure è suscettibile di un'altra 
divisione ancora : la parte più occidentale, dalle valli di Zuberecz 
e di Kvacsàn-Huti, fino al Lilijowe-Pass (1939 m.), che unisce 
la valle di Suchawoda a Nord e quella della Tycha a Sud, pre
senta incisioni vallive assai profonde e a lento declivio più presso 
la linea di displuvio ; le cime maggiori sono dorsi arrotondati ed 
erbosi, distribuiti sulla catena principale, di dove creste secon
darie si dipartono verso Nord e verso Sud. Sono queste le cosi 
dette Liptauer Alpen, la cui massima altezza supera di poco i 
2000 metri sul livello del mare. La parte opposta, orientale, dal 
passo di Zdjar, a quello di Kopa (1756 m.), comprende una breve 
catena, sviluppata da Nord-Ovest a Sud-Est, erbosa quasi fin 
sulle vette, che han forma di aguzzi scaglioni verso Nord, di dorsi 
arrotondati invece verso Sud. Sono queste le Beler-Kalkalpen. 

La parte intermedia tra queste due, compresa tra il passo di 
Lilijove ad occidente, e quello di Kopa ad oriente, costituisce 
gli Alti Tatra. Il loro crinale descrive quasi un semicerchio 
aperto a Nord, dal quale solo alcune poche cime di primo or
dine si innalzano, come la Tatraspitze, la Meeraugespitze, la 
Eistalerspitze, la punta del Rothsee e quella del Weissesee; 
mentre le massime elevazioni si trovano sulle creste secondarie, 
diraraantesi dai due lati della catena centrale : verso Sud brevi. 
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eccelse, divergenti tra loro, scoscese e come tronche alle loro 
estremità, sì che gli Alti Tatra assumono dalla pianura del 
Popper l'aspetto di un'alta muraglia quasi inaccessibile ; verso 
Nord più sviluppate in lunghezza, più basse, convergenti verso 
un centro imaginario, degradanti sensibilmente nell'ondulato 
piano della Dunajec. 

Le valli, tutte ti*asversali rispetto alla direzione delia catena, 
ed anche rispetto alla sua tettonica, sono profonde, strette, incas
sate, e non hanno un pendìo assai marcato, che ne conduca il 
principio in alto, presso la linea di cresta; ma hanno capo in 
circhi semicircolari, pianeggianti sul fondo, circondati da ogni 
lato da alte, dirupate pareti di roccia. Presentano, in cambio, nella 
lor parte più elevata, degli scaglioni trasversali, che le dividono 
in gradini successivi, alternanti tra ripiani nei quali l'acqua ri
stagna, e pendii scoscesi, dove essa scorre veloce e impetuosa di 
caduta in caduta. Queste grandi briglie rocciose trasversali, che 
nel versante settentrionale si ti^ovano tra i 1400 e i 1600 metri, 
ed in quello opposto tra i 1600 e i 1900 metri di altitudine, e 
che possono essere complicate, e in parte alterate, dalla presenza 
di altre minori e intermedie, sono la ragione prima di una dello 
caratteristiche maggiori degli Alti T a t r a ; voglio dire i laghi. 

Se ne contano 112, dei quali solo quello di Csorba (m. 1350), 
sul versante meridionale, si può dire che api'a il suo tranquillo 
bacino fuori della vera montagna, dove è sostenuto alla sua 
base esterna da un'antica morena. Del resto, tutti si incontrano 
nelle parti interne del gruppo montuoso : alcuni avendo origine, 
come quel primo, per sbarramento morenico ; i più invece^ situati 
nelle alte valli, sono veri e proprii laghi da circo. 

Le dimensioni sono per lo più piccole ; e, se si eccettui il Lago 
dei Pesci (Fischsee, nel versante settentrionale, m. 1393) che 
misura circa 33 ettari di superficie, e il Wielki Staw (l'inferiore 
dei Cinque Laghi Polacchi, sul medesimo versante, ni. 1669) che 
ne misura quasi 35, tutti gli altri, pochi non compresi, si può 
dire che presentino uno specchio d'acqua inferiore ai 5 ettari ; 
senza contare che di essi molti hanno dimensioni minime, che 
si riducono talvolta a pochi metri quadrati di superficie. 

La profondità, per quanto non conosciuta sempre, non è mai 
rilevante, essendo dato il massimo dai 78 metri del Wielki Staw 
e dai 77 del Meeraugesee, versante settentiionale, dai quali gli 
altri laghi tutti sono ben lontani. 

Il colore varia quasi all'infinito, aggiungendo bellezza a questi 
incantevoli bacini ; generalmente, a chi osservi dalla riva, ap-

Clu'b Alpino Italiano. — Bollettino n. 70. — 28. 
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pare verde chiaro tutto all'intorno, poi sempre più scuro, finché 
al centro tende al nerastro, tanto ne è cupa la tinta. A chi in
vece li guardi dall'alto delle creste circostanti, si mantiene il 
verde chiaro del bordo, che circonda un turchino scuro nella 
parte mediana. Non mancano però esempi di laghi dalle acque 
giallastre, più o meno chiare, e poi le infinite sfumature, che di 
questi primi colori si possono avere a seconda della situazione, 
del punto di luce, di quello di osservazione, delle condizioni del 
cielo, e tante altre ancora, e che trovan riscontro nella varietà 
dei nomi dei bacini stessi, tra i quali innumerevoli sono i Laghi 
Verdi, e Neri, e Bianchi, e Kossi. 

Considerati dal lato geologico, e più particolarmente da quello 
tettonico, gli Alti Tatra si presentano come montagne unilaterali, 
vale a dire: i depositi rocciosi che si riscontrano su tutto il 
fianco settentrionale, adagiati in regolare successione, per quanto 
disturbata da ripetute faglie con rigetto, sul granito centrale, 
non trovano corrispondenza alcuna sul versante opposto, che 
guarda la pianura di Zips. 

Da questa parte, infatti, il granito, con tutte le sue varietà, 
che costituisce il nucleo centrale del gruppo montuoso e ne forma 
le principali cime, viene a diretto contatto con gli strati giuresi 
appartenenti geologicamente ai Bassi Tatra, dai quali pertanto 
sono divisi dal calcare nummulitico e dai conglomerati dell'Eo
cene medio, che occupano il fondo della pianura di Zips, inter
cedente tra i due gruppi orografici. 

La roccia che concorre maggiormente alla costituzione litolo
gica degli Alti Tatra è dunque il granito : un granito che si 
distingue per i suoi grossi cristalli di quarzo ; accanto compaiono 
specialmente gneis, e poi scisti micacei, scisti ricchi d'orneblenda, 
e filliti. Se si deve indicare meno vagamente la varia distribu
zione di queste rocce, si potrà dire che il granito è assai più 
diffuso nella parte orientale del gruppo, dove lo gneis ha parte 
solo affatto secondaria, mentre questo, con i diversi scisti cristal
lini che lo accompagnano, è più esteso nella parte opposta. E, 
siccome queste ultime forme litologiche sono meno resistenti del 
granito alle azioni meteoriche, così ne segue anche una differenza 
morfologica, per la quale, mentre ad occidente le vette ed i cri
nali sono come arrotondati, ad oriente invece le cime sono aguzze, 
ardite, slanciate, e le creste rotte in infiniti denti e pinnacoli. 

La zona calcare che, mancando nel versante meridionale, 
fa sì che questo assuma quell'aspetto quasi inaccessibile che sopra 
ho detto, s'adagia invece su quello opposto, contribuendo così 
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in precipuo modo alla sua di molto minore pendenza e maggiore 
estensione. Ed a chi dalla linea di displuvio si dia a percorrere 
la catena trasversalmente al suo asse, dirigendosi alla pianm*a 
del Podhalé, verrà fatto di riconoscere in questa zona calcarea 

LE ZONE TETTONICHE NEGLI ALTI TATRA, SECONDO IL PROF. UIILIG. 

Bianco : zona centrale. 
Punteggiato : zona submontana. 

Piccole lineette orizzontali: zona montana. 
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SPACCATO GEOLOGICO DEGLI ALTI TATRA, SECONDO IL PROF. UHLIG. 

1. Granito. — 2. Quarzite permiana e Trias inferiore. — 2' . Trias medio e superiore, 
calcare concliigliaceo dolomitico, Keuper e Retico. — 3. Giura, Creta inferiore e media. — 
7. Calcare nummulitico e conglomerati, Eocene medio. — 8. Scisti ed arenarie del
l'Eocene superiore ed Oligocene. — A' A" A^ A*. Anticlinali. — Si S'' S ' . Sinclinali. — 
u. UebersMebung, 0 sovraspinta, principale. 

quattro diversi e successivi anticlinali assai inclinati, e sovra-
spinti l'un sull'altro dall'esterno all'interno del gruppo montuoso. 

La gran massa di granito costituisce il nucleo dell'anticlinale 
situato più a Sud, cioè del primo, considerato da chi dalla linea 
di displuvio si diriga verso il Podhalé. 
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Nella larga fascia calcarea, e, si può aggiungere qui, meso
zoica, che lo cinge a Nord con le condizioni tettoniche alle 
quali si è accennato, si può distinguere una zona montana ed 
una submontana (« hochtatrische e subtatrische Kegion » del 
prof. V. Uhlig), separate tra loro dalla linea di faglia che inter
cede ti'a il secondo ed il terzo anticlinale, e che è l'unica, delle 
tre, la quale si possa ininterrottamente seguire lungo tutto il 
fianco settentrionale del gruppo montuoso. 

Nelle due zone, il Permiano è ugualmente rappresentato da 
arenarie quarzose rossicce ; alla loro base però, in alcuni punti 
della parte orientale del gruppo, si osservano dei conglomerati 
aventi per elementi ciottoli di granito, l'età del quale è certa
mente, per questo, piìi antica. Il Trias, nella zona montana, è 
dato da scisti rossi poco potenti, da arenarie e da dolomiti gial
lastre, simili a quelle che si incontrano nel Trias inferiore della 
zona submontana. Come è evidente, quella prima, durante tale 
lasso di tempo geologico, era una regione la quale riceveva solo 
pochi sedimenti, e forse anche, temporaneamente, in specie nel 
periodo del Muschelkalk, si trovò del tutto all'asciutto. Nella 
zona submontana, invece, durante il Trias si depositax'ono gli 
scisti potenti.di Werfen, poi dolomiti e calcari dolomitici, spesso 
fossiliferi, ed inline le arenarie del Keuper e i calcari marnosi 
bluastri del Iletico. 

Il Lias inferiore è uguale nelle due zone sotto forma di po
tenti arenarie e di scisti nerastri di Grresten ^ al di sopra, nella 
zona submontana si ha l'alta serie di marne e calcari screziati ; 
in quella montana i calcari grigi con intercalazioni di calcari 
bianchi e rossi a crinoidi, o ammonitiferi del piano di Bath, o 
coralligeni del Titonico. In marne e dolomiti successive si hanno 
i rappresentanti del Cretaceo. 

Questa, in poche parole, è la costituzione geologica degli Alti 
Tatra, i quali a Nord son limitati dal calcare nummulitico e dai 
conglomerati dell'Eocene medio, e poi dagli scisti e dalle are
narie, quasi orizzontali, dell'Eocene superiore e dell'Oligocene, 
che occupano la pianura del Podhalé fino a quella caratteristica 
serie di blocchi o scaglioni rocciosi, la quale, estendendosi dalle 
vicinanze di Neumarkt in Galizia fino a Palocsa in Ungheria^ 
è generalmente nota col nome complessivo di « Penninischer 
Klippenzug ». 

Da tale varia costituzione rocciosa e da questa tettonica hanno 
assunto gli Alti Tatra le diverse forme che nelle parti loro si 
possono osservare, come ho, qua e là, solo incidentalmente ac-
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cennato, perchè il diffondermi su tale argomento mi porterebbe 
troppo lungi dallo scopo di queste brevi note, che vogliono solo 
dare un'idea della regione nella quale ho compito le escursioni 
di cui dirò tra breve. Solo si può aggiungere che sulla morfo
logia attuale degli Alti Tatra ha avuto influenza grandissima lo 
sviluppo glaciale di un'epoca geologica a noi vicina : allora 
ghiacciai, dei quali oggi non vi è segno alcuno, scendevano per 
le valli principali, dirette a Nord verso il Podhalé, a Sud verso 
il piano di Zips. Là, incassati nelle lunghe e pi'ofonde valli, por
tavano le loro bocche a un'altezza di 1000 metri sul livello del 
mare ; qua, si mantenevano più alti, con le fronti cioè a circa 
1350 metri, unendole quasi l'una coU'altra sullo zoccolo basale 
del gruppo, dove hanno depositato una fascia per poco inter
rotta di materiali morenici. 

E questi e i circhi appunto sono gli effetti di tale azione gla
ciale, che influiscono sul carattere morfologico della montagna ; 
molto, già di per se, perchè sono notevoli le colline arginiformi 
date da antiche marne, situate allo sbocco e nella parte infe-
l'iore delle valli, e perchè i circhi hanno sviluppo straordinario ; 
e molto ancora per una conseguenza loro, perchè, o per l'accu
mulazione dei matei'iali morenici, o per l'escavazione del fondo 
dei circhi, si son formati gli innumerevoli laghi e laghetti, che, 
certo, anche a chi non abbia fondamento di studi geografici e 
geologici, colpisce come carattere predominante, ed unico forse 
più che raro. 

I colleghi in alpinismo spero mi perdoneranno queste poche 
pagine di introduzione, che non ho creduto disutili per chi vo
lesse avere una notizia, per quanto sommaria, dei monti da me 
visitati. A chi non interessano, sarà stato ben facile saltarle a 
pie par i ; agli altri sarà stata evitata la fatica di andare a cer
carle in opere speciali. 

*"> 

Non so per quale speciale ragione, più facilmente per molte 
ragioni, da gran tempo provavo vivo il desiderio di recarmi sui 
Tatra. Certo non la letteratura alpinistica nostrana poteva invi
tarmi a intraprendervi delle escursioni, perchè mai, ch'io mi 
sappia, era stato scritto né punto né poco sui Tatra nelle pub
blicazioni alpine italiane ; e nemmeno le riviste e gli annuari 
dei principali Club esteri avevano dedicato articoli a decantarne 
le bellezze, se se ne eccettui naturalmente le Società locali, po
lacca ed ungherese, delle quali però non era in mia facoltà di 
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conoscere le pubblicazioni. Per quel poco però che avevo letto 
in lavori d'indole scientifica, geografica cioè e geologica, mi ero 
formato la convinzione che una visita ai Tatra avrebbe saputo far 
riunire l'utile al dilettevole, e, mentre avrebbe giovato alla mia 
istruzione personale coi suoi pratici insegnamenti, non sarebbe 
stata nemmeno priva di quei godimenti, fisici e più che altro intel
lettuali, che l'alta montagna largisce sempre ai suoi innamorati. 

Le alte e frastagliate creste di granito, le vette acuminate, le 
ripide pareti, e poi le strette valli, i circhi incassati, gli alti nevai, 
le folte foreste di abeti che inghirlandano bellamente la nuda 
ed aspra montagna, gli infiniti laghi e laghetti che riflettono il 
paesaggio d'intorno con sempre nuovi colori 5 e poi la interes
sante costituzione geologica, e i resti di un'antica glaciazione : 
tutto contribuiva a suscitare in me il desiderio di recarmi sui 
Tatra, sul maggior massiccio dell'ampio semicerchio dei Carpati, 
che s'inalza imponente, non ostante la sua mediocre altezza, a 
dividere due nazioni, due popoli differenti. 

Così è che nell'estate 1903, avendo deciso di passare alcun 
tempo delle vacanze annuali a peregrinare per l'Austria, inclusi 
nel mio programma i Tatra per soddisfare il lungo desiderio ; 
e, forse pensando all'antico adagio che « cosa fatta capo ha », 
mi fermai a Vienna quelle poche ore necessarie per lasciar le 
valigie e preparare il sacco, e proseguii, dall'Italia, il viaggio 
direttamente per Ci^acovia. 

Non posso dire che la capitale della Gralizia abbia lasciato in 
me una molto grata impressione : arrivatovi la mattina di buo
nissima ora e costretto a partirne la sera assai tardi, dovetti 
girare in largo ed in lungo per la città, poi vederne i dintorni, 
poi tornare a percorrere di nuovo il già fatto cammino, e fer
marmi in varii caffè a sfogliare i giornali illustrati, per trovar 
l'ora della partenza ; perchè avevo proprio visitato pi'esto tutto, 
tutto, anche ciò che il Bàdeker, per comodo dei viaggiatori 
frettolosi, non usa contrassegnare con uno speciale asterisco;! 
Speravo di poter andare a Wielicza a visitarne le famose mi
niere di sale ; ma eran chiuse in quel giorno, e per farle aprire 
sarebbe occorsa una spesa di un centinaio di corone ; e allora 
sarebbe stato un sale... un po' troppo salato, e ci rinunziai. 

Molto da vedere, a Cracovia, non c'è : un castello, delle vec
chie mura, un teatro nuovo, e poi innumerevoli chiese, delle 
quali due, la Cattedrale e Santa Maria, assai belle. Al contrario, 
molto primitive le case subito fuori della città, che sono com
poste del solo piano terreno, col tetto spiovente più alto della 



NEGLI ALTI TATRA 439 

facciata, e costruite con travi, pezzi e pezzetti di legno, imbul
lettati alla peggio uno sull'altro e coperti da uno strato di in
tonaco, che presto cade, mettendo a nudo la miserabile ossatura. 

Il popolo, come è naturale, parla polacco, e solo nei negozi 
principali, nei caffè e nei restaurants ci si può far intendere col 
tedesco, introdotto ed imposto dalla numerosa guarnigione 5 perchè 
siamo qui a pochissimi chilometri dalla frontiera russa, cioè da 
Podwoloczyska, nome ostico, che sfido chiunque a leggere bene 
di primo acchito ; e per questo Cracovia, come piazza militare di 
prima importanza, brulica di ufficiali e soldati di tutte le armi. 

Costumi speciali; nel popolo, ce ne sono pochi o punto : i con
tadini portano gli stivaloni ed una tunica a larghe falde, che 
fanno capire, anche a chi non lo sappia, la vicinanza russa e la 
nazionalità della gente ; le donne, sempre cariche di enormi far
delli, hanno abiti di colori vivaci, e scialli e sciallini sulle spalle 
ed in testa ; portano sottane corte, ampie, goffe, a larghe pieghe, 
e poi, o vanno a piedi e gambe nude, o calzano, come gli uo
mini, enormi stivaloni, perchè sembra che una via di mezzo non 
la sappian trovare. 

Ma veramente curiosi e caratteristici, per i loro costumi, sono 
gli israeliti ; si pensi che nell'intera Galizia costituiscono il de
cimo della popolazione e che, naturalmente, per il commercio al 
quale si dedicano tutti, la loro proporzione deve aumentare di 
molto nella capitale. Infatti, ce n'è una quantità inaudita : por
tano tutti un lungo tonacene nero, fino ai piedi ; spesso è su
dicio, e spesso anche grigio perchè mostra le corde : ma nero 
doveva esser sempre in origine. In testa un cappello a cencio, 
tondo, a cupola, nero, con abbondante pelo ; quando questo 
manca, e se ne dà spesso il caso, è segno che è andato via ; i 
maggiorenti che si danno il lusso di non attendere più di con
tinuo ai loro negozi, ma se la passeggiano pei numerosi giardini, 
portano una immensa tuba 5 e i giovani, invece, per contrasto, 
dei microscopici berretti. Ma caratteristica sopra tutto è la tenuta 
del — oserei dire — sistema peloso della testa : i capelli son portati 
a zazzera, e davanti alle orecchie avvolti in due lunghi riccioli 
artificiali ; la barba poi è quasi sempre ispida e folta. I bambini, 
anche di pochi anni, vestono come i vecchi, ma curiosi son quelli 
ai quali madre natura non ha largito una folta barba, e che osten
tano quattro peli sul mento ; ma essi trovan conforto nei riccioli, 
che, forse per compenso, portan più lunghi degli altri. 

Questo ben poco potei vedere e rivedere a sazietà a Cracovia, 
nella giornata, che l'impazienza del dimani mi fece parer anche 
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pili lunga. Alla sera potei partire alla volta della montagna, di
retto a Zakopane. Il paesaggio vicino a Cracovia non è molto 
bello : non altro che boschi e prati, ma quelli radi e tisici, e 
questi pianeggianti o lievemente ondulati, e spesso acquitri
nosi ; non vidi le lussureggianti distese prative, né le rigogliose 
foreste di abet i balsamici, che formano la caratteristica di gran 
parte della media e bassa montagna austriaca ed anche unghe
rese. Ma quando la mattina di poi, il freddo, quasi intenso, an
nunzi ator e della vicina montagna, mi svegliò poco oltre Nowy-
targ (Neumarkt) , e mentre il treno risaliva faticosamente la 
Dunajec rumorosa e spumeggiante, già da lungo tempo si era 
abbandonata la pianiira triste e melanconica, e jDenetrato in un 
intrigo di gole e vallette, tra un rincorrersi di poggi verdi e 
boscosi, ai quali serviva di sfondo l'alta, frastagliata parete dei 
Tatra, nudi e spogliati, che parevano quasi inaccessibili a ve
derli cosi d a lontano nella incerta luce del mafttino. 

Giunsi così a Zakopane, ove cominciarono a farsi sentire le 
difficoltà del la lingua : cei'cavo qualcuno che mi indicasse l'al
bergo, che avevo visto consigliato in non so quale guida; ma, 
per quanto chiamassi in soccorso gli scarsi mezzi linguistici che 
del tedesco posseggo, non mi riusciva di esser compreso, né di 
avere una risposta qualsiasi. Finalmente, mi imbattei in una 
guardia di polizia, che mi affidò al giovane proprietario di un 
veicolo primitivo, indicandogli che cosa doveva fare della mia 
povera persona. 

Cuinose le carrozze di Zakopane! Sono specie di lunghe car
rette a quatti'O ruote, tutte di legno, senza molle (s'intende), cir
condate da una ringhiera inclinata all'infuori, con una o due 
assi messe di traverso a guisa di sedile, e sormontate da uno 
scheletro a semicerchio, sul quale vien tesa una tenda bianca di 
tela grossolana per ripararsi dal sole, non di rado cocente. Per 
montare su queste carrette bisogna già dare prova di una certa 
disinvoltura ginnastica ; ma per starci poi, mentre sono trasci
nate al t rot to od anche al galoppo di quei poveri cavallini, pic
coli e stenti ma non privi di forza, bisogna aver le membra e 
gli organi b e n saldi ed agguerriti, per resistere ai continui sob
balzi che ci gettano da un'estremità all'altra del sedile, e tal
volta ci mandano anche a rovescio sulla pelle che ne copre il 
fondo. E così, con tale veicolo, giù a rotta di collo dalla stazione 
di Zakopane, per le strade brecciate di fresco, che inacerbivano 
sempre più i sobbalzi, e poi di nuovo su di carriera alla volta 
del paese e del sospirato albergo. 
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Ma era una ben poco festosa accoglienza quella che qui mi 
aspettava ; non potei cavare una parola tedesca dalla bocca dei 
camerieri ^ solo mi riuscì capire che l'albergo era completo, e far 
capire che desideravo almeno prendere una colazione di caffè e 
latte. Poi fu giocoforza caricarmi del mio sacco, e mettermi in 
cerca del Club Alpino dei Tatra (ToAvarzistwo Tatrzanskie), la 
cui direzione, colla quale ero stato in corrispondenza dall'Italia, 
mi aveva pi-omesso i suoi consigli ed ogni sorta di indicazioni. 
La ricerca non durò a lungo, che Zakopane non è molto grande ^ 
ma dopo una lunga attesa nelle eleganti sale del Club mi dovetti 
accorgere che quei signori, per quanto armati della migliore vo
lontà, non lo erano del pari di cultura linguistica all'infuori della 
polacca. Ad un tratto, un sorriso di trionfo illuminò il viso gras
soccio e rubicondo di uno dei direttori del Club, il quale mi 
fece cenno di seguirlo. E cammina^ cammina, cammina, come 
nelle novelle, tra prati e boschi, tra ville e chalets, si arrivò ad 
un chiosco, modesto ma elegante, tutto di legno, dalle minuscole 
finestre e dall'ampia veranda mezzo nascosta tra gli abeti, di 
dove, per la porta aperta, usciva una voce melodiosa che can
tava, accompagnandosi sul pianoforte, una canzone nazionale. 

Mentre io attendevo, la mia guida entrò nel chiosco ; la voce 
interruppe il suo canto, e poco dojDO fui invitato ad entrare io 
pure : l'interno dava ancor più l'idea di piccolezza, e insieme di 
eleganza, che non l'esterno. Eran stanzette minuscole, tutte 
quante tappezzate di legno ^ era poco mobilio di una aristocra-
cratica semplicità, e pochi ornamenti; ceramiche e stoffe, sparsi 
qua e là in modo cha davano all'ambiente un non so che di 
fine e di simpatico ; fiori di bosco invece a profusione, forse a 
mostrare che in quella eleganza non vi era alcuna ricercatezza 
artificiale o cittadina. Così ben predisposto dalla cornice di quella 
casetta linda e graziosa, non so come rimasi, ma certo ricevei 
un'impressione assai più gradita ancora, quando l'abitatrice del 
simpatico nido, bionda, bella e sorridente, mi venne incontro e, 
offrendosi di essere mia interprete, mi parlò nel più puro ita
liano, reso più dolce da un leggero accento veneto. 

Chi per poco sia uscito dai confini della propria patria, sa per 
prova quanto torni gradito trovare qualcuno che, non voglio 
dire parli, ma che anche storpii la nostra lingua ^ vi si riconosce 
subito un amico. A maggior ragione la mia interlocutrice; la quale 
avrebbe meritato di per sé in qualunque caso ogni ammirazione, 
giunse come una salvatrice per me, che principiavo ormai a du
bitare del buon esito delle progettate escursioni in un paese nel 
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quale, per innato e per voluto spirito di patriottismo, non si 
parla che la lingua nazionale. Ma la bionda e bella figlia della 
Polonia, la quale aveva elevato ad arte il dono che nella lim
pida voce le aveva dato natura, era stata lungo tempo a Ve
nezia, per imparare la nostra lingua, addolcita ancora dalla sim
patica modulazione degli abitanti della laguna, e così poter 
cantare nel suo paese la nostra musica melodiosa senza alterarla 
coU'asprezza della sua lingua nazionale. 

Così potei finalmente esprimere i miei desideri e far conoscere 
i miei progetti, e, nello stesso tempo, chiedere quei consigli che 
la lunga pratica delle loro montagne poteva suggerire ai signori 
del Club Alpino dei Tatra. E qui una nuova delusione venne 
a turbare la mia fiducia nelle escursioni del domani. Non credo 
che la mia persona avesse fatto una ottima impressione sui col
leghi polacchi, perchè essi emisero molti e scrii dubbii sulla 
possibilità che io riuscissi a compiere delle ascensioni nelle loro 
montagne ; cominciò allora, per mezzo della simpatica traduttrice, 
un vero interrogatorio sulla mia attività alpinistica, sulle cime 
che avevo salito nelle Alpi, sulla mia resistenza nella marcia, e 
mi si posero dinanzi tante difficoltà, che quasi quasi cominciai 
a dubitare che i Tatra dovesser restare per me inaccessibili, 
come mi eran sembrati da lontano, da Nowitarg, intravvisti 
nella incerta luce del mattino e col piî i incerto sguardo che 
si ha dopo il risveglio. 

Sarebbe stato proprio da ridere : muoversi da Firenze quasi 
apposta, arrivare ai piedi dei monti, e tornare indietro senza 
averli saliti ! Eppure, se da una parte pensavo che, per quanto 
abitante di una città nella quale l'alpinismo è quasi sconosciuto, 
le mie gambe le avevo abbastanza dimenate in largo e in alto, 
sì da potermi considerare, almeno un po', come virtuoso della 
montagna, dall'altra gli ostacoli e i dubbii dei miei bravi po
lacchi, che scotevano la testa all'esposizione del mio passato 
alpinistico, come dire : « cose da nulla ! » dovevano farmi credere 
che esistessero veramente delle serie difficoltà. Insistei pex'ò, ed 
allora fu deciso che avrei fatto una prima gita di esperimento 
in loro compagnia ; così essi avrebbero giudicato dei miei mezzi 
e della mia abilità, e poi deciso sul mio itinerario futuro. 

Intanto due giorni passarono rapidamente a Zakopane ; siamo 
qui quasi sulle ultime pendici settentrionali degli Alti Tatra : il 
terreno è dolcemente inclinato, e vi si alternano boschi e prati 5 
poi verso mezzogiorno si eleva, quasi d'un tratto, l'alta parete 
calcare del Giewont (1900 metri), che occulta la cresta della 
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più meridionale, più elevata e frastagliata catena. E boschi e 
prati sono solcati in tutti i sensi da ruscelli sempre gonfi, da 
torrenti tumultuosi , dalle fresche acque precipitanti di cascata 
in cascata fino al basso della piccola valle della Zakopianka : 
il fiumiciattolo, che, accresciuto dalla Matataka, dalla Straziska, 
e dal torrente di Bystre, si unisce, presso al borgo di Poronin, 
alla Porionec per formare la Dunajec Bianca. 

Zakopaiie, che, all'infuori del suo carattere pittoresco, non 
presenta nulla di notevole, è pertanto più presto descritto che 
non visitato ; perchè le vie e le strade, che irradiano in tutti i 
sensi dal suo centro, son lunghe assai, nò facilmente si può ri
conoscere quali sieno i limiti del paese. Secondo l'uso polacco, 
le case — povere capanne fatte di tronchi sovrapposti coll'alto 
tetto inclinato coperto di scorza d'albero, su cui vegetano rigo
gliosi muschi e borraccine — erano originariamente distribuite in 
ordine sparso, nascoste nel fitto delle abetine, o isolate nel mezzo 
degli ampii prati, e disgiunte l'una dall'alti'a da deboli gratic
ciate di legno. Adesso, che i polacchi hanno cominciato ad amare 
con passione le loro montagne e che la estate vi accorrono 
dall'Austria dalla Russia e dalla Germania^ come in fortezza 
inespugnabile del loro patriottismo e della loro nazionalità, alle 
primitive povere case, altre e molte se ne sono aggiunte : eie -
ganti, talvolta sontuose, sempre civettuole, le quali però non 
mancano del carattere simpatico di rusticità montanina, e per 
la loro distribuzione irregolare, non hanno peranco dato a Za-
kopane quella continuità d'abitato, che potrebbe farla aspirare 
al gx-ado di città. Solo la nuova chiesa in muratura sembra sto
nare, colle sue bianche pareli, nell'uniforme quiete, carattere, 
che le modeste casette ed i villini aggiungono, colla tinta del 
legname del quale son costruiti, al paesaggio, già di per se cosi 
solennemente tranquillo. 

Ma non tranquilla del tutto è invece adesso la vita estiva a 
Zakopane, dove numerosi alberghi, e stabilimenti idroterapici, 
e circoli, e teatri, e l'immancabile « lawn-tennis », tendono a dare 
quel carattere sempre uguale e non sempre simpatico che hanno 
le stazioni climatiche più eleganti. Quel che rimane e rimarrà, 
credo per un pezzo, invariato, si è l'indole e i costumi degli 
abitanti, data la qualità dei temporanei ospiti estivi 5 perchè 
non ancora si è iniziata alcuna corrente di elementi stranieri, 
che turbino od alterino quell'impronta marcatamente nazionale 
che ha il paese, e la folla rumorosa ed allegra che nella estate 
vi porta i suoi penati. 
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I costumi delle donne, di quelle cioè che formano la popola
zione femminile indigena e permanente, non hanno gran che di 
speciale : gonne piuttosto corte, di panno grossolano, a larghe 
pieghe, che ne ingoffiscono il personale; e in testa spesso uno 
scialle quadrato piegato in due ed annodato sotto al mento. Ma 
gli uomini,— come spesso succede nelle genti^ che tengono for
temente al loro carattere, alle loro tradizioni, ai loro costumi 
nazionali, e come è più facile di riscontrare, quando queste genti 
sono montanare, perchè la montagna sembra ed è più refrattaria, 
per le men facili comunicazioni, al modificarsi degli antichi usi, 
—̂  gli uomini, dunque, portano ancora un abbighamento carat
teristico, che raramente abbandonano e che è assai pittoresco. 
I calzoni sono di grossa lana bianca, pesante, piuttosto larghi 
sino al ginocchio, più attillati di qui in giii, e lunghi solo fino 
alla caviglia del piede ; in fondo sono disci'etamente aperti sul 
fianco esterno, ma son quasi sempre portati chiusi mediante dei 
ganci in ottone ; sul davanti si aprono all'uso marinaro. Gli or
namenti consistono in una costura turchina lungo il fianco, la 
quale termina in una specie di ciufFetto di lana al principio 
dell'apertura che ho detto, e, nei calzoni più modesti, in alcuni 
ornati assai semplici, che costeggiano i bordi dell'apertura sul 
davanti ; ma, negli abbigliamenti di lusso, questi ornati sono so
stituiti da arabeschi complicati, in cordoncino rosso ed azzurro, 
che dalla vita scendono giù fino a mezza la gamba, terminando 
sempre a punta verso il basso. Questa parte del costume popo
lare è forse la più caratteristica, perchè assai raramente abban
donata ; e somiglia assai da vicino a quella analoga che ho visto 
in qualche parte dell'Ungheria, ed in specie a quella portata 
dagli Albanesi cattolici sudditi Montenegrini. 

La calzatura è costituita da ima specie di sandali legati sopra 
al piede da una fitta intrecciatura di piccole striscio di cuoio ; 
è quindi la stessa, salvo lievi modificazioni nella treccia, di quella 
di molti popoli slavi, e più in generale ancora, montanari. Il 
busto usano riparare dal freddo della montagna, talora intenso, 
con una giacca, non ampia, ma nemmeno attillata alla forma 
del corpo, piuttosto corta, senza maniche, fatta di pelle di pe
cora, ed avente la pelliccia all'interno, e le costure adorne del 
solito coi'doncino in colori ; quando i mezzi finanziali del mon
tanaro lo permettono, l'esterno, in ispecie sul dorso, è adorno di 
arabeschi multicolori, nei quali si sbizzarrisce l'abilità e l'inven
tiva del sarto. Per quanto questa giacca di pelle, detta « serdak », 
costituisca il più comune indumento, esiste ancora una specie 
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di ampia tunica di grossa lana bianca, con le maniche, tagliata 
•senza miseria e senza grazia, talvolta sovraccarica dei soliti or
namenti, che ho visto talora portare con elegante disinvoltura 
gettata sulle spalle a guisa di mantello. Il cappello è di feltro 
nero, rotondo, adorno tutt'in giro di una collana di conchiglie 
di mare (cipree), e talora anche, su di un lato, da una penna, 
ricordo di qualche caccia fortunata. Ma l'abbigliamento maschile 
non sarebbe completo, senza una specie di piccola ascia di ferro, 
dal lungo manico, il « toporek », la quale non so quale preciso 
uso debba avere, ma che all'occasione può servire da arma da 
taglio, 0 da difesa, o più semplicemente da bastone. 

Questo il costume dei montanari ; dal quale i villeggianti, 
uomini e donne, copiano il « serdak », che indossano special
mente la sera, identico nella forma, ma arricchito negli ornamenti^ 
mentre il « toporek » è riprodotto in leggieri bastoncini tutti di 
legno, dall 'impugnatura scolpita, che costituiscono quasi l'unico 
ricordo materiale che un forestiero possa riportare da Zakopane. 

Così il tempo fugge veloce, ai villeggianti, tra un concerto, e 
una partita di tennis, tra una doccia e la reazione obbhgatoria, 
tra le chiacchiex-e fatte all'ombra degli abeti o nelle sale di 
q ualche circolo i ma, bisogna convenirne, la più gran parte del 
tempo è riserbata alle escursioni od anche alle gite più modeste 
e più comode, sia che la mèta venga rappresentata dalla pitto
resca valle di Kòscielisko, o dalla stretta gola della Dunajec, o 
dal grazioso borgo di Javorina, dove conduce la bella stx-ada di 
Bystre e di Jaszczuròwka, che si svolge, come nastro ampio e 
sinuoso, nel tìtto delle abetine e nel verde dei prati, lungo le ul
time propaggini settentrionali degli Alti Tatra. 

Ma più che le brevi escursioni, mi attirava la montagna col 
suo carattere di nuda asprezza, coi suoi laghetti infiniti, colle 
sue guglie e i suoi pinnacoli ; e non vedevo l'ora di ammirarla 
più da vicino, e di oltrepassare l'alta parete del Giewont, che, 
come scenario frapposto, ne impedisce la vista da Zakopane, 
acuendone per questo il desiderio. 

* * 

E venne così l'ora della gran pi'ova 5 partimmo una mattina 
(era l'S di agosto), dopo aver fatto le necessarie provviste, verso 
le 7,30. La nostra comitiva si componeva di sette persone : il 
polacco dal viso grassoccio e rubicondo, una sua nipote, accanite, 
fumatrice di sigarette, una sua figlioletta, vispa ed allegra, il 
marito della cantante, bel campione polacco, biondo, alto e ro-
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busto, due portatori ed io. La presenza di due signore, che mi 
era giunta inaspettata, mi riconfortò subito del pensiero, che 
ancora mi perseguitava, delle grandi, quasi insormontabili diffi
coltà che avremmo incontrato, salendo la Swinnica, che era la 
nostra mèta 5 d'altra parte immaginavo che esse si sarebbero 
fermate ad un certo puntò della salita, ri serbando ai soli uomini 
le ultime, più difficili prove. 

Ci caricammo alla meglio in due carrette ; e, via, al galoppo 
dei poveri cavallini, eccitati dalla guida e dalla frusta dell'auto-
medonte, seduto di traverso sopi-a una delle stanghe, percorremmo 
la lunga strada principale del paese fin presso al Museo dei Tatra : 
piccolo chalet, che, colle non ricche, per quanto interessanti col
lezioni naturalistiche locali, mal risponde al pomposo nome di 
Museo. Poco oltre, la strada si biforca : a sinistra conduce a 
Bystre, a Jaszczuròwka e poi a Javorina ; a destra, per la via 
che prendemmo, dopo un'ora di cammino, a Kuznice, ossia, se
condo la traduzione letterale, alla Ferriera. Di lavorazione del 
ferro però, adesso, non vi è più traccia che nel nome ^ ed è so
stituita invece da una gran segheria di legname e da una fab
brica di carta. Poco più in là, la strada carrozzabile, dopo una 
ampia curva nella valle del Bystre, termina presso un modesto 
alberghetto di montagna ; e qui scendemmo dalle nostre carrette, 
e cominciammo la salita su per il poggio boscoso. 

Da principio il cammino è segnato da un sentiero tortuoso 
attraverso alle fitte abetine del monte Bocòn, che è uno sprone 
0 dorso arrotondato dipartentesi dalla più alta Kopa Krolòwa; 
giunti quasi al culmine della salita più erta, cessa la vegeta
zione boschiva, per dar luogo, presso a Skupnow Uplaz, ai bassi 
cespugli di Krummholz ; di li si segue la comoda cresta del 
poggio, dolcemente salendo fino al colle (m. 1501), che divide la 
Kopa Krolòwa dalla Kopa Magòry. 

Qui è già terminata ogni vegetazione arborea, ed il terreno 
calcareo appare qua e là in alti strati tra i magri pascoli, dove 
alcuni armenti cercano un po' d'alimento; e qui , non più 
chiusa la vista d'ogni intorno dal denso bosco di abeti, né 
più ostacolata la via dai rami ricurvi e intrecciati del basso 
pino alpestre, ci si volge addietro ad ammirare il paesaggio 
ed il cammino percorso nell'ascesa. A sinistra, il poggio scende 
ripido e talvolta scosceso nella pittoresca valletta di un af
fluente del Bystre, di dove ci giunge indistinto il tintinnio 
delle mandre ed il canto dei pastori; di faccia a noi, quasi 
nascoste dal sottostante monte Bocòn, le prime case di Za-
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kopane, e poi, più in là, ciliare e ben nette, illuminate dal sole 
già alto sull'orizzonte, tutte le ville del paese, sparse come in un 
piano ; poi ancora, il bianco corso tortuoso della Zakopianka, 
appoggiato alla uguale cresta della Gubalowka (m. 1122J. A 
destra, l'ampio dosso rotondo della Kopa Krolòwa, e un inse
guirsi di poggi e poggerelli, di gole e vallette, giù fino alla Po-
roniec 5 a sinistra ancora, al di là della valle del Bystre, una 
sottile cresta, che si inalza slanciata, e per il Suchy Wiercli 
conduce al Giewont, che d'ora in avanti non più varrà a na
sconderci la vista della catena centrale. 

E seguitiamo il cammino sui pascoli pianeggianti, passando, 
quasi senza accorgercene, nella valle della Suchawoda, tutta in
gombra, là dove vi facciamo il nostro ingresso, di enormi massi 
di granito accavallati in disordine. Pochi passi ancoi-a, e in mezzo 
ad un gruppetto di povere capanne di pastori, im rifugio della 
Società Alpina polacca ci invita a prendere un po' di riposo, che 
le nostre gambe, del resto, non ancora chiedevano. 

Eravamo così giunti alla località chiamata Hala Gasienicowa. 
Di qui due sentieri si dirigono per opposte direzioni : uno a si
nistra verso lo Czai'ny Staw o Lago Nero, l'altro a destra, alla 
volta del Lilijowe Pass (m. 1936). Questo secondo è il nostro, 
sempre tracciato con un continuo andirivieni tra gli enormi massi 
di granito, che danno già al paesaggio quell'aspetto di desolata 
nudità che mi aspettavo ; però, dopo breve cammino, il sentiero 
nuovamente si divide, e noi pieghiamo a sinistra alla volta del 
primo dei numerosi laghetti, che prendono, nel loi'O insieme, il 
nome dalla già oltrepassata località di Gasienicowa; ciascuno di 
per se, però, per quanto piccolo sia, ha, qui come altrove, una 
denominazione particolare, conosciuta generalmente solo da chi 
ha una speciale pratica della località, per ragioni di pascolo per 
lo più, conosciuta cioè da ben pochi. E queste varie denomi
nazioni traggono origine per lo più da caratteri di contorno 0 di 
colore od altri ancora delle piccole conche ; i quali caratteri, se 
possono esser divcTsi dall 'una all'altra di uno stesso gruppo, si 
ripetono però di continuo negli infiniti laghetti di tutti i Tatra ; 
ond'è che gli stessi nomi si ritrovano più e più volte sul nostro 
cammino, a riprova che la conoscenza loro non oltrepassa limiti 
assai ristretti. 

Cosìj poco oltre il primo, troviamo un secondo laghetto, dalle 
acque riflettenti un limpido color di smeraldo : è lo Zielony Staw 
0 Lago Verde (m. 1672) ; e, valicata una breve parete rocciosa, 
ancora tre ne incontriamo, dei quali il più settentrionale, curio-
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samente provvisto di un' isola e di una stretta lingua di terra 
che si protende nelle sue acque, appare doppio quasi da ogni 
parte che lo si guardi. Si sale un altro gradino, un nuovo lago 
ci appare, lo Dlugi Staw o Lago Lungo (m, 1780), che nel suo 
stretto e allungato bacino riflette la cima sovrastante del Kò-
scielec (m. 2159), erto e slanciato. 

Questa, che qui si verifica, e che si ripete le mille volte negli 
Alti Tatra, è quasi una delle caratteristiche dei laghi : essi cioè 
sono, piuttosto che in gruppi, disposti in serie digradanti ; in 
correlazione, questo, colla morfologia della montagna, tanto che 
talora esistono i gradini rocciosi, senza che i loro ripiani siano 
occupati da alcuna raccolta d'acqua. E ne troviamo subito un 
esempio; dal Hugi Staw si sale faticosamente in quasi venti mi
nuti una parete piuttosto ripida, nella quale si svolge il sentiero 
ripetutamente cambiando direzione ; ma, giunti al sommo, si apre 
dinanzi a noi in tutta la sua selvaggia maestà un ampio circo, 
tutto ingombro sul fondo, di blocchi e sfasciumi, e circondato 
quasi d'ogni parte da ripidi pendii detritici, ctii corona, verso 
occidente, una lieve, ininterrotta striscia di neve. Eccoci final
mente, se non nel cuore degli Alti Tatra, nella vera montagna, 
quella che cercavo e che speravo : in faccia a noi si innalza con 
ripida parete, solo solcata nel mezzo da un tortuoso vallone, so
lita via alle valanghe di pietre, la Swinnica (m. 2306) : ad oriente 
limitata da un fianco regolarmente inclinato, sul lato opposto 
invece rotta in due da una stretta incisione e da una specie di 
ampia sella, oltre le quali il pendìo si fa, verso la cima e verso 
la base del monte, insolitamente dirupato. Alla nostra destra le 
tien dietro, dopo un profondo valico (m. 2055) e una cresta lunga 
e frastagliata, la Skrajna Turnia (m. 2129), alta piramide ampia
mente imboscata, e poi una lunga serie di punte minori, dalla 
quale, a metà, una cresta si unisce al Giewont, e che va a ter
minare verso occidente alla valle della Koscieliska. Alla nostra 
sinistra una cresta minore, che ha la sua massima elevazione nel 
Koscielec, termina, dopo breve percorso, sulla destra del torrente 
Sucha Woda, che noi abbiamo già per un pezzo seguito lungo 
il nostro cammino. 

Ci rivolgiamo ancora indietro ad ammirare dall'alto, ma ancor 
da vicino, i laghi di Grasienicowa, e poi, attraversato l'ampio 
fondo pianeggiante del circo terminale, si comincia a salire len
tamente il cono detritico sotto la Skrajna Turnia, dove il passo 
riesce un po' incerto, non ostante il sentiero battuto, per i mate
riali rocciosi, sciolti e mal fidi ; indi si piega lungo il fianco del 
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monte verso sud-est, e in breve si giunge sotto il valico, dove un 
povero rifugio, addossato a un grosso lastrone, invita a riposare. 

Il mezzogiorno era già suonato da un pezzo : ci fermammo, 
togliemmo dai sacchi le nostre provviste, abbondanti e variate 
(perchè sembra che ai colleghi polacchi non sia ultima cura 
quella delle vettovaglie), e garantisco che tutti fecero onore al 
desco improvvisato per- terra, e specialmente accolsero con piena 

HliXDLNTEiaiI, SULLA STIIAD.V TRA LA K o i ' A M A G Ò K Y E LA S w i X M G A . 

Da fotof/rnfia ilei socio doli. (r. Dainelli di Firenze. 

e gioiosa soddisfazione il thè bollente, che uno dei portatori, 
giunto prima di noi, viveva saputo preparare con sapiente pratica. 

L'indugio però fu breve : ci rimettemmo in cammino, lasciando 
tutte le impedimenta, perchè di qui doveva cominciare, secondo 
1 miei compagni, la parte difficile dell'escursione; e dopo pochi 
minuti si giunse al valico, pianeggiante ed erboso, di dove la 
vista si spinge giù^ quasi a perpendicolo, nella profonda vallo 
della Ticha. Si piega a sinistra, cioè verso oriente, salendo la 
non larga e ripida cresta occidentale della Swinnica, dove il 
sentiero non è più marcato, ma dove il cammino non è difficile 
né pericoloso tra i solidi spuntoni di roccia che sorgono da un 
terreno coperto spesso di morbida e fine vegetazione. Si sale cosi 
per un pezzo ; poi si piega a destra e si gira il fianco meridio-

C'iili .Hiihui Iliiliaiio. — HolUlliiio 11. 70. — £0. 
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naie del monte, mantenendo sempre una direzione orizzontale ; 
si oltrepassa un canalone, poi un altro ancora, facili ed innocui 
ambedue ; poi si continua ancora sempre nello stesso senso, finché, 
giunti sul fianco precipitoso della montagna che guarda verso 
sud-est, si riprende l'ascesa, e si giunge finalmente, dopo ore 1,15 
di cammino dal rifugio, in cima alla Swinnica (m. 2306 ; ore 14). 

Chi sa quante volte l'avevano salita, i miei compagni, quella 
punta, nelle lunghe estati trascorse a Zakopane ; chi sa quante 
volte era stata mèta delle loro escursioni ; eppure, quale intima 
soddisfazione traspai'iva nei loro volti, adesso che la ricalcavan 
di nuovo i perchè, a quel modo che i Tatra sono amati con pro
fonda passione dai polacchi, quasi come securo baluardo della 
loro nazionalità, così, in essi, la Swinnica costituisce la montagna 
nazionale per eccellenza, come quella che, su territorio polacco, 
si eleva a maggiore altezza : qui è la frontiera tra due paesi, 
tra due popoli diversi di lingua, di origini, di costumi e di aspi
razioni ; di qui la vista spazia verso il nord, dove si estende 
a perdita d'occhio la vecchia Polonia, mentre verso l'Ungheria 
è chiusa e limitata da monti anche più alti. E a questa, sia 
d'Austria, o di Eussia o di Germania, mandarono ancora un 
saluto i miei compagni, levando in alto i cappelli. 

A me, forestiero e quasi incompreso, che sentiva solo in parte 
e per inflesso quel loro entusiasmo, non mancava la intima sod
disfazione della salita compiuta : il lungo desiderio aveva così 
avuto un principio di compimento, ed eran spariti i dubbii e le 
incertezze derivanti dalle mille difficoltà previste e non trovate ; 
né mancava la soddisfazione degli occhi, che giravano, ansiosi e 
mai Stanchi, d'ogni intorno, ad ammirai'e uno splendido pae
saggio di alta montagna, illuminato da un cielo purissimo. 

Verso nord oramai il panorama, per quanto allargato via via 
che progredivamo nella salita, mi era già noto ; ma verso sud 
tutto era nuovo e sempre più bello : alla nostra destra la valle 
della Ticha, angusta e profonda, corre verso l'imbocco di quella 
della Koprova, donde i due torrenti perdono i primi nomi per 
assumere il terzo di Bela ; quasi in faccia a noi la Velka Kopa 
(m. 2053) s'innalza isolata, mandando in tutti i sensi brevi con
trafforti, che terminano in mille minori diramazioni. Dalla Swin
nica stessa si dipai'te verso sud una cresta sottile che, circon
dando il bacino dei Cinque Laghi Polacchi (Polnische Flìnf 
Seen), va a ricongiungersi alla più alta catena centrale, dalla quale 
il Krivàn (m. 2496) si innalza maestoso al suo estremo limite occi
dentale. Alla nostra sinistra e ai nostri piedi, profondo ed incas-
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sato nello stretto cii'co terminale della valle della Rostoka, lo 
Zadni Staw (m. 1890^, il superiore dei Cinque Laghi Polacchi, 
melanconico e triste nelle- dense ombre che già lo circondano. 
Poi, al di là, l'alto, dirupato dosso della Swistòwka (m. 2238-2095); 
poi ancora un rincorrersi incerto delle creste più eccelse, un 
succedersi ripetuto delle cime più slanciate dei Tatra Centrali ; 
e infine, come sfondo, la breve, regolare catena delle Bélaer 

PICCOLA VALLE SECONDARIA DEL BYSTRF, DALLA KOPA MAGÒRY. 

Z>a fotografia citi socio doti, G. DainelU di Firenze, 

Kalkalpen, dai fianchi uniformi, e dalla cresta intagliata in tanti 
pinnacoli tronchi, come rovine di antiche fortezze. 

Il pensiero però della lunga via del ritorno fece abbreviare la 
nostra fermata sulla vetta della Swinnica, dalla quale non ci sa
remmo mai stancati di ammirare il paesaggio d'ogni intorno. 
Ormai rinfi-ancato del tutto, proposi, per risparmio di tempo, di 
scendere direttamente al valico per la cresta occidentale, che 
non doveva presentare grandi difficoltà ; mi fu osservato però 
che non sarebbe stato prudente lasciar la via vecchia per la 
nuova, avendo nella nostra comitiva due signore, ed allora, per 
quanto pensassi che nei punti un po' scabrosi noi cinque uomini 
avremmo ben potuto dare aiuto al sesso gentile, mi rimisi alla 
volontà prudente dei miei compagni, e rinunziai alla variante 
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proposta. La discesa fu rapida: da prima meno, fino al valico, 
])cr la maggioro ripidezza dell'ultimo tratto, e pel relativo peri
colo che una scivolata sulla non larga cresta poteva presentare ; 
poi, più veloce, donde comincia il sentiero battuto; sì che alle 
11,iV) all'i liei rea giungevamo alla capanna di Hala Gasienicowa, 
dove; un breve riposo, con accompagnamento di thè e di qualche 
sandwich appetitoso, riconfortò veramente qualcuno, e certo 
non giunse discaro a nessuno di noi. 

Da Mala Gasienicowa fu breve il cammino sino al colle tra 
la Iv')pa Magòry e la Kopa Krolòwa ; di qui, però, anziché se
guile la via percorsa nel mattino^ piegammo a sinistra verso un 
])ro;i),id() vallone, sopra uno dei cui fianchi si apre una caverna, 
che ò cuasueta mèta di escursione ai villeggianti di Zakopane. 
Non mjrita però la pena di una gita, perche non offre nulla di 
speciale da vedersi: noi, stante l'ora relativamente già tarda, la 
oltrepassammo, solo affacciandoci al suo ingresso, ed affrettammo 
invece il passo giù per il ripido pendio del poggio, fino al fondo 
pianeggiante di una piccola valle secondaria. Qui, morbidi pa
scoli lievemente ondulati ci condussero presto fino al torrente 
Bystre, al di là del quale una comoda mulattiera ci fece giun
gere sollecitamente a Kùznice. Erano le l'J,4ò, e un'ora dopo, 
mediante due carrette, che certo non valsero a riposare le nostre 
gambe dopo la corsa compiuta, entravamo in Zakopane. 

(Jome è facile supporre, la gita alla Swinnica, che, secondo i 
miei colleghi e compagni doveva essere per me una specie di 
esame alpinistico; fu un vero, per quanto facile, trionfo, E non 
poteva essere altr imenti: la marcia effettiva si riduce infatti a 
8 ore, che potrebbero essere ancora diminuite senza alcun sforzo 
da chi abbia e sappia continuare un passo un poco più svelto 
di quello che tenemmo noi ; fino al valico superiore la via è trac-
ciata^ è di 11 alla vetta non v'è alcuna difficoltà di sorta. Onde 
ancora non mi so in verità capacitare, del perchè varie guide, 
alpinistiche o no, dei Tatra, pongano questa escursione come 
difficile e pericolosa, e raccomandabile solo ad alpinisti provetti. 
Né, d'altra parte, posso ancora comprendere come i miei colleghi 
polacchi, che pur sapevano che ero venuto sin dall'Italia apposta 
per compiere escursioni, e che quindi dovevan supporre che per 
lo meno di una certa resistenza alla marcia fossi capace, elevas
sero tante difficoltà intorno al programma di gite che mi ero 
proposto di svolgere^ e scegliessero proprio la ISwinnica, facile e 
del tutto innocua secondo il mio parere, come gran prova. 11 
fatto si è, che riconobbero — oh, la gran concessione ! — che mi 
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«ro portato bene^ e che potevo proseguire il mio viaggio pedestre, 
sicuro di non essere arrestato per via da difficoltà del cammino. 

In ogni modo, la sera, quando nella tranquilla solitudine della 
mia cameretta riandavo la gita compiuta, ripercorrendola sulla 
«arta, e segnandone i ricordi sul fedele taccuino, ero ben sod
disfatto dell'impiego della mia giornata e dell'inizio delle mie 
escursioni, favorito da un cielo sereno, e rallegrato dalla com
pagnia cortese e gioiosa dei miei amici della vigilia. Da questi, 
esprimendo loro tutta la mia gratitudine, presi commiato, avendo 
intenzione di partire il dimani di buon'ora da Zakopane, senza 
piì-i farvi ritorno. 

La mattina dopo però, un po' perchè il sonno fu troppo pro
fondo, un po' perchè non fu facile cosa trovare sollecitamente 
una guida che parlasse alla mèglio il tedesco, il fatto si è che 
di buon'ora non partii da vero, e che solo alle 9,45 lasciavo una 
delle solite carrette a Kùznice, per intraprendere la salita. 

Dirò subito che mèta della mia escursione era la capanna del 
Fischsee o Lago dei Pesci, che avrei raggiunto per il passo dello 
Zawrat e la SwistÒAvka, secondo l'itinerario più frequentemente 
seguito. 11 tragitto si presentava abbastanza lungo, privo affatto 
di difficoltà, ma con continue alternative di salite e discese, tal
volta anche abbastanza ripide ^ per di più, non ero, come la vi
gilia, libero completamente nei miei movimenti, ma portavo il 
saccO; fornito di tutto ciò che mi sarebbe abbisognato in un'as
senza da Vienna, della durata di due settimane ; e una discreta 
provvista di lastre fotografiche accresceva notevolmente il ca
rico personale, solo alleggerito della fedele macchina, che affidai 
alle spalle robuste, ma già abbastanza utilizzate, della mia 
guida, per potermene più sollecitamente e comodamente servire 
quando ne avessi avuto bisogno. Per questo, per la lunga via 
da percorrere, e per il carico, che avrebbe impedito, in caso di 
bisogno, una corsa eccessivamente affrettata, compresi che con
veniva prendere un passo comodo, ma abbastanza lungo e ve
loce, e non concedere che poco tempo alle fermate, onde arri
vare alla mèta prima di notte. 

Da Kuznice ad Hala Gasienicowa percorremmo il sentiero 
della vigilia, arrivandovi alle 11, cioè con quindici minuti di ri
sparmio, non ostante le men libere condizioni di marcia. Non 
mi permisi alcuna fermata e seguitai il cammino, abbandonando 
la via percorsa il giorno innanzi ^ invece, cioè, di fiancheggiare 
la riva sinistra del Suchawoda, lo attraversammo su di un pon
ticello primitivo, girando poi verso est le ultime pi'opaggini del 
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breve sprone che ha nel Koscielec la sua massima altezza. Si 
raggiunge così ben presto, su di un terreno comodo e pianeg
giante, un affluente di destra del Suchawoda, che si segue per 
un pezzo con curve più o meno ampie ; poi ci si allontana un 
po' dalle sue acque impetuose e spumeggianti, appoggiandoci al 

vicino ripido iianco 
del monte, e dopo 
una breve salita si 
apre d'un ti-atto di
nanzi a noi l'ampio 
bacino dello Czarny 
Staw (Lago Nero 
m. 1620, ore 11,30). 
E questo uno dei 
laghi più grandi e 
pittoreschi di tutti i 
Tatra, il quale, per 
la cupa tinta delle 
sue acque e per il 
paesaggio che lo cir
conda, assume un 
carattere di poetica 
melanconia; esso è 
di forma irregolar
mente ovale, chiuso 
a nord da un argine 
in parte roccioso, in 
parte d'origine mo
renica; una piccola 
isoletta vicina alla 
l'iva orientale, e co
perta tutta quanta 
di rigogliosa vege-

GANALONE PER SALIRE LA GEMSERSPITZE. 

J>a una l'utoc/rafia del nodo doli. G. Dainelli di Firenze. tazione di Krumm-
holz, ne rompe la 

superficie uniforme, e Krummholz lo fiancheggia da ogni parte, 
meno che sulla riva meridionale, dove un alto cono detritico 
giunge fino a turbare, colle frequenti cadute di pietre, le calme 
acque del lago. Dai due lati ripida e scoscesa si innalza la mon
tagna, dalla quale le svelte guglie del Koscielec (m. 2159) e del 
Granat (m. 2232) si ergono in faccia l'una dell'altra ; lo sfondo 
invece presenta un pendìo meno erto, poi ancora un breve ri-
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piano, e infine l'alta muraglia, nella quale la vetta del Kozi 
Wierch, o Gemserspitze, o Cima del Camoscio (m. 2295) di poco 
sorpassa l'unico valico dello Zawrat (m. 2158). 

Arrivato allo Czarny Staw, la comoda ed ampia capanna, ivi 
costruita dalla Società Alpina polacca, fu per me troppo grande 
tentazione, perchè non mi ci fermassi una mezz'ora di orologio 
a sorbire una tazza di thè, non inutile dopo la affrettata salita ; 
poi mi caricai di nuovo il mio sacco, tra le esclamazioni di ma
raviglia di un gruppo di eleganti signore, le quali mi avevano 
preceduto compiendo la gita più comodamente per mezzo di ca
valcature, e adesso si estasiavano alla vista del lago e dei monti 
circostanti, la cui salita doveva sembrare agli occhi loro, — di 
cittadine avvezze ad ogni comodità della vita, — cosa quasi sovru
mana e, del resto, inutile. 

Il sentiero, dalla capanna, costeggia la riva settentrionale e 
poi quella orientale del lago, seguendone tutte le rientranze e 
tutte le anfrattuosita, finche giunge al piccolo torrente alimen
tatore, che scende di balza in balza dal ripiano superiore. Gene
ralmente, per compiere la gita che io mi era proposta, si tra
versa il toi'rente e si segue il sentiero, che, su per il cono detritico 
cui ho già accennato, porta in un'ora di faticosa salita al valico 
dello Zawrat (m. 2158) ; di qui, ammirato il superiore dei Cinque 
Laghi Polacchi, lo Zadni Staw (m. 1890), si scende per un co
modo pendìo erboso, poi si valica (m. 1955) un altro sprone roc
cioso che si diparte dal Kozi Wierch, e infine si cala diretta
mente al terzo dei Cinque Laghi, o Wielki Staw, percorrendo di 
traverso gli spessi detriti che si appoggiano al fianco del monte. 
Considerato però che il lago superiore avevo già avuto modo 
di vederlo dalla cima della Swinnica, e che dal valico dello 
Zawrat la vista è, per le condizioni del terreno, assai limitata 
verso nord, preferii, alla monotona per quanto più comoda via 
tracciata, una variante all'itinerario consueto, che, proposta alla 
guida, fu subito approvata, come quella che avrebbe offerto pa
norami più larghi e divertimento maggiore nell'arrampicata. 

Così, anziché oltrepassare il torrente, piegammo un poco a si
nistra, diretti, attraverso alle comode rocce, al ripiano supei"iore, 
dove un nuovo lago si nascondeva, il piccolo Zamarzly Staw 
dalle fredde acque (Lago Gelato, circa m. 1750 ; ore 12,30) ; lo 
costeggiammo ad oriente, e, attraversati alcuni piccoli nevai, si 
prese la direzione di mezzogiorno, su per il fianco del monte. 
La salita, per quanto abbastanza ripida, è facilissima e priva 
affatto di pericoli, tanto che si procede relativamente presto ;. 
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senonchè, giunti a circa un terzo di altezza del pendìo del monte, 
il progredire con sicurezza e con facilità diviene problematico, 
se non del tutto impossibile, ed allora si è costretti a piegare a 
sinistra, e, sempre però salendo, volgere il passo verso il setten
trione. Si giunge cosi presso alla cresta ; questa però non è, 
come avrei creduto dal basso, facilmente praticabile, e, per ri
sparmio di tempo e per camminare piìi speditamente (ciò che 
non sarebbe stato possibile per quella via, col carico e l'ingombro 
dei sacchi pieni), conviene volgere di nuovo a sud, e, ciò che è 
ben doloroso quando lo scopo è quello di salire, cominciar la di
scesa. Uno spacco nella parete rocciosa del monte, che somiglia 
•assai ad un breve canalone, non arresta il cammino, perchè un 
ferro, opportunamente piantato verso la sua metà, rende il passo 
sicui'o ; al di là si pi'osegue per un certo tratto, mantenendosi 
orizzontale, poi si comincia di nuovo a salire, da pi'ima debol
mente, poi assai di più, finche, dopo un'ora e un quarto di cam
mino, continuo e non tardo, dallo Zamarzly Staw, tocchiamo la 
cresta (ore 13,45). 

Curiose sorprese della montagna ! Il Kozi Wierch, la nostra 
mèta, è ormai vicina, e sembrerebbe che la si dovesse raggiun
gere in breve tempo ; invece la cresta non è praticabile, e, dopo 
averla percorsa per un piccolo tratto, conviene scendere sul ver
sante opposto del monte, percorrerlo di traverso fin sotto la nostra 
cima, e poi indirizzarci a questa con stretti, continui, e per questo 
noiosi, zig-zag. Ma quando ne calchiamo il breve cocuzzolo 
(m. 2295, ore 14,45) la vista che da tutti i lati ci aspetta ben 
ci ricompensa della poca fatica durata e della monotonia dell'ul
timo tratto di salita. 

A noi-d, ai nostri piedi, in fondo alla dirupata parete, il pic
colo Zamarzly Staw quasi sparisce, perduto tra le rocce ed i 
nevai che lo circondano ^ poi, poco più in là, quasi allo stesso 
livello per chi lo veda da questa altezza, l'ampio bacino dello 
Czarny Staw colla sua verde corona di Krummholz ; più in là, 
ancora, la valle della Suchawoda, dove il sole illumina le bianche 
capanne di Hala Gasienicowa contro lo sfondo più cupo del monte 
Magóry. Dai due lati della vetta che calchiamo, una sottile cresta 
si svolge, e presto piega al nord, a rinserrare strettamente il ba
cino del Lago Nero. Alla nostra sinistra, dopo breve percorso, 
lo Zawrat, dal quale, sugli opposti fianchi del monte, si svolge 
il sentiero come tortuoso nastro biancheggiante, e poi più in là, 
dopo breve distanza e con parete erta, ma non priva di appigli, 
la Swinnica s'inalza slanciata, sempre attraente e simpatica da 
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qualunque parte si guardi. A sud si apre l'ampio e ben svilup
pato vallone dei Cinque Laghi Polacchi, dei quali il superiore, 
o Zadny Staw, ci rimane celato ; ma il secondo, Czarny Staw 
(Lago NerO; m. 1724), ed i seguenti, Wielky, Maty e Przedni 
Staw (circa m. 1670), si mostrano in tutto il loro splendorCj di
sposti in ampio semicerchio, al cui estremo il piano della valle 
precipita d'un tratto nella stretta gola della Rostoka. Verso mez-

POLNISGHE FUNF S E E N E S W I S T Ò W K A . 

Va ima fotografia del socio dolt. G. Dainelli di Firenze. 

zogiorao questo splendido, multiplo bacino, che ha pochi uguali 
nei Tatra per bellezza, è chiuso da una ripida parete, dalla quale 
poche cime si ergono ben individualizzate, e che termina a set
tentrione nell'ampio dosso arrotondato della Swistòwka ; al di là 
le punte maggiori dell'intero gruppo si vedono, ma mal si riesce 
a distinguerle l'una dall'altra, tanto vicine appaiono tra loro a 
chi le guardi da questa alta vedetta. 

Ma, tolto ogni indugio, che l'ammirazione dell'ampio panorama 
minacciava di prolungare oltre il possibile, cominciammo la di
scesa : da prima per la stessa via già seguita, poi, una volta 
giunti al tratto che avevamo percorso in senso orizzontale, ab
bandonandola definitivamente, per gettarci di corsa, — che cara-
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minare adagio avrebbe costato assai maggiore fatica, — giù per 
il ripido pendìo, da prima roccioso, poi formato da uno spesso 
o n o detritico, dove lo scorrere delle pietre e del più. sottile sfa
sciume sotto i nostri piedi rendeva il passo più lungo e più ve
loce ; tanto che, sceso tutto quanto il fianco del monte in linea 
retta, ben presto si giunse sulle rive del AVielki Staw ; lo si co
steggia ad occidente sino alla sua estremità settentrionale, si 
attraversa il suo emissario, ricco di acque, su massi e tronchi 
gettati alla peggio di traverso, e, dopo un'ora di cammino dalla 
vetta del Kozy Wierch, si giunge alla capanna (ore 15,45) co
struita sulla riva del minuscolo Maty Staw, dove pensammo bene 
di fare una fermata di mezz'ora. 

Mentre la premurosa guardiana prepara l'ormai obbligatoria 
tazza di thè, alla quale un'altra e un'altra ancora fan sempre 
seguito, salgo sopra un piccolo vicino rialzo del terreno, di dove 
la vista spazia sull'ampio bacino. Un vento potente si è levato 
da poco, e battendo di traverso sulle acque, prima calme e tran
quille, del Wielki Staw, le increspa leggermente, e poi le alza 
in vere piccole onde; il cielo, già puro e sereno, va lentamente 
coprendosi di densi nuvoloni cupi e pesanti, trasportati dalla vi
cina procella; ma il mutamento quasi subitaneo del tempo ag
giunge bellezza all'aspra e pressoché selvaggia nudità del pae
saggio. Il Wielki Staw (m. 1669), il più gi-ande e più profondo 
lago di tutti i Tatra, occupa quasi per la sua intera larghezza 
il fondo del vallone deserto; a sud ovest, oltre una parete roc
ciosa^ un nuovo ripiano accoglie lo Czarny Staw (m. 1224), la 
cui superficie appena intravvedo dalla mia vedetta ; al di là, 
ancora un gradino di roccia, sul quale il lago superiore, o Zadni 
Staw (m. 1890), si cela, nascosto da un crostone che si diparte 
direttamente dal Kozy Wierch. 

Sempre, dunque, lo stesso paesaggio di ampii circhi disposti 
in serie, limitati su tutti i lati da alte pareti dirupate, e aperti 
solo sul dinanzi, spesso con un salto ancora maggiore; e qui in
fatti il torrente, che esce, disotto ai massi e ai blocchi accaval
lati, dal Wielki Staw, dopo breve percorso precipita d'un tratto 
di una settantina di metri ; e al di là corre nella stretta, au
gusta, infossata valle della Ròstoka, il cui antico livello di fondo 
doveva essere originariamente ben più elevato, prima che l'azione 
erosiva del torrente si manifestasse con l'attuale intensità. 

Ma questi, dei quali ho adesso accennato, non sono che tre dui 
Cinque Laghi ; e ne esistono veramente altri due, i quali però 
formano una serie secondaria, con differenze minime di eleva-
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zione, le cui acque defluenti costituiscono un ruscello alimenta
tore del Wielki Staw. L'emissario di questo, infatti, ha principio 
e scorre assai vicino al fianco settentrionale del vallone, dove solo 
ha esercitata la sua azione erosiva; e alla sua destra e rimasto 
come uno spazio pianeggiante, inalterato dall'opera erodente delle 
sue acque, e li si trova appunto il Przedni Staw (ra. 1672), cui 
fa seguito il piccolo, irregolare bacino del Maty Staw. 

PoLMSGHE FLÌ.NF S E E N DALLA SwiSTÒWlCA. 

Da lina folografia del uccio doti. G. Ociinelli di Firenze. 

Proseguendo la via dalla capanna, si costeggia ad occidente il 
secondo di questi laghi, poi ad oriente il pr imo; e si comincia 
a salire dolcemente, diretti sempre a nord, il fianco della Swi.s-
tówka. Si potrebbe oltrepassarla di traverso, salendone una dello 
punte ; ma la vista che so ne godrebbe non e maggiore di quella 
che ci sarà dato ammirare dalla più comoda via tracciata, mentre 
molto più tempo sarebbe necessario ; pei' questo seguiamo il sen
tiero, e, dopo tre quarti d'ora di cammino (ore 17) dalla capanno, 
si giunge al punto più alto del ncstro tragitto verso la mòta, 
cioè all'estremità settentrionale della Swistówka (m. 1771), che 
ci pone a cavallo tra la stretta e profonda valle della Róstoka, 
e quella più ampia o meno selvaggia della Bialka. 
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Percorso un breve tratto orizzontale sul morbido dosso erboso, 
si piega a destra, ove il sentiero si apre, spesso a fatica, nella 
densa vegetazione del basso Krummholz ; e si comincia a scen-
dei-e per gradi, verso sud, lungo il fianco del monte. Presto, a 
una svolta del terreno, ecco la nostra mèta ci appare*, il Fischsee 
(Lago dei Pesci, m. 1393) si distende nell'ampio circo terminale 
della Bialka, e il torrente che ne esce, bianco e spumeggiante, 
traccia un solco tortuoso e ben netto, nel verde cupo del fondo 
della valle. Ai due lati i fianchi dei monti si ergono sempre re
golarmente inclinati ; ma dietro, il pendìo è a non grande altezza 
interrotto da un circo superiore, dove si apre il Meeraugesee 
(Lago dell'Occhio di Mare, m. 1584), che per ora ci rimane na
scosto. E tutt'intorno la valle è chiusa da dirupate pai'eti di 
chiaro granito, dove sole varianti sono i coni detritici della base 
e i rari nevai rimasti ancora negli angoli, nelle rientranze, nei 
canaloni più ombrati 5 mentre l'ardita linea di cresta, frasta
gliata in mille pinnacoli, s'erge slanciata nella svelta cima della 
Meerauge (m. 2503). 

Dopo tre quarti d'ora di cammino dalla Svistòwka, giunge
vamo al breve spiazzato, sul quale distende le sue modeste 
verande la capanna del Fischsee (ore 17,45); il cielo si era un 
po' rasserenato, e nella limpida luce diffusa potevo ormai seguire 
passo passo la via che la guida mi indicava sul fianco del monte, 
e che il dimani mi avrebbe dovuto far oltrepassare la catena 
centrale degli Alti Tatra, per scendere sul versante ungherese. 
Ma dallo studio preliminare della via da percorrersi mi distrasse 
ben presto l'osservazione curiosa di numerosi ospiti temporanei 
della capanna, che ne affollavano le verande, le anguste stan
zette, e tutto lo spiazzato davanti, mentre una lunga, ininterrotta 
fila di veicoli, di tutte le forme e di tutte le età, attendeva 
lungo la comoda carrozzabile di Javorina, che la allegra e ru
morosa compagnia terminasse la sequela di immancabili brindisi, 
e gli scherzi, e le chiacchiere e le risa, per decidersi al ritorno. 
Non ho mai visto, in spazio sì ristretto, riunione di gente sì di
sparata d'aspetto, e così all'unisono nella rumorosa manifestazione 
di una spensierata allegria. Vi erano donne eleganti e aristocra
tiche, dalle dita inanellate, 0 nell' irreprensibile tenuta di mon
tagna ; giovani signore dai veli svolazzanti intorno all'ampio cap
pello e dalle lunghe gonne cittadine ; popolane dalla corta e goffa 
sottana, e dal viso incorniciato in uno scialle di vivaci colori ; 
vi erano ufficiali e soldati ; sacerdoti dall'abito talare stranamente 
ridotto per comodo del cammino; paesani dalle lunghe zazzere. 
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dalle corte giacchette e dagli enormi stivaloni ; uomini gravi che 
parevano usciti allora da una banca o da un ufficio; studenti 
dai minuscoli berretti multicolori. E le guide polacche nel loro 
caratteristico costume, e quelle ungheresi nella loro perfetta 
tenuta alpinistica, non esclusa una enorme corda attorcigliata 
più volte di traverso alla vita, completavano il quadro, tenen
dosi però in disparte da quella folla varia sì, ma tutta ugual
mente rumorosa ed allegra. 

CAPANNA PRESSO IL PIÙ BASSO DEI POLNISGHE FUNF SEEN. 

Da fotografia del socio doti. G. Dainelli di Firenze. 

L'ora però era già tarda. Il Fischsee riposa in un profondo 
circo rivolto a nord, dal quale il sole ben presto ritira la sua 
luce e il suo calore ; di più le nuvole, che si erano prima spar
pagliate, risollevando le mie speranze, vanno in tutta fretta riu
nendosi cupe e minacciose, mentre una densa nebbia si affaccia 
ai più alti valichi e ne scende adagio adagio, ma di continuo, 
invadendo prima la cresta terminale, e poi, sempre più verso il 
basso, il fianco del monte. Tutto questo bastò a far cessare quasi 
d'un tratto lo scoppiettio delle bottiglie stappate, il tintinnìo dei 
bicchieri toccati in brindisi indefinitamente ripetuti, e le grida, 
le risa, le chiacchiere rumorose di quella folla, che subito si di-
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spose alla partenza. Alcuni pochi, più corti a moneta o più lunghi 
a gambe, infilarono con un passo spietato la strada, sparendo 
presto dai nostri sguai'di alla prima svoltata ; i più corsero alla 
ricerca dei proprii veicoli e dei proprii posti, e di lì a poco la 
lunga fila, nella quale all'enorme diligenza seguiva il microsco
pico barroccino, ed al comodo molleggiante « landeau » la car
retta dura e sgangherata, parti alla volta di Javorina, sollevando 
un nuvolo di polvere, che ben presto nascose ai nostri occhi quel 
che finora la nebbia aveva risparmiato. 

Chiuso ogni spettacolo della natura e degli uomini, aspettai 
l'ora del riposo, prendendo la meritata cena, e studiando l'itine
rario pel domani. Che colpo però, mio Dio ! per quanto non ina
spettato, quando d'un tratto uno scroscio tremendo contro i vetri 
della capanna e le coperture metalliche dello verande mi an
nunziò che le cateratte del cielo si erano aperte ! Diluviò tutta 
la notte ; quando mi alzai a scrutai'c il breve orizzonte, la pioggia 
era cessata, e solo la nebbia invadeva tutta quanta la valle. Mi 
consultai colla guida, e decisi di tentare la traversata della catena 
centrale alla volta del lago di Csorba, salendo la Meeraugespitze. 

Allo 5 eravamo in cammino sull'umido, erboso terreno, che 
limita ad oriente il Fischsee, così chiamato, perchè e uno dei 
due laghi dei Tatra, che abbia le sue acque popolato da pesci 
abbondanti. Giunti all'esti-emità meridionale del suo regolare ba
cino, si abbandonano a destra alcuni coni detritici ben svilup
pati e individualizzati al piede di un'alta parete di granito^ e si 
comincia la salita del salto roccioso che ci divide dal ripiano 
superiore, dove' una grande croce di ferro, posta sull'orlo della 
rupe, dirige-i nostri passi. Alle 6, superato il dislivello di circa 
200 meti'i, ci troviamo sulle sponde del Mcerauge (Occhio di 
Mare, m. 1584), le cui acque, dal color verde pallido che pre
sentano nella sua parte settentrionale, cambiano a poco a poco 
di tono, fino a divenire di un azzurro cupo all'estremità opposta. 
Ma ne questo fenomeno, che trova la sua ragione nell'ombra 
delle circostanti ripide pareti della montagna, potemmo ammi
rare in tutta la sua magnificenza, ne spingere lo sguardo nella 
valle della Bialca oltre il bacino del Fischsee, nò ammirare la 
frastagliata linea di cresta e studiare la via da percorrere, perdio 
la nebbia, sempre densa, ne toglieva ogni vista d'intorno, mentre 
spesso si tramutava quasi in una pioggerella fine, ghiacciata, 
penetrante. Per questo proseguimmo di buon passo girando lungo 
le rive settentrionale ed orientale del lago Meerauge, e salendo 
il fianco del monte in direzione di sud su terreno detritico, tal-
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volta un poco franoso 5 poi, giunti presso a un enorme blocco di 
granito, lo si gira volgendo il passo un po' ad oriente. E la sa
lita continua, assai ripida^ tra salde rocce, indi ancora su detriti, 
poi di nuovo su rocce, talvolta cop~erte da piccoli nevai, dove il 
piede va posto con maggiore prudenza per evitar scivolate ; 
ma in complesso il cammino è privo di difficoltà e di pericoli, 
un po' faticoso, però, perchè lo spostamento verticale è rapido 
e, sopratutto, il sacco pieno. Alle 8,30 si arriva sotto la cresta 
che dalla Meeraugespitze (m. 2503) corre verso nord alla Denes-
spitze (m. 2438) ^ e lì ci fermammo a riposare^ unendoci alla 
piccola comitiva di un signore di Varsavia, che colla sua guida 
già ci aveva preceduto di assai nella partenza dalla capanna 
del Fischsee. Come sempre succede in montagna, conoscenza fu 
presto fatta, e ci scambiammo anche le nostre modeste provviste, 
facendo più variato quel piccolo spuntino che il cammino per
corso rendeva necessario. 

Il tempo intanto si era man mano migliorato : la nebbia len
tamente saliva su, sempre più leggera e più bianca, abbando
nando il fondo della valle, e dal nostro campo elevato potevamo 
ogni tanto intravvedere ai nostri piedi l'azzurra distesa del 
IMeerauge 0 il verde cupo del Lago dei Pesci delinearsi in uno 
spiraglio della nebbia che si diradava ; 0 dall'alto^ un debole 
raggio di sole, lambendo la vicina cresta, giungeva fino a noi a 
infonderci speranza in un migliore proseguimento della giornata. 

E così procedemmo ancora, volgendo a destra^ cioè a sud, ed 
elevandoci rapidamente tra le solide rocce, che offrono sicuro 
appiglio. Il polacco, però, scusando con la non più giovane età 
la eccessiva prudenza del suo passo, avanzava adagio •, e, già 
che dal camminare lento non potevo ritrarre quei vantaggi 
che un orizzonte libero mi avrebbe potuto offrire, lo lasciai 
per il momento, avanzando più veloce su per la cresta, che, 
fino alla cima^ dà occasione ad una arrampicata facile e diver
tente. Dopo solo mezz'ora di cammino ero sulla vetta della 
]\[eeraugespitze (ore 9,30). 

Avevo dinanzi a me quasi tutta la giornata ; la discesa sul 
versante ungherese è facile e comoda, e quindi fattibile in poche 
ore in caso che il tempo volgesse decisamente al cattivo ; per 
questo pensai di fermarmi sulla cima a lungo, nella speranza 
che qualche momento di lucido intervallo mi desse modo di am
mirare il panorama. E così fu infatti : e se la vista non potè 
spaziare nello stesso istante in tutte le direzioni, pure le nebbie, 
trasportate dal vento, lasciarono libero l'orizzonte ora da una 
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parte, ora dall'altra, sì che la salita non fu indarno fatta. Verso 
nord, dalla vetta si diparte una cresta, la stessa clie abbiamo 
percorsa nell'ultimo tratto dell'ascesa, e si continua per la Denes-
spitze (m. 24o8) e la Froschspitze (Punta delle Rane, m. 2252), 
di dove si divide in due minori, rinserranti tra loro lo stretto, 
allungato bacino dei due Froscliseen (Laghi delle Rane m. 1702 
e 167()). Alla sua sinistra, cioè verso ovest, questa gemina cresta 
limita i circhi del Meerauge e del Fischsee e poi la valle della 
Bialca ; alla sua destra, cioè ad est, i piccoli bacini dell' Eissce 
(Lago di Ghiaccio, m. 1774) e del Bohmsee (m. 1612), digradanti 
verso la valle della Poduplaski, che corre a gettarsi nella Bialca 
stessa all'altezza dello sprone della Swistòwka. 

Verso ovest la catena centrale corre tortuosa verso la Swin-
nica, mantenendosi presso a poco alla stessa altezza, sempre però 
minore di quella della Meeraugespitze ; verso sud-est, invece, dopo 
una piccola insellatura (m. 234/3) la cresta si innalza d'un tratto 
sottile, ardita e inaccessibile, verso la Tatraspitze (m. 2565), della 
quale non potei mai vedere le ultime rocce, sempre coronate da 
un sottile, ondeggiante pennacchio di nebbia. D'ogni altra parte 
la parete rocciosa precipita al basso ripida e scoscesa, non di 
rado a perpendicolo, nei circhi incassati, in fondo ai quali, tra i 
soliti blocchi accatastati di granito, e cinti di più sottili detriti 
e di qualche candido nevaio, si aprono i piccoli bacini lacustri, 
regolari, per lo più rotondeggianti, dalla tinta varia e pur sempre 
sì bella, veri occhi di mare, come i montanari li chiamano con 
nome generico che è rimasto poi a indicare più particolarmente 
l'ultimo dei laghi polacchi da noi incontrati. E, oltre il lago su
periore, un altro se ne scorge più basso, e poi un altro ancora, 
tinche il torrente, per le accresciute acque fatto più impetuoso, 
non si è scavata la sua vera valle, e corre, non più per gra
dini, ma per il declivio più o meno regolare del suo letto, 
verso la pianura. 

Tutto questo potevo ammirare dall'alta vetta della Meerauge, 
dove, disteso alla meglio al riparo dal precipizio, mi estasiavo 
alla vista imponente di quel paesaggio di alta montagna, bean
domi del bagno di luce e di calore che il sole m'inviava, di 
tanto in tanto, aspettato e gradito. E intanto i visitatori della 
non ampia punta crescevano e si cambiavano ; giunse ben 
presto il polacco di Varsavia, e dopo un breve riposo se ne tornò 
indietro alla volta del Fischsee, temendo sempre che la età non 
più giovane non gli facesse trovar la notte lungo il cammino ; 
giunse anche, tutto solo, dal Poppersee, un enorme ungherese, 
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dai lunghi favoriti biondi : giunse in un momento sfavorevole 
perchè la nebbia tutto nascondeva d'intorno, e se ne parti subito. 
Giunse dall'Ungheria una comitiva di studenti, dai berretti di 
tutti i colori, comitiva allegra e rumorosa, che sembrava non 
aver avuto altro scopo alla salita se non quello di far colazione, 
perchè, appena arrivata, fu lesta a trarre da mille bisacce prov
viste d'ogni genere, e poi, queste esaurite, a sparire giù pel ver^ 
sante polacco. E giunsero infine, dal Lago di Csorba, due gio-

VEDUTA DAL FROSGHSEE VERSO OVEST, 

SULLA STHADA FRA LA M E E R A U G E S P I T Z E E IL HoPPERSEE. 

Da una fotografia del socio doti. G. Dai>u4U di Firenzi. 

vani tedeschi del Nord, dal viso accui'atamente sbarbato, magri 
e lunghi, forniti di « alpenstocks » più lunghi di loro ; giunsero 
trionfanti per l'impresa compiuta, magnificata ancora dalla ine
sauribile vena declamatoria della loro guida ; si avvolsero in due 
o tre scialli con gesto largo, che mostrava la intima loro convin
zione di essere veramente grandi alpinisti, e, dopo essersi un po' 
riposati, ripresero la via del ritorno, mentre la guida, che li pre
cedeva, porgeva la mano ora all'uno, ed ora all'altro, aiutandone 
magari col proprio bastone il passo incerto e timoroso. 

Il tempo passava intanto veloce ; né conveniva aspettai'e più 
oltre nella speranza di un orizzonte completamente libero. Alle 
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11,30, dopo due ore di fermata^ mi avviai giù pel versante un
gherese. Bisogna procedere da prima con una certa prudenza, 
ma senza alcuna difficoltà, fino al Hunfalvy-Joch (m. 2343); poi 
si abbandona la cresta e si principia la discesa sul fianco del 
monte. Ripide rocce sul principio, poi un ampio nevaio, spessi 
detriti infine, rendono il percorso vario e divertente, si che lo si 
compie senza fatica e assai veloci, giù per il piccolo vallone di 
Hunfalvy, rinserrato tra una cresta che si diparte dalla Tatra-
spitze ed un'altra minore e assai breve, che dalla Meeraugespitze 
coiTC verso sud. Dopo soli tre quarti d'ora di veloce discesa si 
giunge allo sbocco del piccolo vallone nel circo dei Froschseen 
(Laghi delle Rane, ungheresi, m. 1920 : ore 12,15), dove due pic
coli bacini lacustri, di un bel verde pallido, rispecchiano nelle 
basse e tranquille loro acque le ripide pareti che quasi da ogni 
parte li circondano. 

Qui, a questo circo, oltre che la breve cresta, dipartentesi 
dalla Meeraugespitze, ha termine un'altra ancora, non molto più 
sviluppata, che si stacca dalla catena principale, di mezzo alle 
Ochsenrùcken (m. 2377), e chiude, con quella prima, il vallone 
superiore dei Froschseen. Al di là, si vede calare il declivio 
in una depressione valliva maggiore, e poi alzarsi di nuovo 
nel ripido, scosceso fianco, tutto inciso da spacchi e canaloni 
che termina colla frastagliata cresta della Bastei (m. 2366) e 
del Latan (m. 2432). 

Dai due laghi si scende dapprima per detriti, poi per un ri
pido pendio erboso, la piccola valle che fa loro seguito ; indi, 
dove la discesa diviene più dolce, si entra nella zona del basso 
pino alpestre, attx-averso al quale il sentiero si svolge qui, e 
nella valle di Hinzen, nella quale sbocca quella dei Froschseen, 
e che adesso ci conviene seguire. Si passa ancora nella zona degli 
abeti, sotto ai quali si peneti'a camminando sui morbidi muschi ; 
poi, a un tratto, quasi inaspettata, si apre un'ampia radura colla 
pittoresca distesa del Poppersee (m. 1513 ; ore 13,15). 

E qui, sotto la comoda veranda della Majlath-Hiitte, una fer
mata pare quasi indispensabile, per gustare una tazza di ottimo 
latte, ed ammirare il breve paesaggio : breve e ristretto, ma 
quant'altro mai pittoresco. I l non grande bacino del lago di 
Popper, dalla regolare forma rotondeggiante, e solo lievemente 
allungata, rappresenta un tipo nuovo tra gli innumerevoli laghi 
che ho già incontrato lungo il mio breve tragitto. Qui non più 
una l'accolta più o meno grande dì acqua, nei circhi superiori, 
tra le nude i-occe, le dirupate pareti, o gli uniformi coni detri-



NEGLI ALTI TATUA 4 6 9 

t i c i ; ma ixn lago veramente vallivo, sbarrato da una lunga col
lina morenica che si svolge nella magica valle di Mengsdorf, 
dividendola in due, minori e parallele, che poi piì̂ i in basso si 
incontrano a formarne una sola ; un lago, sulle cui rive cresce 
rigogliosa la foresta di abeti incorniciandolo d'ogni parte, e limi
tato ad occidente da terreno basso, e poi declive all'esterno, ad 
oriente, da un'alta parete inaccessibile, sormontata dai pianeg
gianti pascoli della Oszterva (m. 1984). E il verde delle sue 
acque, reso più cupo dalla fìtta vegetazione che lo circonda, e 
l'elegante chjìlet di legno, dalle verande trinate e dalle alte cu
spidi finamente merlate, che quasi poggia le sue basi proprio 
dentro del lago, e le barchette variopinte di vivaci colori, che si 
intravvedono attaccate, presso alla riva, a qualche tronco spor
gente sulle acque, o scorrono veloci, rompendo coll'affrettato 
batter dei remi il silenzio che ne circonda ; tutto concorre a 
rendere questo uno dei più pittoreschi e per ciò uno dei più 
e più meritatamente visitati laghi degli Alti Tatra. 

Alle 14 mi rimettevo in cammino giù per la valle boscosa, 
fiancheggiando il torrente di flinzen ; giunti presso (m. 1418) 
alla sua confluenza colla Krupa, nella quale si riversan le acque 
del Poppersee, a formare il corso maggiore del Popper, si abban
dona il « thahveg » e si sale di traverso un dosso arrotondato, 
ultima propaggine meridionale della selvaggia cresta della Bastei. 
Lo si oltrepassa (m. 1508), lo si scende dal fianco opposto, si entra 
nella piccola valletta della Minica, si passa sulla riva destra del 
torrente, e dopo una marcia sempre veloce nel fitto delle abetine 
si giunge alfine al lago di Csorba (m. 1350 5 ore 15,15). 

Ecco cosi valicati i bei monti dei miei desiderii; eccomi in 
piena Ungheria, sulle rive incantate di questo lago famoso, dove 
nei numerosi alberghi e caffè, nei giardini e negli chrdets si nota 
già quel carattere di fine e ricercata eleganza, che da gi*an 
tempo hanno acquistato tutti questi luoghi di villeggiatura estiva, 
che ingemmano alla loro base gli Alti Tatra, su questo versante. 
La vista, qui, come sempre, veramente maravigliosa: a nord si 
alza imponente la catena centrale, dalla quale si dipartono tanti 
sproni paralleli ; è la Koncysta (m. 2540) ad oriente, che ci na
sconde la più eccelsa vetta di tutto il gruppo, la Grerlsdorferspitze 
(m. 2663) ; poi, più vicino a noi, il selvaggio scaglione della 
Oszterva, verde, erbosa e a dolce declivio da un lato, strapiom-
biante dall'altro sul bacino del Poppersee. Dietro, la piccola vai-
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letta di Trilmmer con lo sfondo dell'ardita Tatraspitze ; poi an
cora, la profonda incisione della valle di Hinzen, chiusa a nord 
dall'alta parete delle Ochsenrilcken biancheggiante di numerosi 
nevai. Poi l'imponente dosso della Bastei, non più selvaggio, visto 
di qui, come appariva invece dai Froschseen ; e, dopo gli ampii 
circhi superiori della valle della Molinica, l'alta cresta di Solisko 
(punto culminante m. 2414), cui fa seguito la minore valle della 
Furkota, chiusa ad occidente dal breve dosso di Ostra (m. 2271). 
Poi ancora è un rincorrersi di piccole valli, di poggi e di creste 
minori, nei quali si perde il nostro orizzonte. 

A sud invece il pendìo scende per gradi, adorno della sua bella 
cintura di abeti, nell'ampia, pianeggiante valle del Popper tutta 
disseminata di piccoli e grandi villaggi, in mezzo alla regolare, 
rigogliosa coltivazione dei suoi campi e dei suoi prati : Csorba, 
Botzdorf, Felka, Poprad, Lomnitz, e tanti altri, dei quali si scor
gono di quassù, dall'argine morenico che sostiene il bel lago di 
Csorba, i casolari biancheggianti, e gli alti fumaroli degli opifici. 
Al di là della valle, i Bassi Tatra si stendono in tante catene 
collinesche parallele, rivestite di abeti. 

Intanto che dalla terrazza di un caffè ammiravo la veduta 
maravigliosa, spesso distratto dall'ai-rivo della ferrovia dentata 
che dalla stazione di Csorba riversava una folla elegante, o dal 
suono acuto e argentino annunziatoi'C di qualche attacco di quattro 
cavalli, o dalla musica rumorosa e precipitosa di un'orchestra di 
zingai'i, non dimenticavo che dovevo proseguire ancora il cam
mino, per trovarmi più prossimo alla punta che intendevo salire 
il domani. Avevo già licenziato la ottima guida polacca ; ma di 
veicoli, "che mi portassero, come desideravo, a Schmecks, non 
se ne ragionava, perchè l'unica vettura rimasta disponibile era 
già stata fissata pochi minuti avanti da due signori. Kiflettevo 
ai casi miei, contrariato dal pensiero di dover percorrere a piedi 
i molti chilometri che mi separavano da Schmecks, quando 
mi vedo venire incontro i due tedeschi, lunghi e sbarbati, che 
avevo trovato il mattino sulla Meeraugespitze, e che appunto 
avevano impegnato l'ultima vettura che fosse libera al lago di 
Csorba. Mi propongono di esser terzo con loro ; accetto di buon 
grado, e partiamo. 

Una bella strada si svolge serpeggiante dal Lago di Csorba, 
lungo il basso fianco meridionale dei Tatra, fino a Hohlenhain, 
rientrando in tutte le valli, girando tutti gli sproni, oltrepassando 
ville isolate, stazioni balneari, ricchi ed eleganti paesetti : « Klo-
tilden Weg » si chiama fino a Schmecks, « Maria Theresien Weg » 
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al di là. Trasportati da due robusti e veloci cavalli, e tra le 
chiacchiere e le domande reciproche che la nuova nostra cono
scenza rendeva naturali, il tragitto parve breve più che non 
fosse in realtà. Mi fermai a Neu vSchmecks, congedandomi dai 
miei compagni, i quali erano diretti a Kohlbach, ma che avrei 
incontrati di nuovo il domani. 

Tre sono gli aggi'uppamenti di alberghi e di ville che portano 
il nome di Schmecks : Neu^ Alt, e Unter-Schmecks. Mi fermai, 
come ho detto, al primo, e fa per me un gran conforto poter 
trovare e approfittare di tutti i comodi che il primo albergo di 
una tra le più eleganti stazioni balneari di tutta l 'Ungheria 
poteva offrirmi ; e nello stesso tempo non fu senza interesse 
che mi fu dato osservare la società aristocratica, che si affol-
hiva nelle sale e nei giardini, e le abitudini sue, talvolta tanto 
differenti dalle nostre. 

Neu-Schmecks però, per quanto elegante, anzi, forse per questo, 
non mi invitava a farvi una lunga fermata ; visitati gli stabili
menti, fatta una corsa nel giardino, nel quale quasi si nasconde, 
modesta e nello stesso tempo civettuola, la bianca chiesetta tra 
il verde cupo degli abeti, data un'occhiata alle vetrine dei pochi 
negozi, tutte piene di fotografie e di ninnoli fabbricati chi sa 
dove, ed ai quali il nome di Schmecks, inciso o dipintovi sopra, 
vorrebbe dare un cai'attere locale, non mi restava altro partito 
a prendere se non quello di continuare le mie escursioni. 

La sera stessa fissai una guida, Johann Briiuer, giovane, tar
chiato, brutto anziché no, ma forte e robusto, e, a quanto mi parve, 
pratico dei suoi monti. Una cosa, direi quasi strana, si è che le 
guide del versante ungherese dei Tatra portano tutte e sempre 
una tenuta inappuntabile da alta montagna, da far invidia al
l'alpinista meglio equipaggiato, ed hanno quasi sempre a tracolla 
una lunga corda, che però non ho mai visto adoprare, e che 
anzi, per esperienza personale che ne ho fatto, abbandonano 
lungo la via come carico inutile ed ingombrante appena la salita 
cominci a presentare qualche difficoltà. 

Per compiere l'ascensione che mi ero proposta per il giorno 
seguente, cioè della Gerlsdorferspitze, detta anche Punta Fran
cesco Giuseppe (m. 2663j, la più alta di tutti i Tatra, tre vie 
diverse si offrono : una dalla valle di Botzdorf per il fianco occi
dentale, l'altra per la parete meridionale, la terza infine jier la 
valle di Felka e il così detto Blumengarten. Quest'ultima è la più 
breve, e per questo la scelsi; ma, siccome le tabelle affisse per 
cura della Società Ungherese dei Tatra, con gli orari delle di-
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verse escursioni, indicavano per questa, che mi ero proposta, la 
bellezza di sette ore necessarie per la sola andata, mi credei in 
obbligo, la mattina di poi, di saltar giù dal soffice letto di buona 
ora, perchè la giornata non mi fosse troppo corta per la gita. 

Alle 4,30 abbandonavo Neu-Schmecks (m. 992) sulle orme dei 
passi veramente spietati della mia guida ; si lascia subito la strada 
cai-rozzabile per un sentiero tortuoso tracciato nelle abetine. Ma 
di questa prima parte del mio tragitto poche impressioni mi 
son rimaste : ricordo solo che, assonnito com'ero, con lo stomaco 
desideroso di quella colazione che non aveva ancora potuto rice
vere, con l'aria fredda ed oscura, col bosco che impediva la vista 
d'ogni parte, seguivo macchinalmente il mio Brauer, che pareva 
accelerasse sempre più il suo passo. Ed io, dietro a lui ; non 
molto soddisfatto di quella marcia forzata, che compievo però 
senza formulare reclami, affinchè la guida non potesse da questi 
muovere dubbii sulla mia resistenza e capacità di camminatore. 

Come Dio volle, quando si giunse alla Kreuzhlibel (m. 1434), 
cioè al punto culminante del dosso che andavamo salendo fin 
dalla nostra partenza da Schmecks, le tenebre si eran rischiarate, 
il bosco era più rado, e potemmo spinger lo sguardo nella sot
tostante valle di Felka, al di là della quale, alla nostra destra, si 
alzavano le nude, dirupate rocce colle quali ci saremmo dovuti 
misui'are. Il sentiero piega verso nord, mantenendosi sempre alto 
sul fianco della valle, ma meno inclinato del letto del torrente, 
tanto che al livello di questo insensibilmente ci si avvicina fino 
a raggiungerlo. Cosi, passati dai boschi alla zona del Krummholz, 
poi da questa ai pascoli, dove le mandre sembravano risvegliarsi 
solo allora sotto i primi deboli raggi del sole nascente, e i pastori 
si riscaldavano ancoi'a accoccolati presso a una grande fiammata 
di legna • si giunse presto alla Hunfalvy Hiltte, ormai vecchia e 
abbandonata. Di là si attraversa il torrente, e, sulla soglia esterna 
dell'ampio circo nel quale si distende il bacino del Felkersee, la 
bella e comoda Schlesierhaus (m. 1678 ; ore 6) ci accoglie, gra
dita non tanto alle gambe, quanto allo stomaco, che non aveva 
ancora avuto modo, come quelle, di esercitare le sue funzioni. 

Tre quarti d'ora di fermata furono presto passati ; poi, rimessici 
in cammino, si gira ad oriente il melanconico Felker See dalle 
acque basse, indisturbate, e si comincia a salire di traverso e 
lentamente lo scosceso gradino roccioso, alto più che cento metri, 
che divide il circo del Lago di Felka dal vallone superiore, al 
quale la straordinaria ricchezza e varietà di piante e di fiori, 
che crescono sul piano una volta occupato da un altro bacino 
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lacustre, ha valso il nome grazioso di Blumengarten (m. 1821). Lo 
si fiancheggia per un breve tratto, indi lo si attraversa, e si co
mincia a salire sull'opposto fianco, ora per comodo terreno erboso^ 
ora per detriti, ora infine per buone rocce ; finché (ore 7,45) si 
arriva ad una parete di una ventina di metri di altezza, la quale 
a una certa distanza sembra debba definitivamente arrestare il 
nostro cammino : è la famosa Gerlsdorfer Probe. 

L'unico passaggio possibile sarebbe in uno spacco della l'occia, 
nel quale l'arrampicarsi è difficile, ma non dovrebbe far indie-
ti'eggiare chi abbia un po' di pratica dell'alta montagna ; però 
l'acqua di un torrentello ha proprio scelto quella via alla sua 
caduta spumeggiante, e rende le rocce mal sicuro, e un bagno 
inevitabile. Però, come sempre ho dovuto osservare, i cosi detti 
« mauvais pas » si riducono a passaggi dei piî i innocui, perchè 
la presenza di alcune difficoltà, esagerate talvolta anche invo
lontariamente dall'imaginazione, ha fatto esagerare d'altra parte 
nei mezzi artificiali per superarle. Così qui : se si oltrepassa la 
stretta spaccatura, si troverà un punto, nel quale sono stati 
piantati nella roccia dei solidi ferri e delle catene, che rendono 
la breve salita un esercizio ginnastico infantile. A questo si 
riduce il gran passo, che rimane però sempre la Gerlsdorfer 
Probe, quasi a significare che per la sua diflìcoltà serve di pietra 
di paragone all'abilità alpinistica di chi si accinge a qualche salita. 

Oltrepassata cosi questa parete, si procede veloci su per il 
fianco ripido, ma facile e sicuro, del monte, fino alla cresta, che 
si raggiunge ad una piccola sella (ore 8,.']0) tra la Blumengar-
tenspitze (m. 2425), a sud, e le punte di Gerlsdorf o di Francesco 
Giuseppe, a nord. Dalla sella, anziché indirizzarci alla vetta prin
cipale su per la cresta, che obbligherebbe a maggior perdita di 
tempo e di fatica, si scende alquanto sul fianco opposto, che pre
cipita in un circo incassato tra i due sproni meridionali della 
montagna ; e si procede così sempre verso nord, per lo più man
tenendosi orizzontali per quanto è possibile; perchè ora bisogna 
abbassarsi, ora risalire di nuovo, secondo le esigenze della parete, 
la quale, per quanto buona, non è pi'iva di pericolo, e costringe di 
continuo a cercar colle mani sicari appigli. Si oltrepassa il più 
occidentale dei due sproni, dei quali ho detto, e ci si trova cosi 
sull'alto fianco del circo terminale della valle di Botzdorf; il 
cammino continua, e, se non variato, sempre però divertente, 
perchè obbhga a studiare gli appoggi migliori, prima di muo
vere il piede 0 la mano. E si sale lentamente verso la cresta, la 
quale si inalza nella Piccola Punta di Gerlsdorf (ni. 2640: ore 9,15), 
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che bisogna raggiungere ; si scende poi di nuovo sul medesimo 
fianco del monte finora percorso, portandoci ad una sottile cresta, 
che si diparte dalla vetta principale ; qui si ricomincia per l'ul
tima volta l'ascesa, senza perder tempo in inutili zig-zag, ma 
arrampicandoci addirittui-a in linea retta; e poco dopo, punto 
stanchi, e molto soddisfatti, poniamo il piede sulle ristrette 
rocce terminali (m. 2603 ; oi-e 9,45). 

Una mediocre lastra di nera diorite rammenta la ricox-renza 
millennaria della fondazione del Kegno d'Ungheria ; e tal ricordo 
fu posto nel 1896 sulla più alta vetta dei Tatra, la quale, da 
alloi-a, cambiò l'antico nome in quello di Franz Joseph Spitze, 
in omaggio al Ee attuale. 

La pax'ete rocciosa scende d'ogni parte ripida e scoscesa : verso 
Occidente nel circo superiore della valle Botzdorf, verso Oriente 
nel vallone superiore di quella di Felka, chiuso a Nord dalla 
sottile Polnischer Kamm (m. 2208), la quale lo separa dalla 
valle di Poduplaski, che abbiamo già visto e ammirato dalla 
]Meei'augespitze. 

Però la vista, come è naturale, non si limita da questa alta 
vedetta alle immediate vicinanze ; ma spazia in ogni direzione, 
da nessuno ostacolo frapposto interrotta. Tra l'ampia pianura 
polacca, chiusa all'orizzonte da una lieve ondulazione di colli a 
Nord, e la breve pianeggiante valle del Popper, limitata dalle 
ripetute catene dei Bassi Tatra a Sud, si inalza il frastagliato 
massiccio dei Carpati Centrali. Vei-so Oi'iente, al di là della valle 
di Felka, tutte le vette principali si ergono ben distinte ardite 
e slanciate : la Schlagendorferspitze (m. 2478), la Eisthalerspitze 
(m. 2()o0), e la Lomnitzei'spitze (m. 2635) collo sfondo dei regolari 
pinnacoli delle Alpi Calcari di Bela. Verso Occidente la catena, 
più breve, dopo la Tatraspitze e la Meeraugespitze, si chiude 
con l'alto cono del Krivan (m. 2492), cui, al di là delle valli 
della Koprova e della Ticha, fa seguito una lunga serie di 
creste e di punte minori. 

Certo, a chi vogha acquistare un'idea sollecita e sommaria del 
carattere generale, dello sviluppo e della forma di questo impo
nente, per quanto non molto elevato, gruppo montuoso, la salita 
della Grerlsdorferspitzo è sufficiente, perchè la vista, che di quassù 
si gode, non è che la somma di quelle che è dato ammirare dalle 
altre singole punte. Nulla sfugge di qui, se non in parte i par
ticolari, che per conoscere a fondo, è d'uopo fare più lunghe 
escursioni e più lunga permanenza, di quanto fosse a me con
cesso di fare. Girando di lassù lo sguardo tutto attorno, e rian-
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dando il cammino percorso nei giorni precedenti, e precorrendo 
coll'immaginazione quello che mi promettevo ancora di com
piere, provavo un'intensa intima soddisfazione pel lungo viaggio 
ormai non indarno compiuto. 

Dopo tre quarti d'oi'a di fermata fu giocoforza prender la via 
del ritorno (ore 10,45), che fu la stessa percorsa in salita. Alle 11 
eravamo sulla Piccola Gerlsdorferspitze, alle 11,20 alla sella, e 
dopo un'altra ora di cammino entravamo nella sala della Schle-
siarhaus, piena di ospiti, tra la incredula ammirazione del con
duttore e delle giovani e rubiconde kellnerine, che a stento si 
lasciarono convincere che, durante la breve assenza, avevamo 
proprio raggiunto la nostra méta. Un buon pranzo, reso neces-
sai'io dal cammino compiuto, giunse ben gradito; dopo il 
quale i dintoi-ni del Felkersee, colle sue rocce lisciate e corrose 
dalla antica azione glaciale, occuparono la mia attenzione ; ed 
al fine, ripreso il sentiero attraverso i prati, i bassi cespugli e 
gli abeti, in un'ora e 10 minuti di rapida marcia giungevo a 
Neu Schmecks (ore 15). 

In complesso, la gita alla Gerlsdorferspitze,'per quanto consi
derata come una delle più importanti nel gruppo degli Alti Tatra^ 
non è né difficile né pericolosa ; solo dalla sella in su, fino alla 
vetta, é necessaria una certa pratica di montagna ed una certa 
sicurezza nell'approfittare degli appigli e delle sporgenze della 
roccia. Nell'intera escursione impiegai pel cammino eff'ettivo il 
tempo che le tabelle, pubblicate dalla Società Ungherese dei 
Tatra, indicavano come necessario nella sola salita ; ed anche 
questo fatto, dell'elasticità cioè dell' orario, prova che difficoltà 
vere, le quali obblighino ad un procedere lento e molto pru
dente, mancano del tutto. 

La sera mi recavo ad Àlt-Schmecks, dove nei bei giardini del 
Kurhaus rivedevo, come era già convenuto, i due tedeschi cono
sciuti la vigilia ; ci fermammo un'oretta, durante la quale fummo 
spettatori, osservatori e magari critici della vita piena di brio e 
di movimento, che si conduce in quella elegante stazione di cura 
estiva. Poi, stanchi gli occhi e la mente dalla continua tensione, 
abbandonammo i bei giardini, coi chioschi, i caffè, la immancabile 
orchestra di zingari, i giuochi d'ogni genere, i getti d'acqua, e, 
non ultima attrazione, le eleganti signore, e ci dirigemmo al 
Kohlbach, dove i due tedeschi avevano fin dalla sera precedente 
piantato i loro penati vaganti. 

Due sono le strade che vi conducono : una carrozzabile, ed un 
sentiero per pedoni, che si intrecciano l'una all'altra negli andi-
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rivieni ai quali le costringe la pur dolce salita. Prendemmo, come 
era naturale, il sentiero, come quello che ci avrebbe offerto un 
certo risparmio di tempo, e, giunti quasi senza accorgercene, tra 
una chiacchiera e l'altra, al sommo del Kiimmchen (m. 1267), 
ultima propaggine meridionale della cresta dalla quale eccelle la 
Schlagendorferspitze (m. 2453), si aprì dinanzi a noi la boscosa 
valle del Kolilbach. Dopo pochi minuti di discesa, e dopo un'ora 
di cammino da Alt-8chmecks, entravamo finalmente nel modesto 
ma pulito e comodo albergo, nel quale si doveva pernottare 
(m. 1244). Le piccole stanze, basse e tappezzate di legno^ le oleo
grafie e le stampe rappresentanti scene di montagna, e sopratutto 
la cucina dove eran raccolte le guide a raccontarsi le loro ultime 
escursioni tra una boccata e l'altra della loro pipa, tutto valeva 
a rammentarmi le nostre Alpi, che lì, a Kohlbach, mi parevano 
quasi le mie Alpi. Il tema della conversazione generale, delle 
guide, dell'albergatore e dei pochi forestieri, era però, quella sera, 
ben triste : nella mattina era stato trovato ti-a le rocce del fianco 
settentrionale della Lomnitzerspitze (m. 2634) il corpo sfracellato 
di un povero studente polacco, perito, come si poteva dedurre 
dalle carte trovategli addosso, mentre con un compagno tentava 
una via nuova per la discesa ; dell'amico nessuna traccia si aveva 
fin allora, e tutto faceva per questo supporre che la disgrazia 
dovesse esser doppia. 

Sotto questa dolorosa impressione andammo a coricarci per 
tempo, onde esser solleciti la mattina di poi ; e così fu infatti, 
perchè alle 5,15 eravamo già in cammino su per la valle del 
Kohlbach, diretti alla Eisthalerspitze (m. 2630). La mia piccola 
comitiva si era accresciuta di uno dei due giovani tedeschi ; 
veramente non avevo accolto con grande entusiasmo la sua do
manda di unirsi a me, perchè unica sua impresa alpinistica era 
stata la facile salita della Meeraugespitze dal versante ungherese, 
e il suo aspetto non prometteva troppo : dietro però le sue insi
stenti preghiere, e l'assicurazione della guida, che la gita non 
offriva difficoltà alcuna, mi decisi ad accettarlo come compagno. 

Dall'albergo si segue il comodo sentiero aperto tra le abetine, 
che rivestono il fianco del Kiimnichen ; si gira, sempre verso il 
noi'd, un ampio argine semicircolare d'origine morenica, e ci si 
trova così allo chrdet Zur Gremse (m. 1303), situato in una breve 
radura ai piedi della dirupata Schartiger Kamm (m. 1638-1824). 
Si attraversa su di un ponte primitivo, gettato sopra i blocchi 
accatastati nel fondo della valle, il Grosser Kohlbach, il cui corso 
così si abbandona, per seguire quello del Kleiner Kohlbach, suo 
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affluente di sinistra, e salirne subito il gradino inferiore, che ci 
porta al così detto Riesensturz (m. 1408). E sempre costeggiando 
il torrente, ora più da vicino, quando desideriamo ammirarne 
le molte spumeggianti cadute, ora allontanandocene alquanto, 
quando a ciò ci costringe la difficoltà del cammino, lo attraver
siamo una prima volta saltando con precauzione sulle umide 
rocce che sporgono dalle sue acque ; il sentiero è segnato di 
qui innanzi sulla riva sinistra del torrente, e la sua traccia tor
tuosa ci guida quasi sempre su comodo terreno erboso, evitando 
sapientemente le nude rocce o gii sciolti detriti. 

Così avanziamo veloci su per la stretta, angusta valle, chiusa 
ad oriente dall'alta parete della Lomnitzergrat (m. 2202-1896), 
che a nord si diparte dalla Lomnitzerspitze, e limitata ad occi
dente dalla non meno eccelsa cresta, più breve ma però più 
massiccia, la quale ha nella Mittelgrat (m. 2440) la sua massima 
elevazione. Si sale un mediocre gradino, poi si percorre un breve 
ripiano, indi si oltrepassa un secondo scaglione, e ci troviamo al 
limitare di un prato dalle ei'be rigogliose, residuo evidente di un 
primitivo laghetto, limitato a monte dal Peuerstein (m. 1592), 
una parete di granito, presso la quale è quasi di prammatica un 
breve riposo prima di proseguire il cammino. Per non dare però 
cattive abitudini al mio nuovo compagno, ed avvezzarlo a non 
interromper troppo presto la marcia, credei utile di non perder 
tempo in fermate, delle quali non si sentiva il bisogno, e pro
seguimmo oltre. Si abbandona il sentiero, che piega a destra, e 
conduce sulla cresta orientale, di dove la Lomnitzerspitze ò ac
cessibile ; e noi invece, per raggiungere la nostra mèta, oltre
passiamo per la seconda volta il torrente, passando sulla sua riva 
destra, e salendo lentamente ed abbastanza faticosamente l'alta 
parete del Feuei'stein. Si può dire che qui iìnisca la parte vera
mente comoda della gita, perchè il cammino continua sempre 
sul fianco della Mittelgrat tra enormi blocchi accavallati, per 
progredire tra i quali bisogna continuamente dar prova di agi
lità ginnastica, senza che difficoltà o pericoli, da superarsi, ri
compensino della fatica durata. Griunti così abbastanza alti sul 
livello della valle, ci si avvicina a gran passi, attraverso a un 
largo cono detritico, allo scaglione terminale, oltre il quale si 
nascondono i Cinque Laghi e la capanna che ci deve offrire alla 
fine un po' di riposo ; si passa per l'ultima volta al di là del 
torrente, che cade qui, non più ricco di acque, di roccia in 
l'occia ; si sale con anipii zig-zag del sentiero la ripida parete, 
e presto ci troviamo sulla soglia dol circo tcriuiiiale del Klei iur 
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Kohlbach, limitato in regolare semicerchio da una eccelsa 
cresta biancheggiante di neve. 

La comoda capanna (m. 2016; ore 7,15) del Club Ungherese 
dei Tat ra ci dà mezzo di gustare una tazza di thè bollente, 
mentre ammiriamo il grandioso circo dei Cinque Laghi ; di questi, 
uno, assai piccolo, ò presso la soglia del ripiano roccioso ; tre, 
più grandi, assai vicini tra loro, tutti allo stesso livello, e dal 
contorno irregolare, si stendono non lungi dalla capanna, in niezzo 
a grandi rocce lisciate, che rammentano l'azione glaciale d'un 
periodo geologico ormai passato, per quanto non lontano ; l'ultimo, 
piccolo come il primo, raccoglie le sue scarse acque in un incavo 
della roccia, che domina di poco il gruppo dei tre principali. 
Dietro ai Cinque Laghi si apre e si stende il gran circo pianeg
giante, tutto invaso di blocchi e sfasciumi, finché non raggiunge 
tutt 'intorno un cono detritico a forte pendenza, in parte coperto 
da belle distese di candida neve ; e al disopra, erta e scoscesa, 
si inalza la parete di granito, coronata da una serie ininterrotta 
di punte, tra le quali tre si distinguono per elevazione e per ar
ditezza di linee : la Lomnitzerspitze (m. 2634) alla nostra destra, 
la Grilnerseespitze (m. 2536) in faccia a noi, la Eisthalerspitze 
(ni. 2630) alla nostra sinistra, cioè ad occidente. 

Non più di quaranta minuti concedo alla fermata ; si volge il 
passo verso il nord, attraversando i torrenti che portano le acque 
dei laghi superiori in quello più vicino alla capanna ; e dopo 
pochi minuti di cammino attraverso blocchi informi si raggiunge 
un gran campo di neve, sul quale la salita è dolce e il progre
dire comodo e veloce. Sempre nella stessa direzione, si oltrepas
sano .prima massi assai grossi accatastati in disordine, poi una 
distesa di sfasciume più sottile, oltre il quale si piega un poco a 
sinistra alla volta di un secondo campo di neve ; lo si attraversa 
assai adagio, perchè la salita si è fatta qui più sentita, ed il sole, 
già alto, sciogliendo la neve, rende il passo più incerto. Poi, 
usciti sulla nuda roccia, vi proseguiamo il cammino piegando 
ancor più a sinistra, e dirigendoci direttamente alla cresta ; la 
salita è ripida assai, ma non difficile e neppure pericolosa, 
tanto che in breve tempo arriviamo in cima a una breve sella 
(ore 9,15), di dove il fianco opposto precipita in un circo secon
dario della valle polacca di Javorinka. 

Qui lasciamo quei pochi impedimenti che ancora ci rimangono: 
la guida, la sua corda ; io, il mantello e la fedele macchina fo
tografica ; il tedesco, il lungo bastone, dal quale si separa con 
vivo senso di rincrescimento. Così alleggeriti, riprendiamo il cam-
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mino su per la ripida cresta, diretti alla Eisthalerspitze, che ve
diamo a sud, ormai vicina. Le pareti del monte scendono ai due 
lati precipitose nei circhi incassati ; ma la roccia è buona, la 
cresta relativamente larga (da mezzo a un metro), e il procedere, 
per questo, sicuro ed abbastanza veloce. Solo il tedesco, tutto com
preso del serio pericolo che la mancanza di attenzione potrebbe 
causare, avanza prudente, seguendo i passi della guida e senza 
più sfoggiare quella loquacità e quel coraggio spensierato, dei 

CAPANNA DEI FÌÌNF SEEN, SULLA STRADA DELLA EISTHALERSPITZE. 

Da fotografia del socio G. Dainelli di Firenze. 

quali aveva dato anche troppo grande ed inutile prova quando si 
camminava nel comodo sentiero tracciato sul fondo della valle. 

Si avanzava, cosi, sull'alta cresta, quando la guida, che si era 
posta a cavalcioni di un enorme blocco, si volta indietro e rac
comanda speciale attenzione ; procede indi un poco cedendo il 
suo posto al tedesco, dietro al quale vengo io, non ancora ve
dendo la causa di quella raccomandazione. Se non che il mio 
compagno, fattosi d'un tratto assai pallido ed aggrappandosi con
vulsivamente con le mani tremanti alla roccia, ci dice che ha 
bisogno di riposo ; guardo innanzi e mi rendo subito conto delLi 
situazione. Siamo giunti al così detto « Steinernes Ross », l'unico 

Cliih Alpino lUdiano. — Bollettino n. 70. — 31, 
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punto veramente un po' difficile e molto pericoloso della salita: 
la cresta è costituita, per la lunghezza di una ventina di metri 
e forse più, da enormi blocchi avvicinati l'un l'altro, che bisogna 
oltrepassare a cavalcioni. Ma i piedi non hanno mai appoggio, 
e si deve progredire sollevandosi sulle braccia, mentre ai due 
lati la parete vertiginosa non mostra alcuno scampo nel caso che 
una mano scivoli sulla roccia, o la testa non sopporti più la vista 
del precipizio ; e la difficoltà maggiore s'incontra poi quando da 
un blocco si deve passare a un altro, perchè si è obbligati a 
volteggi stranissimi, dei quali si fai-ebbe volentieri a meno. Visto 
subito di che si trattava, dissi con abbastanza energia al mio 
tedeschino, che fermi, 11 in quel luogo e in quella posizione, non 
era possibile stare : si decidesse, senza tante paure, o a progre
dire o a tornare indietro. Rinfrancato un po' dalle pai'ole ener
giche mie, e da quelle della guida, più energiche ancora, disse 
di andare avanti : e così riprendemmo la strana cavalcata, lui 
sempre tremante e non staccando gli occhi dalla roccia sulla 
quale avanzava a fatica ; noi, seguendolo da vicino e tenendolo 
dalle due parti con quanta forza ci lasciava disponibile la posi 
zione, oso dire, un po' critica. 

Come Dio volle, oltrepassammo l'ostacolo, con gran conten-
ti'zza di tutti, ma in specie di me, che mi pentivo amaramente 
di aver preso a compagno di escursione uno, che dell 'alta 
montagna non aveva pratica alcuna ; e, confesso che una gran 
paura l'avevo avuta pur io, non per me, ma per lui, pensando 
alla grave responsabilità che avrei avuto, in caso di un triste 
incidente, che la disgrazia recente della Lomnitzerspitze mi fa
ceva vedere ancor più probabile di quel che non fosse in reaitò. 

Dopo un quarto d'ora di salita per la cresta, divenuta di 
nuovo relativamente buona e sicura, mettemmo piede sulla cima 
della Eisthalerspitze (m. 2630 ; ore 9,50), dove un'altra comitiva 
già ci aveva preceduto, assistendo di lassù alla nostra cavalcata. 

Il panorama era veramente grandioso : vex'so oriente le Alpi 
Calcari di Bela, ormai vicine, mostravano i loro ripidi fianchi 
erbosi, e poi le cime di nuda roccia, ergentesi come tanti sca
glioni staccati 5 e, al di qua del passo di Kopa (m. 1756), la ca
tena principale, colle punte del Lago Bianco (Weissseespitze, 
m. 2231), del Lago Kosso (Rothseespitze, m. 2425) e del Lago 
Verde (Grilnerseespitze, m. 2536), dalla quale verso sud si di
parte un'alta cresta, che nella Lomnitzerspitze (m. 2634) ha il 
suo punto di massima elevazione. Ai nostri piedi, da una parte 
l'ampio circo dei Cinque Laghi, dall'altra il vallone superiore di 



NEGLI ALTI TATUA 4 8 3 

.lavori nka, a sud, la cresta di Mittelgrat (m. 2440), clic quasi ci 
nasconde l'acuta cima di Schlagcndox'f (m. 2453), al di là della 
valle del Grosser Kohlbach. Ad occidente poi tutta quanta la ca
tena clie già conosciamo, dalla Franz Joseph Spitze alla Swinnica. 

Dopo mezz'ora di fermata abbandoniamo la vetta insieme con 
l'altra comitiva, la cui guida prego di seguire da vicino il te
desco nel passo dello « Steinernes Ross », per essere io più libero 
nei miei movimenti e nella mia responsabilità. Alle 10,45 siamo 
di nuovo sulla sella, di dove si scende presto giii per le rocce ; 
poi rapide scivolate pei campi di neve ci portano sollecitamente 
nel piano del circo dei Cinque Laghi, e poco dopo (ore 11,45) 
arriviamo alla capanna. Un'ora di riposo è più che sufficiente 
per farci prendere una modesta colazione i poi caliamo veloci 
giù per la valle, e alle 14,10 il piccolo albergo del Kohlbach ci 
accoglie di nuovo, ben soddisfatti della gita compiuta. 

Il tempo intanto era andato man mano rannuvolandosi ; da 
prima, durante la nostra fermata alla Capanna dei Cinque Laghi^ 
eran poche nuvolette bianche che si rincorrevan nel cielo, ap
portatrici di non buoni presagi ; poi, mentre calavamo giù per 
la valle stretta e incassata, nuvole sempre più dense venivano 
su dal piano, ammassandosi lungo le creste ; quando infine giun
gemmo all'albergo del Kohlbach tutto il cielo era chiuso d ' in
torno da un fitto velario di nubi, e l'aria tranquilla, umida e 
pesante prometteva vicina la pioggia. 

Però speravo ancora ; in montagna, si sa, il tempo è tanto 
bizzarro, che, finche non è proprio rotto al cattivo, si può sempre 
credere in subitanei cambiamenti, anche quando i presagi non 
indicherebbero nulla di buono. E speravo ancora, perchè contavo 
di poter continuare le mie escursioni e completare così la visita 
sommaria agli Alti Tatra. Però questa volta, pur troppo, i pre
sagi non ingannarono, e, mentre nella saletta dell'albergo rac
contavamo all'altro tedesco le impressioni della nostra gita, le 
cateratte del cielo si api'irono con una violenza non mai aspet
tata. Che fare? Consulto il barometro: ha dato un salto in basso 
veramente scoraggiante. Consulto l'albergatore : mi dice che 
quando al Kohlbach comincia il tempo cattivo, la pioggia con
tinua ininterrotta di tre in tre giorni. Per cui non rimane alcuna 
incertezza, e decido la partenza, o meglio la fuga ; e dopo tre 
ore di aspettativa, approfittando di un momento di requie, mi 
carico il sacco, divenuto sempre più pieno e più pesante, e giù 
di corsa coi due tedeschi verso Alt-Schmecks, dove arriviamo 
dopo un'oretta di cammino. Appena giunti, fissiamo una vettura, 
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c ci facciamo condurre a Poprad, grazioso pacsetto nella valle 
del Poppei-, sulla strada ferrata per Budapest. 

Il giorno dopo, mentre la catena degli Alti Tatra era ancora 
tutta avvolta nelle nubi, e la base loro circondata da una nebbia 
biancastra, il sole volle far capolino e invitarci a nuove escur
sioni ; così avemmo un' idea del paesaggio dei Bassi Tatra, 
e potemmo visitare la famosa grotta di ghiaccio di Dobschau, 
ed osservare gli interessanti villaggi, nei quali vivono in strano 
contrasto i biondi slovacchi e gli zingari dalla bruna tinta. 

Ma queste gite mi porterebbero troppo fuori dalla regione, 
della quale ho inteso dare qui notizia. Per questo faccio punto; 
non senza però dire della grata impressione che gli Alti Tatra 
hanno lasciato nei miei l'icordi di viaggio. 

* 

Non molto elevati, i Tatra hanno tutti i caratteri dell'alta 
montagna, perchè sottoposti un tempo a quelle azioni modera
trici, che all'alta montagna imprimono forme tutte sue proprie. 
Mancano i ghiacciai, e rari sono anche i campi di neve ; ma 
dell'azione glaciale si trovan tracce ad ogni piò sospinto. Le 
nude pai'eti si inalzano ripide e scoscese, spesso a perpendicolo : 
ma ben diverse dalle Alpi dolomitiche, le quali per gli alpinisti 
nostri costituiscono il tipo di monti sui quali la loro attività spor
tiva si deve svolgere solo per roccia ; non sono come tronclie 
alla sommità, ma frastagUate in mille creste taglienti, rotte in 
innumerevoli punte aguzze, assumendo così, dalla natura litolo
gica, un carattere che quasi è loro proprio. 

Chi si contenti di facili escursioni, può compierne a suo agio 
in tutti i sensi, seguendo i comodi sentieri, che intersecano tutto 
quanto il gruppo montuoso come una fitta rete, salendo anche a 
valichi elevati, su per ripidi fianchi, e nei circhi piìi alti. Chi 
ama la montagna, ma solo teoricamente, e a una certa e rispet
tosa distanza, può ti'ovare nei molti paesi, che ne cingon la base, 
comodi alberghi, dove la vita scorre veloce in allegra compagnia ; 
e mezzi d'ogni genere per ammirai'e quella montagna da ogni 
parte e sotto ogni aspetto, senza pericoli e senza disagi. Chi in
vece sdegna le comodità raffinate di un albergo elegante o le 
facili gite accessibili ai più, ma cerca sempre e dovunque forti 
emozioni e serie difficoltà, a temprare l'anima e il corpo, può 
sbizzarrirsi a sua voglia nella scelta di cime e pinnacoli vergini, 
sui quali sfogare la sua passione e cogliere nuovi allori. 

Per me, che credo non si debba esagerare nò in un senso e 
neppure nell'altro, e vado in montagna non per condurre la 
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vita snervante dei grandi alberghi, nò per cercare pericoli clie^ 
assorbendomi tutto, mi tolgano ogni altro godimento, consiglio, pei 
Tatra, come per le Alpi, il giusto mezzo : quello che ho seguito 
io stesso. Colle poche escursioni che ho fatto, per lo più facili, 
qualche volta solo un po' pericolose, sempre divertenti, ho con
cesso al corpo la sua giusta parte di soddisfazione ; ma nello 
stesso tempo ho dato mezzo agli occhi di vedere e alla mente 
di osservare e godere. Nei pochi giorni che ho passato nel più 
alto gruppo dell'ampia cerchia dei Carpati, e coll'itinerario se
guito, ho potuto farmi un'idea abbastanza esatta delle sue forme? 
dei suoi caratteri, della sua costituzione. Per questo, a chi, co
nosciute le Alpi, voglia visitare altre montagne che non sien le 
proprie, consiglio un viaggio ai Tatra, dove tutti i gusti possono 
essere soddisfatti, dai più modesti ai più arditi. 

E sarà un bene anche per la estimazione che gli italiani pos
sono acquistare presso genti di due nazionalità, diverse per ori
gine, lingua e costumi, ma ugualmente nobili e forti ; perchè 
non nascondo che, dovunque giungevo, destavo maraviglia, ap
pena si sapeva da qual paese venissi ; perchè sembra, a quel 
che mi fu detto per tutto, che di Italiani mai se n'era visti fin 
allora, mentre visite di Inglesi, Tedeschi e Francesi, se non fre
quenti, pure si dava di tanto in tanto il caso. Quindi, l'augurio, 
che in una lettera ricevuta al mio ritorno in Firenze diceva di 
farsi un signore da me conosciuto a Zakopaiie, che cioè io po
tessi, ridicendo le bellezze dei Tatra, invogUare altri ancora a 
visitarli, mi faccio pur io, nella convinzione che torni solo a 
nostro vantaggio, se altre genti vedono che anche gli Italiani 
viaggiano; e, sopra tutto, sanno viaggiare. 

Dot t . Gr 10 T T O D A IN E L L I 

(Sezione di Firenze). 
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Valsesia, Capanna, 116, 116 i, 117 i. 
Valsesia, Capanna, pianta, 119. 
Venezia, Rifugio, 221, 222 i. 
Visentin, Rifugio sul Gol, vedi Budden. 
Viso, Monte, Rifugi al, 19, 20, 21, 23. 

29 i. 

Vittorio Emanuele II, Rifugio (al Gran 
Paradiso) 59, 60 i, 61 i, 63 i. 

— — — pianta, .59. 
Volta (Alessandro), Capanna (sul M. Pa-

lanzone) 274. 
Volta (Alessandro), Capanna (in Val dei 

Ratti) 160, 160 i. 
— — pianta, 163. 
Weisskugeihutte, 280. 
"Weissthor, Rifugio al Nuovo, vedi Sella 

(Eugenio). 
Wienerhùtte, 281. 
/ebrù, Monte, 191 i. 
Zocca, Capanna, 165. 
Zufallhiitte, 276. 
Zwickauerhiitte, 280. 

u. 

INDICE PER SEZIONI 
elei R i f i ag i d e l Cl iab A l p i n o I t a l i a n o 

NB. I Kifus'i segnati con asterisco hanno nervizio (Valberaìietto. 

Sede Centrale. 
Rif Q. Sella alla Font, di Sacripante, 21. 
Rifugio-Albergo Quintino Sella al Lago 

Grande del Viso *, 23. 
Rifugio-Albergo Vittorio Emanuele II 

al Gran Paradiso *, 59. 
Rifugio Q. Sella al Monte Bianco, 73. 
Capanna-Osservatorio Regina Marghe

rita sul Monte Rosa*, 106. 

Sezione di Torino. 
Rifugio dell'Alpetto al Monviso, 19. 
Rifugio alla Fontana di Sacripante al 

Monviso (distrutto), 20. 
Rifugio Luigi Vaccarone, 40. 
Rifugio di Pera Ciaval, 43. 
Rifugio B. Gastaldi (antico),. 45. 
Rifugio-Albergo B. Gastaldi (nuovo)*, 47. 
Rifugio della Gura, 53. 
Rifugio della Levanna, 55. 
Rifugio del Piantonetto, 57. 
Capanna al Ghiacciaio del Rutor, Q6. 
Rifugio del Dòme (M. Bianco), 75. 
Capanna sul Colle del Gigante, 77. 
Rifugio-Albergo Torino al Colle del 

Gigante *, 79. 
Rifugio delle Grandes-Jorasses, 84. 
Rifugio del Triolet, 86. 
Rifugio Luigi di Savoia al Cervino, 93. 

Sezione di Aosta. 
Capanna Budden alia Becca di Nona, 64. 
Capanna Defey al Colle del Rutor, 67. 
Capanna de Saussure sul Crammont, 69. 
Gap. Reg. Margherita sul M. Fallère, 87. 
Capanna Carrel sul Grand Tournalin, 97. 
Rifugio della Cravatta al Cervino, 88. 
Capanna della Gran Torre al Cervino, 91. 

Sezione di Biella. 
Rifugio Q. Sella al Lyskamm, 98. 
Capanna Linty all'IIohes Licht, 100, 
Rifugio Federico Rosazza, 128. 
Rifugio sul Monte Bo, 131. 
Rif. sul Mombarone di Valsessera, 133. 

Sezione di Varallo. 
Capanna Gnifetti al M. Rosa*, 101. 
Capanna Valsesia al M. Rosa, 116. 

133. 
135. 

Capanna Orazio Spanna alia Res *, 
Rifugio sul Colle del Piccolo Altare, 

Sezione Ossolana. 
Capanna Eug. Sella al Weissthor, 124, 
Rifugio sul Monte Cistella, 135. 

Sezione Verbano. 
Ricovero Cortano al Mottarone, 137. 
Rifugio alla Bocchetta di Campo, 138. 
Rifugio al Pian Cavallone, 140. 
Rifugio del Pian Vadàa *, 142. 
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Sezione di Milano. 
Capanna Marinelli al Monte Rosa, 120. 
Gapanna Releccio alla Grigaa *, 149. 
Gapanna Moncodine (distrutta), 150. 
Capanna Grigna-Vetta *, 151. 
Rifugio Roccoli Loria, 158"". 
Capanna Legnone, 160. 
Capanna Badile, 164. 
Capanna Zocca (distrutta), 165. 
Gap. F, Allievi in Val di Zocca, 166, 270. 
Gap. Cecilia (vecchia) al Disgrazia, 166. 
Capanna Cecilia (nuova) id. 167. 
Rif. 0 Casa d'Eita in Val Grosina, 186. 
Capanna Dosdè al Passo omonimo, 188. 
Gapanna Milano all'Ortler, 189. 
Capanna Cedeh *, 190. 

Sezione di Monza. 
Capanna Monza alla Grigna ''', 267. 

Sezione di Como. 
Capanna Como al Lago di Darengo, 144. 
Gapanna A. Volta in Val dei Ratti, 160. 

Sezione di Lecco. 
Stazione Alpina Antonio Stoppani*, 145. 

Sezione Valteliinese. 
Capanna Maria al Disgrazia, 170. 
Gapanna di Gornarossa, 170. 
Capanna Marinelli al Bernina, 171. 
Rifugio all'Alpe Paiuale, 174. 
Rifugio Antonio Gederna, 174. 
Rifugio Guicciardi all'Alpe di Scais, 180. 

Sezione dì Bergamo. 
Rifugio ai Laghi Gemelli *, 176. 
Rifugio della Brunone, 179. 
Rifugio A. Curò al Barbellino, 184. 

Sezione di Brescia. 
Rifugio al l^asso di Cavia*,"" 196. 
Rifugio Garibaldi all'Adamello, 203. 
Rifugio del Baitone, 204. 
Rifugio di Salarno, 208. 

Seiione di Verona. 
Rifugio del Telegrafo sul M. Baldo, 211. 

Sezione di Schio. 
Rif. Schio al Passo di Gampogrosso*, 214. 

Sezione dì Vicenza. 
Casina Summano, 216. 

Sezione di Belluno. 
Rifugio Budden sul Gol Visentin, 218. 

Sezione di Agordo. 
Rifugio alla Marmolada, 220. 

Sezione dì Venezia. 
Rifugio Goldai al M. Civetta. 271. 
Rifugio Venezia al Pelmo, 221. 
Rifugio San Marco all'Antelao, 223. 
Rifugio Tiziano alle Marmarole, 229. 

Sezione Ligure. 
Rifugio Genova all'Argenterà, 15. 
Rifugio Lorenzo Pareto, 230. 
Rifugio alle Capanne di Garrega*, 234. 
Rifugio sul Monte Antola *, 235. 
Rifugio Aronte (Alpi Apuane), 237. 

Sezione dell'Enza. 
Ricovero al Lago Santo Parmense, 238. 

Sezioni dell'Enza, Bologna e Firenze. 
Rifugio-Osservatorio sul M. Gimone, 241. 

Sezione di Firenze. 
Ricovero Dante sul M. Falterona, 247, 

Sezione di Roma. 
Rifugio Umberto I sul Terminillo. 249. 
Rifugio al Gran Sasso d'Italia, 254. 
Rifugio sulla Majella, 258. 

Sezione dì Napoli. 
Rifugio Beniamimo Caso sulMiletto, 259. 

Sezione di Catania. 
Cantoniera all'Etna, 262. 
Rifugio sull'Etna o Gasa Etnea, 263. 

Sezione di Palermo. 
Vedetta Eremita sul M. Cuccio, 264, 

Capanne di enti o di privati 
dì cui è concesso l'uso ai soci del C. A I. 

Rifugio Duca degli Abruzzi al Lago 
Scaffaiolo, 242. 

Rifugio A. Franchi alle Mainarde, 261. 
Osserv. met. ai Gamaldoli di Napoli, 262. 
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III. 

INDICE ALFABETICO 
degli articoli 

Aiguille Verte - Castore e Lyskamm - Vetta d'Italia - Alti Tatra 

AVVERTENZE. — 1 nuiiiori seguiti dalia lettera / si riferiscono a pagine che hanno 
un'incisione riproducente in qualche modo il luogo elencato. 

I nomi elle non si riferiscono a località sono in carattere corsiuo. 
[ numeri con asterisco si riferiscono a prime o nuove ascensioni o prime traversate. 

Adige, Valle dell'Alto, 389-430. 
Ahrnthal, vedi Aurina (valle). 
.Vrgentiòre, Versante d' (dell'Aig. Verte), 

294, 296-297 i. 
Ascensioni senza guide, 314-352, 353-

388 ; apologia, 374-377. 
Aurina, valle (Alpi Tirolesi), 398-411. 
.aurine, Alpi (o dello Zillerthal), 413. 
Birliicke o Birnliiche (Alpi Tirolesi, 427. 
— etimologia, 427. 
Bianche, Dent, 385 i. 
Bochard, Aiguille à (Aig. Verte), 288. 
Breithorn, 383 i, 385 i. 
~ Passo del, 358. 
Brunico, capoluogo della Pusteria (Ti-

rolo), 396. 
Bystre, valle del (Alti Tatra),«146, 451 i. 
Cadipietra, villaggio di Val Dures, 410. 
Cardinal, Le (Aig. Verte), 287, 290 i, 

301*. . 
— Bròche du, 305. 
Carpati, Monti, 431, 
Gamie, Pointe (Aig. 

297 i, 312*, 331, 333 i. 
Gasa dei Tauri, la più settentrionale 

d'Italia, 416. 
Casere, villaggio di Val Dures, 413. 
Castore (asc. senza guide), 355, 361 i. 
Castore e Lyskamm (articolo di E. G. Bi-

RESSi), 353-:588. 
Giiarmoz, Aig. des (M. lìlanco), 285 i. 
Giiarpoua, Versante della (dell'Aiguille 

Verte), ;ìOO, 302-303 i. 
— Ghiacciaio e gite, 300, 302-303 i. 
Chàteau des Dames, 353. 
Club Alpino dei Tatra, 442. 
ComMn, Grand. 383 i. 
Courtes, Les (M ISianco), 302-303 i. 
— Tour des. 302-303 i. 

432. 
Verte), 287, 296-

Gracovia (in Galizia), 438. 
Groux, Punta (Aig. Verte), 287, 302-

303 i, 307-308*. 
Gsorba, lago (Alti Tatra), 433, 469, 470. 
Gzarny Staw, o Lago Nero (Alti Tatra), 

456-459. 
Denesspitze (Alti Tatra), 465, 466. 
Droites, Les (M. Bianco), 302-303 i. 
— Gol des, 302-303 i. 
J)ru. Aiguilles du (M. lìianco). 285 t, 

287, 290 i, 302-303 i, 309-310*, 
317 i, 323 i, 333 /, 337 i. 

— Cresta dei, 287. 
Dures, Valle di (descrizione, prodotti, 

usi e costumi, storia, clima, geo
logia, ecc.), 388-430. 

— — Schizzo topografico, 417. 
— villaggio e dintorni, 4O0-4O6. 
Eisthalerspitze (Alti Tatra), 476-482. 
Etimologiche, note su luoghi dell'Alto 

Adige, 396, 399, 407, 413, 427. 
Ev(kiue, L' (Aiguille Verle), 287, 200 i, 

302-303 i, SOS'̂ -. 
FeUkspitze, 366. 
Fischsee, o lago dei Pesci (Alti Taira), 

433, 462, 464. 
— Capanna del, 462, 463 i. 
Flegère, La (Ghamonix), 285 i. 
Forcella del l'icco, con rifugio (colle 

dei monti Tauri), 425 i. 
Francesco Giuseppe, Punta (Alti Ta i r a : 

vedi Gerlsdorferspitze. 
Froschseen, o laghi delle Rane (.-Viti 

Tatra), 466, 468. 
Fiinf Seen, Capanna dei (Alti Taira), 

480, 481 i. 
Gabelhorn, Ober, 385 i. 
Gemelli, ghiacciaio dei, 361 i. 
Gemserspitze (Alti Tatra), 456 i, 457. 
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Gerlsdorferspitze (Alti Tatra), 471-475. 
Giervont, monte (Alti Tatra), 442, 445, 

448. 
Glockenkaar K. (Alpi Tirolesi), 390, 

391, 414. Vedi anche : Vetta d'Italia, 
etimologia, 414. 

Grenz, ghiacciaio del, 361 i. 
Hala Gasienicowa (Alti Tatra) 447, 455, 

458. 
Ilérens, Dent d', 383 i, 385 i 
Ilunditeich (Alti Tatra), 449 i. 
Ipsilon (canalone dell'Aig. Verte), 300, 

302-303 /. 
Jardin, Aiguille da (Aig. Verte), 290-

291 i, 294*. 296-297 i, 302-303 i. 
Jaworowe Turnie, punta (Alti Tatra), 

453 i, 
Jorasses, Grandes, 285 i, 
Kiimmchen, monte (Alti Tatra) 476. 
Kohlbach, valle di (Alti Tatra) 476. 
Koscielec, monte (Alti Tatra), 448, 456. 
Kozy Wierch o Gemserspitze, vedi Gera-

serspitze. 
Krimmler Tauorn, monti, 413, 414. 
Kriwan, monte (Alti Tatra) 450, 474. 
Ladini, popoli, 394. 
Laghi Polacchi, Cinque (Alti Tatra), 

450-464, 459 i, 461 i. 
Lana, Monte (Alpi Tirolesi), 390, 414. 

Vedi anche: Vetta d'Italia. 
— etimologia, 414. 
Lilijowe, Passo (Alti Tatra), 432, 447. 
I-ognan, Pavillon de, 313. 
Lomnitzerspitze (Alti Tatra), 476, 477 i, 

479, 480, 482. 
Lutago, villaggio (Alpi Tirolesi) 398, 

407-409. 
Lyskamm (T'traversata ital. e 1' senza 

guide), 367, 370 i, 37S i, 379 i, 
381 i, 383 i, 385 i. 

Meeraugesee^ o lago dell'Occhio di Mare 
(Alti Tatra), 433, 462, 464, 

Meeraugespitze (Alti Tatra), 465, 468. 
Mer de Giace (M. Bianco), 285 i. 
Moine, Cresta e Aiguille (Aig. Verte), 

287, 302-303 i, 305-306*. 
Montets, Grands (Aig. Verte) ; Cresta 

dei, 287, 312. 
Aiguilles des, 287, 313*. 
Gol des, 287, 296-297 i, 312, 

333 i. 
Nant lìlanc, Petit Col du (Aig. Verte), 

287, 312, 333 i, 339*. 
Versante del (dell'Aig. Verte), 

311, 317 i, 323 /, 333 /. 
Naso del Lyskamm, 370 /. 
Nonne, La (Aig. Verte), 287. 302-303 i, 

305*. 

Petigax, Punta (Alg. Verte), 287, 302-
303 i, 308*. 

Pian de Gorones, belvedere presso iiru-
nico (Alpi Tirolesi), 399. 

Polluce, 361 i. 
Popper, lago di (Alti Tatra), 468, 469. 
Prettau, vedi San Valentino. 
Pusterla, regione delle Alpi Tirolesi 

390-396. 
Putia, monte (gruppo dei Tauri), 400. 
Rachasses, Les (Aig. Verte), 287. 
llienza, fiume, 393, 417 i. 
Rifugi nella Cotena del M. Bianco 

per le salite all'Aiguille Verte (Rif. 
Charlet, Le Couvercle, Cabane Pierre-
h-Béranger, Rif. al Jardin de Talèfre, 
Rif. al Jardin d'Argentière, Pavillon 
de Lognan), 313. 

Rocheuse, Grande (Aig. Verte, 284. 
290-291 i, 296-297 i, 302-303 i. 

— — Gol de la, 284, 288, 290-291 i, 
295*. 

Rouges, Les (Aig. Verte), 284, 294*. 
Sans Nom, Aiguille (Aig. Verte), 287. 

302-303 i, 307= ,̂ 333 i. 
— - Pie (Aig. Verte), 287, 302-303 i. 

309*. 
San Valentino, Valle di, 398, 412. 
Schmecks, villagg. (Alti Tatra) 471.475. 
Spiczasty, Punta (Alti Tatra), 453 i. 
Swinnica (Alti Tatra), 446-450, 45S, 
Swistowka, Punta (Alti Tatra), 451, 

459 i, 461. 
Talèfre, Versante di (dell'Aig. Verte). 

288, 290-291. i. 
Tatra, Alti (Escursioni negli). Articolo 

di G. DAINELLI, 431-485, con dieci 
illustrazioni. 

— note geologiche sui, con 2 schi::/. 
434-437. 

— usi e costumi, 439-445. 
Tatraspitze (Alti Tatra), 466, 470. 
Tauernhans, vedi Gasa dei Tauri. 
Taufererthal, o Valle di Dures, vedi 

Dures. 
— etimologia, 399. 
Tauri, monti delle Alpi Tirolesi. 389, 

413, 428 i. 
— Passo dei, 418, 419 i. 
— etimologia, 414. 
Tre Signori, Picco dei, 389, 410, 420, 

426, 427 i. 
— — Rifugio alla Forcella del Picco, 

424, 425 i. 
Verrà, Passo di, 358, 361 i. 
Verte, Aiguille (M. liianco) : Note to-

pografìclie ed alpinistiche (articolo 
di C.\NZI0-GUGLIERM1NA), 283-314. 
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Verte, Aiguille (Monte Bianco). Prima 
ascensione pel versante Ovest (arti
colo di G. LAMPUGNANI), 314-352. 

— — illustrazioni, 285, 290, 291, 
296, 297, 302, 303, 323, 333, 345. 

Itinerari di salite, 290, 296, 302, 333, 
Gol de r , 287, 290-291 i, 294*, 

296-297 i, 299*, 302-303 i. 
Petite, 287, 296-297 i, 312*, 

333 i. 

Vetta d'Italia nelle Alpi Tirolesi (arti
colo di E. Toi.OMEi), 1^ ascensione, 
389-430. 

— illustrazioni, 421, 423, 428. 
Wielki Staw, lago (Alti Tatra), 433, 

460. 
Zakopane, città (nei Tatra), 440-445. 
Zavrat, Passo (Alti Tatra), 455, 457. 
Zolty, Punta (Alti Tatra), 453 i. 
Zwillingjoch, 361 i. 

E U R A T A - C O I l l l l G E . 

Va'g. C8 illustrazione 
„ 83 illustrazione 
,, 123 5'̂  ultima rig'ti 
„ 150 illustrazione 
„ 176 lìenultima riga 
„ 399 nota 1, lin. 9 
„ 401 ultima rijya 
„ 405 nota 
„ 4S2 linea 14 

,1 „ n ^^ 

n v. V '^^> 

n 448 „ 4 

liivet-e di Doravidi m. 330-1 e 3449 legqere Uoravidi m. 3449 
m. 4144 
Monte :Moro 
fotogT. del conte V. Lurani 
Colalarete 

Valdag-ide 
boden 
Tanfers 
Folyvark 
Belar 
Ivili.jovc 
Dlugi 

m. 4111 
Monte Uosa 
fotogT. di E. 
Colarete 
Valdadige 
Hoden 
Taufers 
Folywark 
Belaer 
Lilijowe 
Ilug-i 

Cora 
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